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PREFAZIONE 

DEL CONTINUATORE. 


j\.LLoRQUANno Fanno i8o|, nelle Notizie pre- 
messe alle Opere Economiclie del Conle Pioiro 
Verri nella Raccolta de^li Scrittori classici 
Italiani di Economia Politica ( Tomo XV della 
Pane Moderna ) ini dolsi della sfurluna accaduta 
alla di lui Storia di Milano di essere stata mu- 
tilata e interpolata da mano inesperfa per la metà 
del secondo Volume della Edizione originale, e 
Spiegai il desiderio ciré fosse una volta restituita 
nella sua integrità , era ben lungi dai prevedere 
che dopo tanto intervallo di tempo avrebbe il 
caso recalo a me F incarico di riformare e di 
compire questo lavoro. E quaudo vidi ebe gli 
Editori della ristampa della Storia , confidando 
nella mia buona volontà, nel chiudere il terzo 
Volume eunlrassero col Pubblico F impegno di 
dare riveduto e compilo per mia niaiio il restante 
deli’ Opera, me ne incaiieai di buon grado senza 
che ben sapessi ciò che si sarebbe potuto da me 
Tuaulencrc , e uieoire non abbastanza conosceva 
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sino a qual segno avrei potuto giovarmi de’ ma- 
teriali lasciati dal Conte Verri, nè quanto avrebbe 
iinpoi’lalo la riforma del centone del Canonica 
Frisi. 11 che feci pr;r qiiell.a costanza di affetto e 
di venerazione che mi unirono all’ Amore nel- 
r ultimo periodo della sua vita, e per un dovuto 
ricambio della benevolenza con cui mi distinse , 
benché io avessi allora oltrepassato appena i 
ventiqnattr’ anni -, e da ciò altronde ne venne che 
soltanto alcuni mesi dopo la fatta promessa ini 
trovai posto in grado di dare incomincianicnto 
all’ opera, coll’ essermi siati dal lìglio dell’ Autore, 
istruito e cortese Cavaliere , comunicati i mano- 
scritti contenenti le prime tessere da quello predi- 
sposte per il proseguimento della Storia. Ho quindi 
dovuto protrarre quasi d’uu anno l’ allestimento di 
questo quarto Volume^ nè altro da me si è potuto^ 
per compensare il ritardo, se non che adoperarvi 
la possibile diligenza onde reggesse con minore 
vergogna al paragone del lavoro che lo precede. 

biella seguente esposizione iotornu all’ Opera 
del G.inlc Verri e al merito di essa , e di quanto 
si è fatto dal Canonico Frisi e da me per pro- 
seguirla , sarò possihilnicuiè breve , e per tal 
modo con minor uuja de’ Lettori riusciiò più 
presto a sdebitarmi. 
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§ I 


Della Storia del Conte f^erri. 


Pietro Verri ptilihlicò nel l'ySS il primo Vo- 
lume in 4 -’ tlella sua Storia di Milano. Tre anni 
dopo, avendo ottenuto quel riposo da ogni pub- 
blico incarico che per oscure cabale era desi- 
derato non meno da lui che da chi doveva 
concederlo , pareva eh’ egli avrebbe con alacrità 
progredito nel suo lavoro ; ma il disgusto che ne 
avea preso , e di cui si dirà in seguito , ne lo 
allontanò ; sicché dalle sue carte non si ha trac- 
cia che se ne sia di nuovo occupato se non nel- 
r ultimo anno della sua vita , nel quale intraprese 
la stampa del secondo Volume , che era giunta 
alla pag. 308 e tino all' epoca del 1^2^, allor- 
quando nella notte del a6 giugno 1 797 cessò 
improvvisamente di vivere , essendo in età pros- 
sima all’ anno settantesimo. 11 Canonico Ànton- 
Franoesco Frisi , fratello dell’ insigne Matematico 
e Filosofo di questo nome , che sopravegliava al- 
l’ eseguimento della stampa, s’incaricò pure di 
compiere ilVoluriie e lo continuò con quell’esi- 
to, del quale si renderà conto nel § HI. 
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Dopo di avere trascorsa la miglior parte della 
sita vita in difiirili e importaulissìnie incuiiibon/.e 
in servigio del Sovrano c dèi suo paese, c dopo 
di essersi meritalo T estimazione del Pubblico 
come lelieralo di fino gusto e scrittore profondo 
di filosofia e di economia politica, il \erri si 
prepalò alla sua Opera storica, esaminando con 
soiimia pazienza le farraginose cronache comprese 
nell' insigne Collezione del Muratori, gli Storici 
pai rii che il precedettero e in ispecie il Conto 
Giulini , cui rese la dovuta lode e il tributo della 
propiia riconoscenza nella Prefazione alla Storia; 
c gli spoglj che si propose di farne , distinse e 
classificò in tre grossi volumi in foglio, tutti 
scritti di sua mano , il primo de’ quali intitolò 
Cr<^ nache ^ e comprende i tempi anterioii al Se- 
colo \V , e un altro ^4nnali per i tempi poste- 
riori, ordinali per decennio. In un terzo volume 
SCI isse gli estraili politici ed economici , senza 
titolo speciale, e aventi la sola data del 
In quest’ ultimo lece nota di quanto le sue let- 
ture gli offersero couccrnente il Governo della 
Città, le famiglie illustri, i tributi, la popolazione, 
il commercio , le monete , 1’ agricoltura e I’ in- 
dustria , le ricchezze e il lusso , la giurisdizione 
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del Clero , le usanze e i costura! , e lo stato delle 
lettere e delle ani. Rare volte ne’ suoi estratti dà 
forma di abbozzo ad un frammento di Storia, ma 
per la massima parte sono nudi sominarj od epoche 
di fatti riniarcbcvoii , scritti a volo di penna, e 
talvolta frammischiati di frizzi spontanei sug^criiigli 
dalla sua naturale giovialità e schiettezza. Onde 
porre chi legge in situazione di formarsene una 
chiara idea, ne riporterò i pochi frainmenii che 
seguono. 

■ Anno II 88... V’ erano in tutto in Milano 
» sei Monasteri di frati e sene di suore. Al gi<jrno 
» d'oggi siaH 80 assai più divoli, c se uon vi fosse la 
» Giunta Economale lo saremmo ancora di più. » i 

» i5i5. Morì Trislano Calco, nò potè con- 
» durre a fine la Storia di Milano. Il Conte Giu- 
» lini è morto pure a mezzo il suo lavoro. Sa- 
» rebbe uno sproposito insigne se io pure facessi 
» rpicsta cattiva creanza di abbandonare a mezzo 
> i miei cortesi lettori. Per servir* bene la nobiltà 
» loro bisogna passeggiare piìi che non faccio ; 
» mangiare più sohriaiueule di quello che soglio; 
» lasciar andare il mondo comodamente col suo 
/> moto; e allora staremo hravainenie sani e saldi, 
» ricordandoci clic nostro Padre è morto di 33 
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» atiai c nostro Avo' di 92. Esempi imitabili ve- 
» raraentc !» 

«1621. II 5 i marzo muore Filippo III in 
« età d’ anni 43 . Morì per etichetta. Era conva-_ 
« Icscente , e sì trovava a sedere nel suo Consi- 
(c glio. Una bragiera di fuoco lo incomodava; 
u era assente 1’ ufficiale , cui spettava maneggiare 
K il fuoco ; il Re non volle moversi dal suo po- 
«sto'; nessuno ardi di guastare l'ordine di Cor- 
n te , trasportando .la bragiera: in fine il marna- 
te bieco mori. » 

Di siffatti spogli egli giovossi nello scrivere la 
Storia , senza più essere costretto ^ interrom- 
pere l’ordine e la scorrevolezza del sbo dettato 
per rintracciare nelle fonti ì fatti e le discus- 
sioni di essi. Che tale fosse il suo intento nella 
paziente e nojosa opera di formare quegli spogli, 
apparisce chiaro dal vedersi cb’essi concernono e- 
sclusivamente gli antichi e bassi tempi, e nel volu- 
me degli Annali^ che unico si estende oltre di 
quelli, dal principio del secolo XVI in poi le 
materie vanno rendendosi sempre più scarse , a 
segno che per. gli ultimi due secoli si risolvono 
in nude note cronologiche , e queste pure in- 
complete , sparse rarameute di qualche racconto 
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di falli parziali o di cenni caralteristici di alcuni 
personaggi. E specialmenie intorno ai falli del 
secolo XVI, di cui Slava o<»:apandosi nel prose- 
gnimento del suo secondo vulnmc, vai j lunghi 
frammenti avea scritto 1’ Autore in separati fogij 
da inserirsi poi agli opportuni luoghi , diversi de' 
quali mi furono mostrati dall' Autore stesso men- 
tre li scriveva, come li avrà veduti il Canonico 
Frisi , ma di qneill non esiste più traccia. 

Condusse il Conte Verri il suo lavoro con so- 
Jbria erudizione , con fina critica e con moderata 
lìlosolia, quale si conveniva alla condizione del- 
r illustre Amore, e allo scopo da lui propostosi 
dì ammaestrare dilcuando. Sprezzò le assurde e 
magnifiche favule delle origini municipali, oggetto 
di comune ridicolo , compensalo e reso mulo iu 
ciascun Municipio dal pericolo di un eguale ri- 
cambio ; svolse dalle tenebre de’ primi e dc’hassi 
tempi le istituzioni, le sorti, i costumi che diedero 
luogo allo sviluppamento della successiva nostra 
civiltà , talvolta nei fatti peggiore della prisca 
barbarie j chiarì la prepotenza dei pochi a ren- 
dere sottomessa la massa della Nazioue , e la 
reazione di questa , resa forte per l’ industria , il 
commercio, I’ anione, per rìslahilire l’ egualità 
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delle coudiziÓDÌ , siccome c il volo della Natura 
nella egualità della specie. Dimostrò le vicende 
del Clero, prima favoreggiato dai Popoli conio 
mediatore di pace , di concordia , di cumiuluziu- 
nc ; poi accarezzalo dai Sovrani come siriimento 
per abba.i.saie l’orgoglio e contenere il sover- 
chiare de’ Magnati; ipiindi cosiitiiiiosi dllcnsure de’ 
Popoli contro le pretese e le vessazioni del parti- 
to Imperiale; reso in seguito audace per racquistaio 
ascendente, giunto a riclamarc per se maggiori pre- 
rogative di quelle contrastate ai Nobili e agl' Im- 
peratori; e infine nella lotta tra esso e i Sovrani 
d’accordo coi Popoli sceso a moderare l’esorbitanza 
delle sue pretese, e a limitarsi per gradi ad una 
prcmincQza di considerazione, che sola gii è do- 
vuta. Narrò come lo Stato di Milano , primo tra 
gli altri d’ Italia e ai pari di essi , per la libera 
scelta , per i compri voli , per 1' aperta forza , 
passò alla piena obbedienza di coloro che a ri- 
guardo de’ proprj meriti e della dignità del ca- 
sato erano stali promossi ai consiglj od alla dire- 
zione delle forze del Comune ; come i Popoli 
fui Olio per lungo tenqx) zimbello dell’ ambizio- 
ne, de’ raggiri e de-’ tradimenti de’ loro nuovi ti- 
ranni ; e come (piesti furono successivamcule eoa 
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giusta vicenda traditi é sottomessi da tiranni 
maggiori , e per ultimo tutti assorbiti nel vortice 
delle grandi Monarchie , che avrebbero pur re- 
cato ai Popoli la pace da tanto tempo sospirata, 
se non avessero scelta l’Italia a teatro delle loro 
iiitcrniìnal)lli querele, non che de’ capricci e della 
rapacità de’ loro Generali e Goveruaiorl. Era en- 
trato r illustre Autore a svolgere gli accidenti 
di quest’ infausto periodo della nostra Storia , quan- 
do sorpreso dalla morte fu causa che al Caitotiieo 
Elisi e* a me toccasse l’ incarico di un |»rosegui- 
mento , ingrato c diflicile perii soggetto, e assai 
più pericfiloso per il confronto. 

Non gli sfuggì la massima rammentata da Ro- 
bertson nella Prefazione all’ Istoria dell America 
che dii scrire gii aeveninienli delle epoche ri- 

mote , non merita la confidenza dei Pubblico 

\ 

se non avvalora con testimonianze le proprie 
asserzioni. E nel produrre queste tesliiiioniauze 
fu egli esattissimo, non affastellando le citazioni 
altrui alia foggia di' un suo invidioso Censore 
clic ci occuperà uel § li , tua attingendole alle 
fonti, dopo che, non Hdindo alla critica altrui, 
l’ avea afiiuata al crogiuolo del suo sperimentato 
criterio. Opportuno fu in' ciò il suo avvlsarnenlo, 
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cd ouiino sarebbe rìuscilo se egli vi avesse ag- 
giunto una diligenza di più , lasciando scorrevole 
e 'piana la sua narrazione , c riservando alle noie 
le discussioni e le testimonianze spcciuliuente in 
lingue straniere , sicché queste non fossero d’in- 
ciampo ai Lettori, con rendere quindi necessario 
per una non piccola parte di essi l’ espediente 
adottato dagli Editori della presente ristampa , di 
far eseguire da abile mano ed aggiungere in pie’ 
di pagina la traduzione de’ frequenti passi di latini- 
tà per Io pili barbara che s’incontrano nel testo. 
Dei due melodi di scrivere la Storia , intorno ai 
quali è da tanti secali contrastata e disputata la 
preferenza, egli prepose all’ aridità delle Crona- 
che la spontanea e ragionata esposizione de’falli, 
quale è sporta dalla INatura nella famigliarità del 
discorso , dove il racconto si trova frammischialo 
colle riflessioni suggerite all’ opportunità dall’espe- 
rienza e ^all’ ingegno del narratore. E in vero il 
pretendere che la. narrazione sia arida e circo- 
scritta ai nudi fatti, c contrario al principale isti- 
tuto dello Storico , che ò d’ istruire cogli esempj , 
lueuire nissuno contenderà che novanta almeno 
sopra cento lettori sono incapaci di concordare 
e commentare ciò che leggono j laddove per la 
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maggior parie possono appropriarsi e far tesoro 
per il loro ammaesiraraento delle rillcssioDÌ cbe 
trovano pronte e naturalmente esposte frammezzo 
e come conseguenze delle cose narrate. Colla 
riunione di tante doti di talento, di dottrina, 
di esperienza e di fìlosoGa , non è da stupirsi 
se Verri è riuscito a primeggiare fra il popolo 
degli Storici particolari dell’ Italia; chè beo po- 
polo può chiamarsi lo sterminato loro Dame- 
rò, a segno che il semplice catalogo di essi 
raccolto dal Coleù in un grosso volume in. 4** 
appena ne ^•acchiude circa la metà. Ed egli che 
sapeva quanto ingente fatica avesse sostenuto e 
quali diftìcollà superate per porgere a’ suoi pae- 
sani scevro d’ ogni spino il racconto degli avve- 
nimenti pati j e delle gesta de’ loro maggiori , non 
può dirsi al certo troppo presuntuoso se si lusingò 
di meritarsi da essi qualche siguiGcazioue di, -ag- 
gradimento. Per ben giudicare quindi delle sue 
doglianze conviene ricordarci del di lui carattere , 
che foriiGcato per il sentimento de’ molli suoi 
ineriti, era vivamente ambizioso di estimazione e 
di lode , c che s’ egli ebbe la prima nel . segreto de’ 
buoni c)ie mai non mancano anche nella più tri- 
sta .Società , non ebbe della seconda alcuna pa- 


Digitized by Google 



XIV 


ieiie tcsiinioiiìanza. L’abate Isidoro Biancbi, nel-- 
V Elogio storico del nostro Autore ( pag. aio), 
dice che disgustato per tale ingratitudine fu in 
procinto di dare al fuoco gli esemplari del pri- 
mo Volume della Storia e le preziose Memo- 
rie preparate per proseguirla , e che ne fu dis- 
tolto dagli ulTìcj degli amici. Io non posso far 
fede di tanto; so bensì che in • più luoghi degli 
scritti da lui lasciati appaiono gli onorati suoi 
sdegni e le sue doglianze ; e basterà di qui ri- 
ferire come un saggio quanto scrisse sulla co- 
perta del rammentato Volume delle sue Cronache : 
• Per la fatica di molti anni , per molte spese 
K fatte per consegnare nelle mani de’ Milanesi una 
« Storia leggibile delia loro Patria , e un libro 
« che senza rossore potessero indicare ai forcsiiet i 
«curiosi d’ informarsene,, io, non ho avuto dalia 
« città di Milano nemmeno un segno che s’ ae- 
« corgesse eh’ io abbia scritto. Ma già lo sapeva 
« pi ima d’intraprendere un tal lavoro, c conosceva 
« rerum dominos gentemque togatam. Nella To- 
« scana, nella Terra-ferma Veneta c nella Romagna 

V ^ 

« vi è sentimento di Patria e amore della gloria na- 
« zinnale. Ivi almeno una medaglia , una iscri- 
« ziouc pubblica, un diploma <!’ Istorlografu , 
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« qualc'ie s<?gnn di vita si darebbe, se non altro 
« per animare alla iiniiaaione. Ma noi viviamo 
« languendo in umbra mortis. Non .si sapeva il 
«nome di Cavalieri, l’Agnesi è all’ospedale, 
« Frisi e Beccaria non lianoo trovalo in Milano 
tt che ostacoli e amarezze. Il sommo bene di chi 
« ardisce di far onoro alla Palri.i è se ottiene la 
« dimenticanza di lei. Io forse T ho ollcnuui.... » 

S H- 

'Giudizj della detta Storia. 

* 11 Conte Verri, per ciò che appare da’ di lui 
scrìtti , mostrò di occuparsi soltanto della critica 
fatta ad un passo della sua Storia dal Canonico 
Mario Lupi, dotto Antiquario di Bergamo.- Nel 
B osservare quanto scarse e alcrili sieno le me- 
morie rimasteci del Secolo X e la diligenza del 
Conte Giulini intorno ad esse , egli avea sog- 
giunto nel Tomo I ( a pag. 67 della prima edi- 
zione e ii3 della presente ) che .« ben lungi 
<f dal farne io nn rimprovero al saggio Scrittore, 
M gli tributo r eneoniio che ha meritato colla 
« immensa fatica da Ini sopportala, e coll’ esatta 
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« critica adoperala esaminando falli che merita- 
« vano la luce, e per essere preziosi avanzi di 
V que’ tempi , e per la pussibiliià che servano a 
« bencHcio di privali persone ; sebbene non 
« siano materiali servibili per tesserne una Sto- 
K ria.» Era chiaro in questo passo 1 ’ intendimento 
deir Autore, che non contendeva il merito di 
cotali ricerche , ma solo dolevasi della poco utile 
messe che se n’ era conseguila. Ma il Canonico 
Lupi , qual chi è avvezzo a misurare T impor- 
tanza de’ lavori dalla fatica impiegatavi , riguardò 
il concetto del Verri come una sentenza di ripro- 
vazione degli studi antiquari, c alla colonna 1040 
del suo Codice Diplomatico sorti colla scgiieute 
doglianza; (*) Propterea miror vehemenler clariss. 
Comitem Petrum Vetri in recentissima sua 
Mediolanensi H istoria pag. 5 7 tradidisse, huius- 
modi monumenta ad historiam harum aetatum 
conterendam nihil conferre , quod quidem adeo 
absonum mihi videtur ut fateri cogar me igno~‘- 

(*) Perciò mi mar-iviglio grandemente, die il chiarissimo 
conte Pietro Verri nella sua recentissima Storia Milanese, 
chili.! inscgn.iio , non essere quei monumenli di alcun gio- 
vamento a tessere la istoria di quelle età , il che veramente 
tanto sir.-ino mi sembra, che costretto sono a confessare di 
non sapere quello che il cliiarissinio autore inteuda sotto il 
nume di Isioiia. 
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mrc tjuidnam historiae nomine ctariss. auctor 
intelligat. Si meritò quiaJi una Noia di risposta, 
dataci imperfetta dal Canonico Frisi e riprodotta 
intiera in questa edizione, che può leggersi alla- 
pag. 83 di questo quarto Volume. 

Qualora si prescindesse dall’ avvertire che ave- 
vasi a fare cou un soggetto, che avca tra'icorsa 
la più gran parte e la migliore della sui vita 
tra le lettere , la filosofia e le gravi iucumhenze 
di alte o difficilissime Magistrature , altre e più 
sode avvertenze potevano esser fatte intorno alla 
sua opera storica , e alcuna se ne fece , ma con 
r|uclla moderazione che si addice agli uomini 
veramente dotti parlando di persona rispcttahills- 
sima. Non meno 1’ Abate Cisterciense Angelo Fu- 
magalli che il Conte Oian -Rinaldo Carli , 1 uno 
nelle Antichità Longobanlico- Milanesi e il se- 
condo nelle Antichità Italiche^ rimarcarono e 
dimostrarono 1 ’ esagerazione sostenuta dal nostro 
Autore , d’ essere stata Milano pressoché distrutta 
dalla vendetta del Generale de' Goti Uraja. Scarsa 
nella Stora di Milano , piii che non poievasi , 
è la parte storica c politica delle dominazioni 
barbare , e alla sterilità delle notizie si aggiun>>e 
per i tempi de’ Longobardi 1 adozione de volgari 

Tom. ir. ' 
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prcgiudi/.j ioiorno alla loro rozzezza e brulaliià, 
dimostrale insusslsieuii da una ciitica piìi diligente 
e più severa : per i quali due oggetti merita 
pariicular lode un altro Patrizio , il Marchese 
Giuseppe Rovelli^ il quale nelle Dissertazioni Pre- 
liminari della sua Storia di Como, con meno 
alti voli , ma con più pazienza illustrò in parti- 
colare la legislazione de’ Barbari che tra uoi 
dominarono. Mentre s’incontrano nella Storia del 
Verri varie discussioni di falli oscuri o disputati, 
condotte con isquisita diligenza , quale tra le 
altre è quella delle lunghe sanguinose contesta- 
zioni agitale tra il Clero Milanese nei Secoli IX. 
e X per il celibato de’ preti , alcune ioesaltezze 
vi si rimarcano all’ opposto pure in argomenti 
parziali; e basterà il citarne alcuni csempj. i.° I| 
severo c ingiusto giudizio dato dei governo della 
Repubblica Milanese succeduta alla morte del 
Duca Filippo Maria Viscouli, riportando con af- 
fettato studio le minuzie delle ordinarie prescri- 
zioni muuicipaU , ebe^ sole per caso furono a no- 
tizia dell’ Autore , e non le varie utili istituzioni, 
non la sagacilà , il vigore e la costanza degl’ islau- 
tanpi provvedimenti , non le leghe destramente 
concbiuse co’ Sovrani esteri, non il valor militare 
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iu' più occasioni dimostralo ; con a^'giungere per 
tal modo verso quel breve Governo il peso di 
non nierilaù rimproveri al torto , già per se gran- 
dissimo, di essere rimasto succombctue. a.° L’avere 
seguito la volgare opinione , che attribuisce a 
Leonardo da Vinci l’ invenzione de’ sostegni ne- 
cessari a compensare il diverso livello delle ac- 
que , per far comunicare la navigazione del Na- 
viglio della Martesana con quella del Naviglio 
Grande per mezzo della fossa che circuisce la 
Città , mentre è provato che que’ sostegni inge- 
gnosissimi esistevano più anni prima che il Vinci 
venisse ai servigi del Duca di Milano. 3.* L’ as- 
serzione che fosse stato eretto nella Chiesa di 
S. Marta il’ monumento sepolcrale di Gastone di 
Foix, scolpito da Agostino Busti, benché consti 
che questo insigne lavoro, di cui tante belle 
parli si conservano tuttora in più luoghi , non 
sia mai stato ridotto a compimento; e infine la 
troppo facile giustiheazione del tradimento usato 
in Novara dagli Svizzeri .a danno del Duca Lo- 
dovico Maria Sforza , dal quale erano stipendiati, 
d’ onde venne la di lui miserabile prigionìa che 
-non ebbe fine se non colla morte: giustificazione 
così gratuita che neppure fu adottata dagli Slu- 
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lici Svizzeri , uliimp de’ quali è il Malici. Ma 
queste iuesaitczze sono lanio più scusabili, ove 
si rifletta che la polvere degli Archivj copriva 
ancora nella uiassimn parte i documenii che sa- 
rebbunsi potuti allegare a difesa e ad illustrazione ' 
di quella procellosa triennale Repubblica , ccclis- 
sata poi dalla vittoria e dalla magniflcenza del 
nuovo Governo Sforzesco j che 1’ insussistenza 
degli altri due falli riferibili alle Arti Lombarde 
risulta per prove emerse posteriormente all’ epoca, 
in . cui il Verri scriveva; e che l'iudebita api logia 
delle milizie Svizzere , le quali in allora per la fa- 
cilità di mercanteggiare i loro servigi, per la loro 
venalità , rapacità e incostanza potevano a ragione 
chiamarsi gli Albanesi del Secolo XV, è soltanto 
ripetibile dalla soverchia fede prestata all’ auto- 
rità di queir ambizioso intrigante di Girolamo 
Morone , che avea per abito d’ immischiarsi in 
tutto e di vantarsi di tutto sapere. 

Un nuovo censore sorse contro la Storia del 
Verri nel Cavaliere Carlo de’ Rosmini , non tante 
per quello che ne scrisse sotto il velo più tra- 
sparente, ebe per quello che non scrisse. Questo 
letterato, conosciuto con distmzione come scrit- 
tore, diligente di varie istruttive Biografle, si pro- 
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dusse di rccenlc con un’ altra voluminosa Storia 
di Milano. Qualche GlorDalisia , c più delle pa- 
role di esso la non ciiranza del Piihljlìco l’ ha 
certamente posta più al basso che intrinsecamente 
non merita come fatica di lunga lena , diligente 
in più luoghi e con dettato abitualmente piano 
e dignitoso , se non fosse guasto dalla coda spesso 
impiombata dei lunghi e strascicanti periodi p%r 
una troppo servile imitazione del suo modello, il 
Guicciardini. E a questi soli pregi dee star con- 
tento chi avrà la pazienza di leggerlo; chè degli 
altri molti richiesti dagli uomini dotti di tutti i 
tempi negli scrittori di Storie , e per cui i buoni 
storici sono sì rari, cominciando dall’ imparzialità, 
si farebbe inutile ricerca in r|ue’ quattro grandi 
volumi. I torli del Cavaliere Rosmini verso il 
Conte Verri sono varj e gravi : non lo citò mai , 
e quel eh’ è più, il criticò talvolta senza nomi- 
narlo. Il primo rimprovero, come di semplice 
omissione , potrebb’ essere' trasandato senza quel 
suo peccaminoso compagno ; quanltioquc abbia 
pur esso la sua dose di malizia in un’ opera , 
come la sua , lardellata quasi ad ogni pagina di 
copiose citazioni , dove ha per còstuine- di affa- 
siellare l’ un dopo l’ altro i Cronisti della Rao 
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colta del Muratori , e il Bosso -e il Calco e il 
Corio c il Giuliiii e {tciiÌDo il Ripaiuonli , il 
tjivale ognun vede che , fuori de’ Icm^M in cui 
visse, è di una slupeuda aulurità. Abuserei deila 
pazienza de’ Lettori se volessi estendermi a di- 
mostrare come e r|uanie volte attinse egli all’Opera 
dei Verri, non citandola; onde mi circoscriverò a 
recare un solo esempio delia sua seconda colpa, 
ma sarà di tale evidenza che renderà superfluo 
il dirne di più. Fu quell’ esempio già in parte 
allegato dall’autore de’ tjre Articoli critici intorno 
alla Storia del Rosmini inseriti nella BiHiote- 
cà Italiana ( Fascicoli LXXXII, LXXXllI e 
LXXXV, di ottobre e novembre iSaae gcn- 
najo i8a5 ), scritti con savia e sobria dottrina 
c brusca risolutezza, se non che ai Lettori im- 
parziali' parvero essi troppo turgidi e rimbombanti , 
c più strepitosi nel minacciare che nel ferir forti. 
Il passo del Cavaliere Rosmini, in cui è evidente 
l’allusione al Capitolo XVI della Storia di Verri, 
c preso dal Libro Uudecimo , al quale diede 
questo incominciamcnlo: «Qualche moderno Sio- 
« rieo , per servire ai tempi in che fioriva , e 
« per coprire la viltà di palpare i viventi colla 
u non pericolosa baldanza di mordere i irapas- 
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« sali , ha ripreso come ingiusto ed insensato l’ u- 
« nanime conseiuirnenlo de’ Milanesi , dopo la 
« morte del Duca Fdippo Maria Visconii , di 
c sottrarsi ad • ogni soggezione di Principe , e 
« puerili, stolte e ccuuhitiche ha dichiarate le 
« leggi che i Capitani e difensori della Libertà , 
«la Repubblica rappresentanti, intorno al buoa 
« governo di essa han pubblicate ; ec. » La criti- 
ca essendo chiarissima, non ha bisogno di coni'* 
nienti; vediamone l’applicazione. Verso la fine di 
giugno 1797» fjuando fu sorpreso dalla morte, 
era giuulo il Verri alia metà della stampa del suo 
secondo Volume ; e dal vedersi che il funesto 
caso interruppe nello .stesso tempo la stampa e 
lo scritto , per modo che tosto dopo ha dovuto 
il. Canonico Frisi dar mano al proseguimento del 
lavoro, è chiaro che l’ Autore faceva progredire 
nella stampa a misura che inoliravasi nel detta- 
to della Storia, cosa tanto più eseguibile da esso 
per la somma facilità sua nello scrivere, nota 
a quanti il conobbero. Questa osservazione servirà 
a confermare il successivo mio discorso : intanto 
suppongasi eh’ egli abbia composto quel Capitolo, 
eh’ è il primo del suo secoudo Volume ( tèrzo 
di questa edizione) durante l’ antico Governo Au< 
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siriaco ; quali erano souo di cssò I Polenli cLe 
r Amore settuagenario vulèva blandire? Forse i 
Ministri, de’ quali era disgustato? Forse i Nobili, 
coi quali ben poco simpatizzò? Altronde quale sor- 
ta di blandimento poteva esser quello, che an- 
cora non conoscevasi, e che anzi andava ad es- 
ser reso pubblico dopo che que’ Ministri non erano 
piu tra noi, dopo che i Nobili avevano perduta 
ogni prerogativa? — Tutto pertanto induce a 
persuaderci che quella parte di Storia , quella 
specie di satira de’ modi confusi , discordanti , lu- 
muUuarj di uomini recentemente ordinati ad isti- 
tuto di Repubblica, fu scritta dopo gli sconvol- 
gimenti politici iucoiuinciati nel maggio i 796 j e 
siccome sotto le nuove istituzioni doveva essere 
pubblicala, cosi se pur v’ era un’allusione, era 
quella di fare ciò che i Francesi direbbono una 
parodia de’ nuovi e strani ordini che allora 
cbiamavansi Governo. Scopo era questo consen- 
taneo al carattere imparziale e franco di Verri , 
scopo degno del suo libero e forte animo, per- 
che non senza pericolo. E gli sdegni che nel 
profondo del petto gli fervevano per i delirj di 
quel tempo, e che a' stento comprimeva, de’i'puili 
io e i pochi altri suoi-coulidemi eravamo continui 
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lesiimoni , ben potevano aver aTuto forza di farlo 
declinare dalla seveia imparzialiù dello Storico, 
per dare un’ indirelia lezione di saviezza a’ suoi 
conciuadini, del pari che si tentò da pochi al- 
tri , e tra questi dal noto Autore de’ Jiomoni ir% 
Grecia- Uua più seria doglianza a difesa della 
estimazione di un amico iufelice debb’ essere da 
me fatta contro il signor .Rosmini , e risguarda i 
ntolii documenti eh’ egli aggiunse alla sua Storia 
del Magno Trivulzio e alla posteriore di Milano , 
limitati all’ epoca Sforzesca. Non c che verità il 
dire che la ricerca , il rinvenimento , la scelta di 
que’ molti pregevoli atti, è dovuta soltanto alla 
diligenza e . al noto sponUueo zelo per i progressi 
df’ buoni studj 'delle Antichità patrie di. Don 
Michele Daverio , che fino alla cessazione del 
Regno d’ Italia presiedette alla direzione del ric- 
chissimo Archivio di Governo detto di S. Fedele, 
dove la mole preziosa di tutte le carte procedenti 
dalla Dinastia degli Sforzai trovavasi concentrata 
e pressoché intatta} e che il Cavaliere Rosmini 
appena salutò di uno sguardo alcuni de’ copiosi 
documenti stati trascritti ed editi a grandi spese 
del suo generoso Mecenate: la, quale cortesia 
egli rimeritò allora in più lettere ( ch’io possiedo) 
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eoo profuso reDdlnicDto di grazie , ma nessuna 
zneotioue ne fece poi nel pubblicarli ; egli che 
si smania nel mostrarsi riconoscente verso le vi- 
venti illustri persone che il fornirono di minimi 
aneddoti , i (juali con affettata premura inserì al- 
meno nelle Note delia sua prolissa Istoria ; egli 
che non avea dimenticalo il nome di quegli , cui 
di tanto era debitore, avendolo citato alia pag. 3o5 
del Volume 11 come raccoglitore di alcune Me- 
morie stampate , però stortamente indicandolo 
come Archivista della Città; egli che io tutte 
le sue opere, e più nella Storia di Milano, si 
mostra con ragione cosi tenero dell’ osservanza 
de’ precetti della buona morale, tra i quali al 
certo non è 1’ ultimo quello di dare a ciascuno 
il suo e la gratitudine de' beueficj , e che tanto 
s’incollerisce allorquando si avviene in esempj 
conlrarj ; egli in fine che per la famigliare edu- 
cazione di persona ben nata , c per il consorzio 
di distinti Signori che 1’ ammisero alla loro dime- 
stichezza avrebbe dovuto avere avvezzato il pro- 
prio animo a quella cortesìa, che piuttosto abbonda 
anzi che mostrarsi scarsa nel rimeritare almeno 
con officióse parole i servigi che si ricevono. E 
sia questa una specie di funebre o'ocausto , che 
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i’ occasione offerì e l’ amicìzia tributa alla me- 
moria di Michele Daverio , che fuori del torbido 
de’ tempi ia cui visse e in altro paese avrebbe 
gioito d£lla stima dovuta ai candore della saia ani- 
ma , alle sue sociali e domestiebe virtù , alla pu- 
rissima e fervida smania che il commoveva per il 
bene della sua Patria ; . . . benché in essa pochis- 
simi sapranno eh’ egli abbia finito di subitanea 
morte la sua mondana carriera in Zurigo nei 
primi giorni del cadente anno. 

Un’ alti a censura fatta al Conte Verri, non par- 
aiale alla Storia , ma estesa a tutte le sue opc« 
re,‘è quella di essere licenzioso scrittore in fatto 
di lìngua. La difesa eh’ egli fece a se e a’ suoi 
Collegbi nel nolo foglio periodico il Caffè , co- 
me pretendenti ad un illimitato arbitrio , provo- 
cò gli sdegni di un giudizioso -ma iotemperante 
Critico , Giuseppe Barelti ; il quale dalla sua fa- 
migerata Frusta letteraria in poi continuò fino 
alia morte l’incessante suo chiasso per questa > 
a suo dire, imperdonabile arroganza. Verri in que' 
primi aidiinenti del suo ingegno scriveva da filo- 
sofo , non da grammatico \ forse errò nel menarne 
vanto; ma nel calure di una fazione di guerra, 
qualu' era quella propostasi dagli animosi e illustri 
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giovani (Iella Società del Caffè contro i parolai 
e i pedanti, come misurare le mosse a compasso 
e pretendere che non trascendasi ? Consimili cose 
erano %tate da me dette nelle iWemor/e ‘biografi- 
che che ho fatto precedere agli Scritti Scelti del 
Baretti pubblicati nel 1822, c scinbravami di 
avere con ciò servito abbastanza alia giustizia e 
ali’ imparzialità; nè credeva che fosse necessario 
di ripetere ad ogni passo sempre lo stesso avver- 
timento, imitando il costume de’ Legali nelle di- 
spute forensi colle parole solenni, come le avreb- 
bero chiamate i Giureconsulti Romani , d' impu-’ 
gno , ne^o , ec. , per modo che il non opporle 
si avesse per nna confessione dell' assunto del- 
1 ’ avversario. Ma cosi non parve ali' anonimo che 
in due Estratti inseriti nella Biblioteca Italiana 
( Nùmeri GII e CXll ) rese conto di quel mio 
lavoro; e nell'Estratto li, non contento di quanto 
io aveva scritto a correzione delle invettive del 
Baretti nei Capi X e XVI e in una Nota all’ar- 
ticolo 25 del Capo XIX delle citate iWemor/e , 
altre annotazioni pretese che da me Lombardo 
si fossero fatte a difesa de' Lombardi ingegni. 
Premesso incidentemente ch’io non ho l’onore di 
appartenere alla Lombardia se non per la *$cc.lu 
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del domiciiio , essendo nato io un Borgo del 
Novarese , iioo so eoo quale logica si pretenda 
che le lodi c le dilese degli Autori debbano 
prendere incitamento dall’ accideoialc ailfÌDÌlà del 
Municipio , anzi che dalla ragione ; e forse che 
conseguenza di questa logica fu clic l’ autore di 
quegli Estratti, per non essere Lombardo, ha cre- 
duto di potersi dipartire nel secondo di essi dalla 
decenza serbata nel primo , e per cumulare qual- 
che critica di piìt asserì che raro è unicamente 
ciò che è inedito 4 e che di cose inedite appena 
un terzo si contiene in quella mia Collezione; 
delle quali osservazioni diiò soltanto che nella 
prima farneticò c nell' altra mentì apertamente, 
non essendo questo il luogo di estendermi in più 
copiose parole. 

§ in. 

Continuazione del Canonico Frisi 

Avendo il Conte Verri lasciata interrotta la 
sua Storia circa alla metà del secondo Volume, 
siccome si è detto, il Canonico Teologo Anton- 
Francesco Frisi si assunse di proseguirla , e la 
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condusse per la successione di quarànt’ anni sino 
al Ponlificaio del Cardinale Arcivescovo Carlo 
Borromeo , chiudendo il suo lavoro col di lui 
elogio dettato colle parole di un Vescovo Frau- 
cese e di un Dottore della Sorbona, e mettendo 
in luce il Volume nel 1798. Ne scrisse quindi un 
terzo Volume, nel quale la Storia è continuata 
fino al 1760; e questo, che ha la data del 181 3 , 
rimase inedito e si conserva nell’ Archivio della 
Casa Verri. Nella Nota alla pag. 208 del A ol. 11 , 
dove il Frisi ci avvisa dell’ interruzione dei la- 
voro per la morte dell’ illustre Autore , soggiunse: 
ÀI compimento di esso mi sono data la pena 
di fedelmente raccogliere la piii parte di quanto 
segue da alcuni Tomi in foglio manoscritti 
ritrovati presso il defunto. Avendo io , vivente 
1 ’ Autore , avuto il comodo di vedere que’ Tomi , 
aveva potuto convincermi che l’asserita fedeltà 
non reggeva •, quindi nelle Notizie che scrissi 
intorno alia vita e alle Opere di Pietro Verri , 
colla franchezza che si conviene alla manifesta- 
zione del vero diedi pubblico rimprovero al Con- 
tinuatore (Tomo I, pag. 33 di quest’ edizione ) n 
« di aver violato la protesta da lui fatta di tra- 
« scrivere fedelmente i frammenti dell’ Autore > 
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• meatre osò di mutilarli. » Sopravvisse iredici 
aoni ancora il Canonico Frisi, cioè fìuo al 30 
lugl io del 1817, c riputando la difesa impos- 
sibile non aprì mai bocca su quell’ accusa, non 
ostante che ben conoscesse l’Opera nella quale fu 
pubblicata , c eh’ egli cita alla pag. 3 1 1 del ram- 
mentalo Tomo III inedito della sua Continuazione. 

Ho voluto estendermi in questi dettagli, mentre 
qualche Lettore superficiale avrebbe potuto ap- 
pormi a viltà l’accingermi a combattere un mòrto; 
nè senza la presente occasione avrei più parlato 
di lui , c nella necessità di parlarne e di giusti- 
ficare la mia asserzione, il. farò più compcndio- 
sameute che mi sarà possibile. 

Non è colpa del Canonico Fiisi, se per la 
diversità deli’ educazione e degli studj , e diremo 
anche per la sproporzione de’ talenti si trovò egli 
inferiore di forze a sostenere lodevolmente uu 
carico, che l' amicizia e la stima per l’ illustre 
funto gli. fecero assumere; e così se egli, cre- 
dendo di far meglio, stemperò in circonlocuzioni 
e frasi contorte e floscie il testo- chiaro, pre- 
ciso, robusto, evidente del Verri; se come Ca- 
nonico e Teologo , tanto nel proseguimento stam- 
pato che nel Tomo manoscritto , modificò o * 
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tacque ciò clic di sluvorevole iucoiitrava in ar- 
gomenti di giurisdizione Ecclesiastica , riducendu 
il suo laToro ad un perpetuo pancgiiico de’ Go- 
Ternatorì e dogli Arcivescovi di Milano; se avendo 
trovato nelle memorie dei Yorri le incisioni di 
quattro fìgure di danzatori ed un,*t lunga di lui 

N>ta intorno ai balli e ai teatri della Gne del 

« 

Secolo XVI , non ba potuto resistere alla bramo- 
sia di pubblicarle , e per riuscirvi trasportò la 
Nola racconciata a suo modo dall’ anno 1 5g8 , 
cui spettava, al i545 con manifesto anacronismo; 
e se, vagando per tutta la Storia dell’Europa, 
impinguò il suo testo -cou lunghi riempitivi presi 
dal Guicciardini e dal Muratori, senza riguardo 
al savio precetto del Verri nel Tomo I ( pag. 8G 
di questa Edizione ) , ove dice ; Non oi'endo io 
preso a scrivere una Storia generale ^ ma u- 
nicamentc quella di Milano , nè per ora nè 
in'^teguito mi stemlerò mai sugli avvenimenti 
d' /tedia se non di volo, e per quella connes- 
sione che ebbero colla nostra Città. Siccofne 
sbagli innocenti debbono pure riguardarsi nel 
lavoro del Frisi diverse inesattezze di epoche o 
di nomi; quale è per esempio. quella a pag. 348 , 
dove con aperta distrazione di mente fa condurre 
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da Lanoy , nulu Generale di Carlo V , iiu eser- 
cito (Vancese io Italia in servizio della Lega; 
quella alla pag. a65 , nell’ avere indicato Frau- 
cesco Primo qual possessore tuttavia di una buona 
parte del Milanese, invece del Duca Francesco 11, 
come dice il Verri con più proposito; quella di 
aver detto alla pag. 269 che Clenaente VII creò 
Cardinale il figlio del Gran Cancelliere Morene 
nel 1543, mentre quel Papa era morto fino dal 
i534; e del pari l’altra, a pag. 558, che il 
Governatore Duca di Sessa fosse giunto in Mi- 
lano in marzo dell’anno' i558, laddove il sig- 
Salomoni nelle sue Memorie Storico -Diplomati- 
che (pag- 147) provalo che quel Duca nel 
mese di giugno era ancora in Madrid: errore 
suo proprio , benché minimo , non essendovi trac- 
cia di esso nc’ manoscritti del Conte Verri 
- Ma nelle ultime cento settantadue pagine del 
secondo' Volume della Storia di Milano , che com- 
prendono r opera del Frisi , s’ incontrano ben più 
gravi alterazioni in confronto de’ frammenti > che 
di quell’ epoca in gran copia ci • rimangono nei 
mauoscri'.ti del Verri ; alterazioni eseguite il piu 
delle volte avvertitamenie per conscienziosi ri- 
guardi , e talvolta pure senza i un due espresso e 

Tom. ly . c 
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per la sola cagione di non avere Inlcso il sno 
lesto. Porgciò alcuni esempi delle ime e delle 
altre. Delle copiose memorie raccolte dal Verri 
intorno alla celebre battaglia di Pavia, il suo 
Continuatore molte ne traspose , altre ne oimnise 
e in generale le confuse. Alla pag. dice che 
il Re dì Navarra comprò la libertà dai militi Ce* 
sariani dei marchese di Pescara per sette mila 
scudi ; laddove furono questi pagati dai Marchese 
a' suoi soldati per avere il Re io proprio potere , 
e quindi sottoporlo ad un esorbitante riscatto. Ri- 
ferisce a suo modo (pag* aa8) le sollecitazioui 
allo spergiuro fatte al Re di Francia da chi meno 
il doveva, e mutila alla pag. a5i il racconto delle 
trattative per la lega Italica , tacendo 1’ assicura- 
zione data dal Papa al Pescara di poter mancare 
di fede all’ Imperatore, benché fosse provata colla 
lestiinoniauza di un Prelato , lo Storico Scpalvc- 
da. Invece di riportare ( pag. 340 ) i fatti che 
sono ne’ manoscritti del Verri, per mostrare la si- 
tuazioue disperata nella quale trovavansi i Mi- 
lanesi nel i5aG, li tace in gran parte ed accenna 
seccamente le uccisioni notturne ; i fatti all’ oppo- 
sto recano maggiore convincimento , oltre che 
danno alla Storia un interesse drammatico. Con 
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notabile mala < fede ha mutilato ( png. 34? ) il 
transunto della risposta di Carlo V al Hreve del 
Papa , trasmessogli per mezzo del suo Nunzio 
Baldassarc Castiglione ; ed a convincersene basta 
il confronto del suo e del mio testo, il qual ulti- 
mo è preso letteralmente dai nianuseritti del Verri. 
Nei racconto dell’ assassinio legale del Maraviglia 
( pag. 284-38(5 ) , oltre le stemperature con cui 
il Frisi sconciò abitualmente il testo del suo Au- 
tore, ne travolse pure il senso. Verri dice : 
< Sembra che il Duca , sempre sotto gli occhi 
<1 e la sorveglianza di Antonio de Leyva , non 
« potesse sopportare la meschina (igura che fa- 
Kceva, c cercasse pure qualche mezzo per lihe- 
« rarsi da sì umiliante condizione, e a ciò debba 
« attribuirsi la brama di avere un Ministro del 
« Re di Francia , col quale all’ occasione prender» 
« un concerto ; ma inopportunamente svelatasi 
« la cosa , siasi il Duca ridotto al miserabile 
ir partito di tradire atrocemente il dovere più 
« sacro a fine di disarmare lo sdegno dell’ Impe- 
« ratore. » 11 Frisi , volendo variare secondo il 
suo costume , ne inverte del tutto il senso , di- 
cendo stranamente:... Jffa sciaguratamente svela- 
tósi la cosa , siasi il Duca ridotto al misera- 
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bilfi ripiego di non si curare dei patti solen- 
nemente giurati con Cesare , e di cercare a 
ogni modo pretesti di romperla seco lui, ed 
impegnarlo in nuove guerre col di Lui gran 
rivale Francesco I. Se non si avessero altre 
prove della coltura d'ingegno del Canouico Frisi, 
a giudicarlo dal riferito passo si dovrebbe con- 
chiudere eh’ ei non capiva quello che leggeva 
nè quello che scriveva. 

Un’ altra insigne prova degli stravolgimenti 
usati dal Continuatore aia la seguente. Il Verri 
nelle Osservazioni sulla Tortura, § li, entrando 
a parlare della Peste dell’anno i65o dice: La 
Storia di questa sciagura conviene cominciarla 
da un Dispaccio che dalla Corte di Madrid 
venne al Marchese Spinola , allora Governa- 
tore. Il dispaccio era firmato dal Re Filip- 
po ly, ec. 11 Frisi dà la colpa a quel Dispaccio 
di tutti i danni recati dalla Peste; e se la fami- 
olia del Conte Verri non avesse avuto il buon 
giudizio di lasciar manoscritto il terzo Tomo della 
Storia , il Pubblico avrebbe letto nel compendio 
di quelle Osservazioni ivi inserito il detto passo 
tramutalo come segue: «Un Dispaccio, che dalla 
« Corte di Madrid venne in questo tempo al 
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« Marchese Spinola Governatore dello Stato di 
« Milano , rese fatalmente quella pestilenza una 
« delle più. spietate che rammemori le, Storia , 
K avendo essa distrutti niente meno che due terze 
K parti di cittadini. 11 Dispaccio èra firmato dal 
« Re Filippo IV, ec. » , e prosegue quindi la nar- 
razione come sta ucH’ Opera di Verri. 

Àncora un esempio , e darò fine. Negli Annali 
riportò il Verri, sotto l’anno 1617, il racconto 
di una misera cameriera, stata bruciala come .strega 
per avere ammaliato il Senatore Melzi. Il Frisi 
r ommisc nel mano.scriito del suo terzo Tomo , 
e lasciò negli Annali del Conte Verri l’annota- 
zione di averlo fatto avvertitamente, perchè molte 
principali persone vi fanno poco buona figura e 
la notizia della strega non interessa la Storia. 
Interes.sava meno la Storia la nomenclatura dc’hal- 
lerlui e de’ hilli del secolo XVI; eppure per 
non ometterla le diede un posto fuor di luogo , 
anticipandola di cinqnani’auni. Il vero è che quell .1 
nomenclatura faceva conoscere i costumi piacevol* 
de’ nostri maggiori , e il racconto della strcgi 
mostrava per il contrario l'ignoranza e i costu- 
mi barbari di essi , anche nelle classi più emi- 
nenti. Sia però onore al nostri tempi, poiché se 

Tom. ir. c’ 
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due secoli fa chi aveva il supremo potere si com- 
piaceva nel far arrostire i suoi simili, e il ripu- 
tava uno de’ piu sacri suoi doveri, la muda è 
t'iiiuciue passata che si ha vergogna di parlarne. 
Tale è Tcffelto de’ progressi dell’ incivilimento , 
di ridurre alle forme del vero gU idoli della 
fantasia , come li direbbe il Gran Cancelliere 
Bacone , liberando cosi gli uomini dalla tirannìa 
delle false opinioni armate del potere , le quali 
dopo di avelli oppressi per secoli sono poi rico- 
nosciute per assurdità. Così avvenne del diritto 
preteso dai Papi di essere arbitri dei Troni , scio- 
gliendo i Popoli dall’ obbedienza -, del possesso in 
cui per sì lungo tempo si mantenne il Clero , di 
non contribuire ai pesi dello Stato che lo pro- 
teggeva; del feudalismo de’ Mobili, del diiitto di 
tenere schiavi gli uomini , dell’ esistenza delle 

streghe e perfino degl’ indemoniati. 

( 

§ IV. 


Del mio lavoro. 


L’ opera da me impiegata fu di due maniere. 
Per l’epoca dal i525 al i5G5 , intorno alla quale 




Digitized by Google 



xxxn 


esisteva la stampa del Frisi , mi circoscrissi a li- 
siabilire nella loro integrità le parti spettanti al 
Verri col con fi unto delle minute da lui lasciate- 
ci -, e dove mi trovai mancante di questa scorta , 
ridussi il testo alla dicitura che mi è sembrata 
più naturale e conveniente , seguendo 1’ ordinario 
lume della Critica , che facilmente mi ha inse- 
gnato a distinguere lo stile siem[>eraio e da pre- 
dica , ed a sostituirgli quello di una spontanea 
e compendiosa narrazione. Il confronto ebe voglia 
farsi tra la stampa Frisiana e la mia , uc musti ei à 
la somma differenza. Il togliere, l’aggiungere , il 
mutare fu oprerà di lunga lena e di gran noja, e 
quel ristauro importò una fatica assai maggiore 
die non sarebbesi usata nel fare di nuovo. £ il 
fu ancora di più , attesa la fedeltà propostami di 

conservare scrupolosamente il tes'o del Verri, c 

% 

perfino qualche trascuratezza di lingua , rifletten- 
do che r emendare questi nei nel solo quarto 
\olurnc avrebbe recato difformità in coufronio 
degli altri ; e sono altronde macchie lievissime 
nel nostro Storico presso qualunque Lettore, che 
nelle Storie richieda come priucipal (ferito pen- 
sieri, nervo, stile, e non badi che per ultimo 
alle parole. ' ' 
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La stessa scrupoli«a fedeltà ho osservato nel- 
}’ inserire oel mio successivo lavoro i frammenti , 
che ho trovato servibili nelle note del mio Au- 
tore ; ed olire il fatto già accennato dell’ ucci- 
sione del Maraviglia , e il ragguaglio dello stato 
in cui erano in Milano 1 ’ arte del ballo c del 
teatro al termine del Secolo XVI , suol sono i 
racconti del fide tragico della Coultssa di Cela- 
no, dell’ ingresso in Milano dell’ Arciduchessa' 
s[tf>sa del Re Filippo III, della legazione a Roma 
del Senatore Giambattista Visconti , di Ila Carne- 
nera del Senator Melzl bruciata nel 1617 come 
strega j la nota sul carattere de’ Nobili circa la 
iitelà del secolo XVII ; 1 fatti della condizione 
di Milano sotto il Governatore Forze di Leon ; 
i caratteri del Conte di Fuentes, del Duca d’ Os-* 
sona e di alcuni Minislii sotto il Governo della 
Casa d’Austria; la relazione della venuta e di- 
mora in Milano dei Gallo-Sardi nella guerra del 
1755, e deir Imperatore Leopoldo II nel 1-91. 
In lutti tjuesli frammenti non v’è altro di mìo se 
non che pochi adattamenti estrinseci per connet- 
terli e conformarli al corpo della narrazione ; ma 
il fondo dei falli , e in gran parie anche le pa- 
role appariengono al Coule Verri. Anzi fino alla 
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iiieià circa del secolo XVII noo ho voluto ri- 
portare altri fatti , fuorché quelli accenuaii da esso 
nelle sue Memorie come destiuati per il prose- 
guimento della Storia ; ma li rìscontrai alle fonti , 
e diedi loro quello sviluppamento che l’ Autore 
solevasi riservare nel dar forma al suo lavoro. 
Perciò ho intralasciato piò cose che poteva avere 
pronte, e che (per valermi di una frase d'uso, 
benché poco modesta ) avrebbero potuto illustrare 
maggiormente l’Opera, come, per esempio, 1’ espo- 
- sizioue de' tributi straordinarj imposti allo Stato di 
Milano nei Regni infausti e turbolenti di Carlo V 
e di Filippo II, per cui il solo Mensuale fu 
quadruplicato sotto diversi nomi ; mostrare che 
in que’ Sovrani l’ ambizione e 1* alterigia erano 
pareggiate dall’ indifferenza sulla sorte de’ Popoli , 
sicché le guerre erano per sistema intraprese e 
condotte senz’ alcuna prediapoùzione per gli ap- 
provvigionamenti e per le paghe , e gli eserciti 
vivevano di rapina e a discrezione a carico de’ 
miseri sudditi ; estendermi in maggiori prove del- 
l’ annichilamcnto di tutte le sorgenti della prospe- 
rità pubblica, allorché i flagelli fisici, la fame e 
la peste , si collegarono coll’ inerzia e coll’ indo- 
lenza quasi Asiatica de’ Re successivi e colla bru- 
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tale onnipotenza de' Governatori ; svolgere l’ in» 
fluenza esercitata sulla Nazione dalla lunga durata 
e dalla scandalosa pubblicità delle controversie 
giurisdizionali , e altri falli recarne , quali furono 
quelli col Vescovo di Pavia per la dipendenza 
Metropolitana , di che tratta Bernardo Sacco, e 
per r immunità de' coloni Ecclesiastici , che diede 
occasione a un celebre Consulto del Menochio , 
allora Presidente del Senato. 

Se le accennate ed altre ommissioni furono 
volontarie , di altre diverse hanno debito le cir- 
costanze; ma sarebbe ora superflua cura il farne 
discorso. Chiuderò quindi desiderando che nel- 
r accingersi a giudicarmi di due cose siano av- 
vertiti i miei Lettori: l’una che loro si presenta 
l’opera di un novizio in questa parte di studj; l’al- 
tra , che vogliano disporsi ad una moderata aspet- 
tazione dal lato deir importanza de’ fatti che ho 
avuto a narrare, i quali non avrei potuto rendere 
più copiosi e interessanti, se non imitando il comu- 
nè difetto degli scrittori di Storie particolari j 
coir innestare nel mio lavoro i fatti delia Storia 
generale. 

Dicembre iSsS. 


PIETRO CUSTODI. 
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CAPITOLO VICESIMOQUARTO. 

Battaglia di Pavia. Il Re Francesco Piimo rimane 
prigioniero. E condotto a Mcuhid. Sun liberazione. 
Ficende in questi tempi della I^ga di Fiancesco 
Secondo ^brza Duca di Milano , e di Giiolamo 
Morone. 

Ijeone Decimo alleato di Carlo Quinto* avea termi- 
nata la vita , siccome si è detto di sopra , nel tempo 
appunto , in cui si otteneva io scopo delia Lega col 
discacciare i Francesi dalla Lombardia. Adriano Sesto 
suo successore nel breve suo Pontificato d’ un anno e 
mezzo , o poco più , si mostrò piuttosto sacerdote che 
sovrano. Clemente Settimo Medici , cugino di Leone 
Decimo , fu creato Sommo Pontefice , mentre i Fran- 
cesi sotto Bonivet se ne ritornavano al loro paese , 
dopo un tentativo infelice per occupar Milano. Dove- 
vasi ognuno promettere che questo Papa mantenesse 
la Lega ; poiché ei da Cardinale 1’ aveva formata •, ma 
cosi non avvenne. Clemente VII si uni col Re Fran- 
cesco Primo , promettendogli il Regno di Napoli , e 
ricevendo dal Re la guarenzia dello Stato ecclesiastico, 
e della repubblica Fiorentina per la casa Medici. Tutto 
però segretamente si fece nel tempo in cui durava 
r assedio di Pavia. Frattanto il Viceré Lanoy aveva 
sprovveduto il regno di Napoli di soldati , i quali erano 
in marcia alla volta del Milanese; laonde il Re staccò 
il principe Stuardo di Scozia, Dnca d’Albania, con 
ducento lance , seicento cavalleggieri e quattromila fanti , 
e cornandogli di marciare verso Napoli per occupare 
quel Regno ; la quale sconsigliata impresa lo indebolì 
poscia a fronte de’ nemici , e fu una delle cagioni 

Tono JF. I 
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della rovina della sua armata e della perdila della sua 
liheilà. 11 Lanoy non si curò di far correre dietro al 
Duca d’ Albania , e unicamente rese avvisati i coman- 
danti de’ presidj del Napolitano per la difesa ; per tal 
modo schivò il pericolo di perdere il Milanese col 
Napoletano , e poterono le forze rivolgersi tutte al 
soccorso di Pavia. La marcia de’ Francesi attraverso lo 
Stato Pontificio, il transito delle iniinizioiii fallo per 
Piacenza e Parma possedute dal Papa , svelarono tosto 
agl’ Imperiali che il Papa s’ era unito col Re ; sebbene 
■non apertamente si fosse dichiarato di essere lui ni- 
mico dell’ Imperatore Carlo Quinto. Pensò il Re di 
rinforzare la sua armala , ordinando che i suoi Fran- 
cesi acquartierati in Savona marciassero a Pavia , senza 
avvertire che dovendo coleste milizie passare ne’ con- 
torni di Alessandria presidiata da’ Ce.sariani , non erano 
sicure nella loro marcia. In fatti Gaspare del Maino 
comandante di quel presidio fece prigioniere tutto quel 
corpo. Frattanto al Lanoy giunsero dodici mila Lanschi- 
netti tedeschi , e quindi si trovò alla testa di diciolto 
mila fanti , settecento uomini d’ armi ed altrettanti ca- 
valleggeri. 1 dodici mila tedeschi erano comandati da 
Giorgio di Frandsperg, uomo di statura colossale, di 
forza prodigiosa, di gran coraggio, Luterano pas.siona- 
to ; il quale venne a épicll’ impresa coll’idea di far 
onta al Papa , ed a tal fine portava seco un. cordone 
d’oro in forma di capestro, e lo mostrava dicendo; 
a ogni Signore ogni onore. Cos'i mentre da malaccorto 
il Re Francesco, coir indebolirsi , andava preparando la 
propria sciagura , i nemici si rinforzavano. Al difetto 
di prudenza nel Re si aggiungevano la trascuratezza 
de’ capi dell’ esercito, e l’ indisciplina de’ soldati. Ber- 
nardo Tasso, padre dell’iramoftale Torquato, si ritro- 
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▼ava nell’ armata del Re di F rancia , mentre era sotto 
Pavia, ed in una lettera al Conte Guido Rangone cosi 
gli scrive,: Questo esercito mi pare con poco governo , 
con molta licentia , et più grande di numeio che di 
■virtù. Poca speranza gli è rimasa di poter pigliare la 
città , hora che i nemici si vanno avvicinando ( i ) ; e 
poco dopo ; questo esercito mi pare piuttosto pieno 
if insolenza che di valore.... Io più tosto temo che spero 
del successo di questa impresa ; et quello che più mi 
fa temere è , che veggio che n/iertamente Sua Maestà 
s’ ingatuia nelle cose più importanti , giudicando il suo 
esercito maggior di numero , et quel de’ nemici minore 
di ciò che in effetto sono.... lo vedo que.sto campo con_ 
quel poco ordine che era , quando i nemici eran lon- 
tani ; nè a questa troppa sicurtà so dare alux> nome 
che impmdcntia o temerità. Guicciardini presso a poco 
dice lo stesso (a) : Risedeva il peso del governo del- 
r esercito presso alt jimmiraglio , il Re consumando 
la maggior parte del tempo in ozio o in piaceri vani; 
nè ammettendo faccende o pensieri gravi , dispregiati 
lutti gli altri capitani si consigliava con lui , vedendo 
ancora Anna di Momoransi , Filippo Ciaboto di Brione , 
persone al Re grate , ma di picciola esperienza nella 
guerra : nè corrispondeva il numero dell esercito del 
Re a quello che. ne divulgava la fama , ma eziandio 
a quello che ne credet'a esso tnedesimo. 

Ilo procurato d’indagare come mai il Duca Fran- 
cesco Sforza , principe clic non mancava di .valore , 
s’accontentasse di starsene quasi ozioso nel Cremonese, 
mentre si disponeva il gran fatto d’armi che doveva 

(i) Lettere di Messer Bernardo Tasso. Venezia presso Lorcn- 
zioi da Turino i56l , pag. 4- 

(a) Lib. XV. 
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decidere del destino dello Stato suo. L' armati Cesarea 
era comandata dal Viceré di Napoli Doiv Carlo Lanoy, 
ivi trovavasi il Duca di Bourbon , ivi il famoso Don 
Fernando d’ Avalos Marchese di Pescara , ivi il Mar- 
chese del Vasto ; ed il Duca Sforza , che alla Bicocca 
e ad Àbbiategrasso aveva superati coraggiosamente i 
liemici , ora crasi limitato a sgombrare il fiume Po 
da ogni comunicazione co’ Francesi. Non m’ è accaduto 
di trovare, che alcuno degli scrittori avesse la mede- 
sima curiosità. Quindi o convieu supporre che gl’impe- 
riali per gelosia e sospetto non lo bramassero , ovvero 
eli’ egli non vedesse di sua convenienza il trovarsi in 
un esercito , ne’ suoi Stati , senza averne il comando , 
e senza nemmeno avere il titolo di Generale al servi- 
gio di Cesare. 

Ai sovraddetti indebolimenti dell’ armata Francese 
aggiungasi che Sant’ Angelo sul Lambro era presidiato 
da ottocento Francesi sotto il comando di Pirro Gon- 
zaga, e da dugento cavalieri. Fu preso d’assalto-, e il 
Marchese di Pescara hi il secondo che ascese le mura, 

• t f 

ed ebbe l’abito forato da due archibugiate; la guar- 
nigione uscinne disarmata coll’ obbligo di non servire 
per un mese. Casal Maggiore era occupato da’ France.si 
sotto il comando di Giovanni Lodovico Pallavicino , 
che lo presidiava con due mila fanti e quattrocento 
cavalli. Alessandro Bimtivoglio alla testa di un corpo 
«l’ Italiani fece, con un fatto d’ armi, prigiofniero il Pal- 
lavicino caduto da cavallo , e disperse affatto il presi- 
dio Francese. Prima che s’avanzasse l’armata Cesarea 
a Pavia, conveniva assicurarsi le spalle e non lasciar 
dietro i Francesi in que’ due luoghi, d’oiido difficol- 
tavano le provvisioni. Se i Francesi avessero avuta la 
stessa precauzione, non si sarebbero inoltrati a Pavia, 
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lasciando presidiata Alessandria da Gaspare del Maino ^ 
il quale , siccome ho accennato poc’ anzi , battè e di- 
sarmò un corpo di due mila soldati , che erano in 
marcia venendo dalla Francia per unirsi al Re. À que- 
sti primi danni, 'cioè al distacco del principe Stuardo 
di Scozia spedito verso Napoli, alla perdita de’ due 
presidj di S. Angelo e Casal Maggiore , alla perdita 
dei due mila sorpresi verso Alessandria , un nuovo 
accidente sventurato accadde al Re e forse più gravoso ^ 
cioè che quattro mila soldati Grigioni, che erano al 
di lui stipendio , se ne partirono quasi improvvisamente. 
Giovanni Giacomo Medici , che s’ era reso Signore del 
Castello di Musso , con insidie s’ era altres'i reso pa- 
drone di Chiavenna, città importante de’ Grigioni. Per 
la qual cosa con lettere della loro Repubblica vennero 
immediatamente chiamati i Grigioni in soccorso della 
Patria sotto pena d’infamia e di confisca. Cos't l’eser- 
cito Francese si ridusse di numero quasi uguale al 
Cesareo. 

11 Duca di Borbone e il Marchese di Pescara ri- 
cevettero frattanto il rinforzo di'" otto mila Tedeschi. 
Fecero radunare le truppe che tenevano acquartierate 
in Cremona , Lodi ed altri luoghi ; fomarono un corpo 
di ventiduc mila fanti , oltre i cavalli , e per S. Angelo 
marciarono a Pavia e si collocarono vicini e di fronte 
al campo Francese, cosicché le guardie avanzate ne-- 
miche si parlavano. Il Guicciardini (i) scrive che Pe- 
scara a avviò per la battaglia sotto Pavia con settecento, 
uomini d’ arme , settecento cavalli leggieri , mille fanti 
Italiani, e piu di sedici mila tra Spagnuoli e Tedeschi. 
Ivi si mantennero per venti giorni mettendo in aliar- 



ti 

me e inquietando i Francesi , (*) ut prìrmmt meta oc 
soUicUudine vexarent , deinde curn vanum timorem con- 
suetudine remisUsent , securiores offènderent , ubi visura 
esset veir> praelio lacessere{\y 11 Re Francesco stava ben 
munito nel suo campo situato nel Parco , il quale es- 
sendo cinto di mura non dava accesso n’ Cesarei , se 
non per alcune porte ben presidiate da’ c-orpi avanzati 
Francesi. Sperava il Re che stando a fare la p;uerra 
difensiva , e guadagnando tempo , 1’ armata Imperiale 
mancante di stipendio e mal provveduta di tutto do- 
vesse sciogliersi da se medesima. Infatti i comandanti 
Cesarei temevano lo stesso , e perciò deliberarono di 
commettersi alla fortuna d’ una battaglia (a). Allora i 
soldati erano mercenari ® liberi. Nessun bottino pote- 
vano sperare i Francesi debellando i Ccsariani man- 
canti di tutto. Per lo contrario sommo profitto avevano 

(*) Per vessarli da prima col timore e coll’ agitazione ; quindi , 
dopo che essi si sarebljcro colla consuetudine spogliali di quel 
vano timore , oflcnderli con maggiore sicurezza , allorché fosse 
sembrato opportuno 1’ assalire i nemici con vera battaglia. 

(i) Sepulveda , pag. i66. 

(a) la Pavia mancava la polvere. Perciò i Cesarci, staccarono 
sessanta cava)Iieri Spagnuoli , cia.scuno de’ quali portava all’ ar- 
cione un sacchetto di polvere. Questi incamminatisi verso Pavia , 
caduti in mezzo ai Francesi , dieder loro a credere d’ essere del 
sig. Gian Giacomo Medici ; al che venne prestala fede , e cosi 
portarono quel soccorso a Pavia. Le truppe del Medici servivano 
la Francia come presentemente farebbero le truppe leggieri di 
Us-iari , Croati , Ciani , Calmucchi , Cosacchi ; e poco avvezze 
alla militare disciplina erano sconosciute all’ esercito , col quale 
guerreggiavano colle scorrerie , anzi che colla riunione in un solo 
corpo d' annata. Il Medici ferito d’ archibugiata in una coscia il 
ao febbrajo , iticnlre cercava di rappresaglia re alcuni Pavesi , fu 
trasportato a Parma per essere medicato, e così evitò fortunata- 
mente il. destino della battaglia l\ febbrajo. (Cronaca di Mar- 
tino y erri , e Tegio. ) 
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in vista i Cesarei battendo i Francesi, il Re , i prin- 
cipali Signori del Regno , tutti radunati con immense 
riccliezze e pompe , e ciò oltre il proGtto del riscatto 
di si illustri prigionieri. 1 Francesi avevano la presenza 
del loro Re ad animarli , 1’ ambizione di segnalarsi sotto 
de’ suoi sgu.irdi , ma 1’ armata non era per la maggior 
parte di Francesi ; v’ erano Tedeschi , Svizzeri , Italiani , 
Spagnuoli , ed oltre a ciò i piu erano aiTatto merce- 
nari e gregarj. Perciò la condizione de’ Cesarei era 
migliore d’ assai. 11 quartiere del Re stava a Mira- 
bello , delizia de’ Duchi di Milano. Il campo era cinto 
di terrapieno con fo'ssa , fuori che da un lato , che si 
credeva bastantemente munito col muro del Parco. Il 
IVLarcliese di Pescara , che da ogni canto osservava la 
posizione del Re , s’ avvide che poco custodivano ì 
Francesi quella parte che credevano più sicura pel 
riparo del muroi Se il muro si gettava a terra , il che 
non era difllcile , era aperto 1’ adito ad impadronirsi 
di Mirabello. 

Confermatisi il Duca di Rorbone e il Marchese di 
Pescara nella risoluzione tli avventurare la battaglia , 
passarouo di concerto col comandante di Pavia Antonio 
Leyva , e si fissò il giorno di S. Mattia a.l febbrajo^ 
giorno di gala per essere 1’ anniversario della nascita 
di Carlo V. Frattanto negli Otto precedenti giorni gli 
Imperiali incessantemente , anche di notte , diedero 
l’allarme ai Francesi, e col favore dello strepito di 
trombe e do’ timpani guastarono per qualche tratto le 
mura dc^ Parco , sicché alla minima scossa cadessero 
poi. Queste mosse ingannarono i Francesi , che cre- 
dettero uno de’ molti falsi allarmi anche l’ attacco im- 
portante del giorno a|. Per essersi gl’ Imperiali acco- 
stati COSI dappresso al campo Francsse, il Re tenne 
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un consiglio , nel quale Luigi d’ Ars , il Sanseverino , 
d Galiot de Geiiouillac , il Maresciallo di Chabannes, 
il Maresciallo di Foix , e il famoso la Tremouille opi- 
narono cbe fosse da abbandonarsi il blocco di Pavia 
e ritirarsi a Rinasco ; ina prevalsero il Bonivct secon- 
dalo dal Montmorenci , da S. Marsanlt e da Rrion , i 
quali adularono l’ inclinazione dei Re , clic già aveva 
promulgato per 1’ Europa cbe o prendeva Pavia o vi 
periva Ci). 

L’ ammiraglio Bonivet ebbe il comando di quella 
giornata. Il campo Francese, esteso più di tre miglia, era 
postato in guisa cbe impediva l’ ingfesso da ogni parte in 
Pavia , comunicava col Parcò di Mirabello, e dominava 
vantaggiosamente la campagna. II Duca d’AIen9on col 
corpo di riserva era a Mirabello ; la prima linea era 
comandata dal Maresciallo di Cbabannes , il corpo di 
battaglia Io era dal Re. 11 Marchese di Pescara si deter- 
minò di entrare pel Parco di Mirabello e di soccorrere 
Pavia con questa mira , cbe se i Francesi scendevano 
dal campo per difendere il Parco perdessero il van- 
taggio della loro posizione , ed egli desse loro batta- 
( glia ; se pon dipartivansi , facil cosa era il superare il 
Duca d’ Alengon , ed alla vista de’ Francesi portare 
tutto il soccorso a Pavia. Tre ore prima del giorno il 
Marchese di Pescara si mise in ordine per attaccare il 
Re. Divise r esercito in più corpi. 11 primo lo diede 
ad Alfonso d’ Avaio Marchese del Vasto di lui nipote, 
composto di cinque mila fanti e 5oo cavalli. 11 secondo 
a Giorgio Frandsberg di quattro mila fanti. Un corpo 
di riserva fu aflidato al nipote del Viceré di Napoli. 
Il Viceré Lanoy comandava un corpo di cavalli. Un 

(i) Brantome , J/ommes illustres-, art. Bonivet^ 
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nitro corpo di cavalli lo comandava il Duca di Borbone. 
^Itrì minori drappelli dispose il Pescara , i quali al 
cominciare 1’ attacco si tcovarono aHe spalle de’ Fran- 
cesi , alle diverse porte del muro del Parco. 11 Marchese 
aveva fatto porre a tutti i suoi una camiscia sopra le 
armi , perchè nella oscurità della notte si potessero 
conoscere fra di loro : stratagemma imitato nella Slesia 
nel 1757 . Prima dell’ alba del a4 febhrajo , mentre si 
avanzavano a Mirabefìo , gl’ Imperiali fecero de’ finti 
attacchi con molto fragore d’ artiglieria , acciocché non 
si sentisse quanto accadeva a Mirabello. All’aurora si 
videro gli Spagnuoli entrati nel Parco per un’ apertura 
assai larga fatta la notte precedente con tal destrezza 
e silenzio, dice il Bugilti (i) , che appena da’ nemici 
fii udito il rumore. 11 Marchese di Pescara , innanzi 
a tutti , colla maggior parte della fanteria Italiana e Spa- 
gnuola diede dentro tra le Guardie Francesi ; il Duca 
di Borbone , guidando la sua cavalleria , s’ innoltrò da 
altra parte del Parco verso i quartieri del Re Cristia- 
nissimo , ma trovò che il Re e i suoi erano marciati 
contro il Pescara. Don Alfonso d’Avalos Marchese del 
Vasto s’ impadroni di Mirabello. Un suo distaccamento 
era già alle porte di Pavia , ma Brion mandato dal 
Duca d’ Alcn 9 on lo battè. Galiot de Genouillac , che 
a era reso illustre nella battaglia di Marignano , pro- 
fittò del momento , e collocò una poderosa artiglieria 
contro quel vano delle mura del Parco per dove en- 
travano gl’imperiali, la quale talmente gli scompigliò 
che disordinatamente si ricoverarono in un luogo basso 
per essere salvi da’ colpi del cannone. Il Re invece di 
combattere contro il Marchese del Vasto per tal modo 

(i) Stor. Uaiv., lib. VI ? pag- 778. 
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isolato , sconsigliatamente usci dal vano , e si diradò 
per la campagna con tutta la Gendarmeria-, cosi l’ar-, 
tiglieria del GenouHlac dovette cessare per non olTen- 
dere il suo Re. Gl’ Imperiali s’avvidero dell’errore da 
questi commesso. 11 Duca di Borbone co’Lanscliinetti, 

11 Marchese di Pescara cogli Spagnuoli , il Viceré 
Lanoy cogl’ Italiani attorniarono il Re. 11 Marchese 
del Vasto venne a prenderlo alle spalle. 11 I^ewa vi- 
gorosamente usci da Pavia , lasciando il magnilìco e 
valoroso Matteo Beccarla alla difesa della città. Allora 
il Maresciallo di Cliabannes accorse a soccorrere il Re , 
e se gli pose al banco destro col corpo eh’ egli co- 
mandava. 11 Duca d’ Alen9on formò un’ ala sinistra al 
Re. Fra il Re e Chabannes v' erano le Bande nere , 
cinque mila, tutte veterane Tedesche che avevano com- 
battuto a Marignano. U Duca di Suffolk Rosabianca 
le comandava. Cosi fra il Re e il Duca d’ Alcn^on vi 
era nn corpo di dieci mila nomini Svizzeri comandati 
dal Colonnello Diespach. Gn corpo di Lanschiiietti gui- 
dati dal Duca di Bourbon distrusse totalmente le Ban- 
de nere. Il Conte di Vauderaont, il Duca di Sufl'olk ri- 
masero estinti sul campo. Borbone si rivolse poi contro 
il Corpo di Chaiianiies , che rimaneva staccato. Il 
bravo Clcrmont d' Amboise cadde morto , e il Mare- 
sciallo di Chabannes terminò di vivere nel modo se- 
guente. Egli ebbe ucciso sotto di se il cavallo. Vecchio 
com’ era , cercò di combattere a piedi ; ma Gistaldo 
Luogotenente del Pescara io fece prigione. Castaldo 
rondnceva in luogo sicuro il suo prigione ; un Ca- 
pitano SpagnuOlo per nome Buzarto osservò Chaban- 
iios , il pi il bel vecchio del suo secolo , nobile , ma- 
gnidco, c riconobbe che doveva essere un signore di 
ilistinzionc , di cui diverrebbe lucrativo il riscatto . 
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pretese di essere associato al Castaldo , che lo ricusò ; 
e il Buzarto con una archibugiata gettò morto il Ma- 
resciallo di Cbabannes , dicendo ' ebbene non sarà dun- 
que nè mio nè tuo (i). Cosi terminò i suoi giorni 
questo illustre Francese, che s’ era trovato a Fornovo 
nel i 49^> sd Agnadello nel lóop, a Ravenna nel 
iSia-, dove comandò, morto il Duca di Nemours, a 
Marignano , alla Bicocca , ec. Egli aveva il soprannome 
di Gran MaresciaUo di Francia. 

11 Re faceva prodigi di valore, e si riconosceva da 
un manto di tela d’argento f cotte (tarmesj, e dal 
cimiero fregiato di copiose e lunghe piume. Di sua 
mano egli uccise Castriotto Marchese di Sant’ Angelo , 
ultimo discendente dagli antichi Re d’ Albania , che 
contava j>er suo avo paterno Scanderbeg. Il Re si 
battè lungamente con un gentiluomo della Franca Contea 
per nome Andelot , e lo feri nella faccia. U Marchese 
di Pescara con mille e cinquecento Archibugieri Baschi > 
piombò sulla Gendarmeria del Re. Costoro , s«aricato 
r archibugio , con mirabile disinvoltura si nasconde- 
vano , caricavano, e ritornavano a ferire. 11 Re per 
coglierli dilatò i suoi Gendarmi ; e gli Archibugieri 
penetrati e sparsi per entro , in meno d’ un ora rovi- 
narono il corpo invincibile della Gendarmeria Fran- 
cese. La Trcmouille cadde ferito nel cranio e nel cuore. 

Il Gran Scudiere Sanseverino cadde moribondo. Gu- 
glielmo di Bella! Langey, vedendolo cadere, scese dal 
cavallo per dargli soccorso : non ho più bisogno d al- 
cun soccorso , disse il moribondo , pensate al Re e la- 
sciatemi morire. Luigi d’ Ars , il Conte di Toumon 
caddero morti. 11 Conte di Tonnerre appena potè cs- 

(i) Drantome , Hommes illustres art. la Pafice. 
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sere riconosciuto fra i morti , unte erano le ferite 
della stu iaccia! U Barone dì Trans starasene all’ala 
sinistra sotto il comando del Duca d’ Àlen^on assai mal- 
contento di dover trovarsi nella inazione. Il figlio suo 
nnico era nel corpo del Re , e dopo d' aver combat- 
tuto ed esaurite le sue forze si ritirò presso del padre. 
Il Barone di T rans gli chiese , dove fosse il Re : Noi 
so j rispose ansante e grondante di sudore il figlio : 
f'a e sappilo, disse il padre severamente, arrossisci 
di non lo sapere. 11 figlio Trans s’ ingolfa fra i com- 
battenti , s’ accosta al Re , e per un colpo d’ archibu- 
gio cade a’ suoi piedi. 

li Duca Girlo d’ Alen 9 on primo principe del san- 
gue , in vece di porgere soccorso al Re , si ritirò colla 
sua ala di cinquecento cavalieri (i), e ju il primo a 
vituperosamente juf^ire ( 2 ) , se non fu maliziosamente 
(dice il Rugati (3)) come tennero alcuni, aspirando 
egli ad esser Re , morto che fosse il Re Francesco. 
Tagliò il ponte di legno che poco di sotto a Pavia 
era fiibbricato, a San Lanfranco, acciocché non l’ in- 
seguissero i Cesarei. Perciò molti Francesi ivi giunti 
sulla speranza di passarvi sicuri all’ altra sponda , do- 
vettero avventurarsi ai gorghi del fiume e sommerger- 
visi ; poi v’ erano a forza spinti dai fuggitivi , che colla 
fiducia stessa correvano sulle loro tracce , e vi si af- 
fogavano (4). Gli Svizzeri, vedendo scoperto il loro 

(i) Sqjnlveda , pag. 168. 

(a) Tegio , pag. 64. 

( 3 ) Slor. Dniv. , lib. VI , pag. 779. 

( 4 ) Bugati ( lib. VI , pag. cit. ) dice che il d’ . 4 lencon giunto 
di lungo in Francia , convinto di malvagie animo contro il 
suo Fé, gli fu poi tagliata la testa. Il che è dimostrato falso 
dai Maurini . Art de verifier les Dates , pag. 57J , i quali scrU 
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fianco sinistro per la ritirata del Duca, e erodendosi 
a tradimento sacrificati all’odio de’ Tedeschi di Frand- 
sperg e Sith, che marciavano loro incontro, non vi 
fu più modo di tenerli. Diespach disperatamente si 
scagliò solo a farsi uccidere dai soldati di Frandsperg. 
Abbandonato il Re a pochi, perirono intorno di lui 
il Maresciallo di Chauraont, d’ Amboise , Estore di 
Bourbon, il Visconte di Lavedan, Francesco Conte 
di Lambesc fratello del Duca di Lorena e del Conte 
di Guise , ed una moltitudine di valorosi Cavalieri. 11 
Bastardo di Savoja Gran Maestro di Francia vi mori. 
11 Maresciallo di Foix col braccio fraccassato e mor- 
talmente ferito galoppava furiosamente per rinvenire 
r Ammiraglio Bonivet , al quale attribuiva il disastro , 
per traforarlo col braccio che gli rimaneva , e morire 
contento d’aver vendicato la Francia-, ma perdette 
tanto sangue che cadde , e fu portato a Pavia , dove 
mori nella casa della Contessa di Scaldasele. Bonivet 
vedendo perduta ogni speranza , si scagliò quasi inerme 
fra ì Lanschinetti del Duca di Borbone , c si fece 
uccidere. 11 Duca di Borbone bramava di far prigio- 
niere Bonivet , e vedendolo steso morto esclamò : Ah 
misero , tu sei cagione della rovina della Francia e 
della mia ! 

11 Re tenuto sempre di vista onde farlo prigione , 
rimase solo in faccia de’ nemici , avendo un parapetto 
di morti avanti di se. Raggiunto in un prato paludoso 
da un colpo di fucile , gli cadde finalmente sotto il 
cavallo. Egli aveva due ferite in una gamba. Caduto 
che fu , venne attorniato da un nembo di soldati . 

vono che nel tempo della prigionia del Re Francesco Prinno il 
Conte d’Alencon Carlo di Borlwne , avo di Enrico IV, fu capo 
del Consiglio di Reggenza nella Francia. 
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Tedeschi e Spagnuoli se lo dispntavano. 11 Re , ferito 
come era anche in fronte , combattendo a piedi si 
difendeva colla mazza di ferro. Per buona sorte so- 
praggiunse il Lanoy , al quale il Re si arrese prigio- 
niero ; e fu opportuno il di lui arrivo , poiché altri- 
menti correva pericolo il Re di essere latto in pezzi , 
tanta era la voglia che ciascuno aveva di possedere 
un tal prigioniero. Due Cavalieri Spagnuoli , Giacomo 
ossia Diego d’Avilu e Giovanni Urbieta Biscaino , co- 
boscìnto chi egli era , lo aiutarono a salire a cavallo; 
ma il d’ Avila gli tolse la spada , e 1’ Urbieta la col- 
lana del Toson d’oro (i). 11 Re rimase spogliato di 
quanto aveva di prezioso. La di lui sopravveste fu squar- 
ciata in cento parli , e i pennacchi dell’ elmetto reale 
furono spaccati in minimi frammenti , gloriandosi cia- 
scuno di portare una memoria di cosi illustre presa. ' 
Don Carlo Lanoy, smontato da cavallo baciò rispet- 
tosamente la mano al Re inginocchiandosi ; altrettanto 
fecero i primi signori che ivi sopraggiunsero. Questa 
memorahile battaglia non durò due ore ; e rimasero 
in essa estinti nove mila del campo Francese. 1 feriti 
e prigionieri furono , oltre il Re di Francia , Enrico 
d’Albret Re di Navarca , il gran Bastardo di Savoja , 
il Principe di Lorena , 1’ Ambricourt , Bonavalle , San 
Polo , Galeazzo e Bernabò Visconti , Federigo Gon- 
zaga da Bozzolo , Girolamo Aleandro Vescovo di Brin- 
disi e Nunzio del Papa, e varj altri Signori. Degli 
Imperiali solo mille e cinquecento rimasero morti con 
due soli capitani di conto, cioè Don Ugo di Cardona, 
e Ferrante Castriola Marchese di S. Angelo. 

, Il Re Cristianissimo , con molto rispetto fu condotto 

(i) Brantoine c Scpulveda. 


Digitized by Google 



i5 

all’ alloggiamento del Viceré Don Carlo Lanoy a San 
Paolo , dove medicate le ferite scrisse alla Duchessa 
d’ Angoulòme sua madre quella breve e terribile let- 
tera : Signora , tutto è perduto fuor che f onore. II 
Duca di Borbone presentò al Re magnifiebe vesti per 
disarmarsi ; ed al pranzo il Viceré Lanoy lo servi , 
presentandogli il catino da lavar le mani , il Marchese 
ilei Vasto versò 1’ acqua , il Duca di Borbone lo sciu- 
gntojo. 11 Borbone lasciava cader le lagrime , mirando 
prigioniero il Re. La sera il Re volle che Lanoy c 
Vasto cenassero seco. Pescara venne ad ossequiarlo senza 
pompa e con modeste maniere , e piacque al Re sopra 
ad ogni altro. Gli si concessero i suoi paggi, si ricu- 
perarono abiti , camiscie e molte cose rappresagliate , 
che i soldati medesimi generosamente presentarono , e 
fra (pieste una coppa d’ oro , in cui soleva bere il Re 
ed una croce d’ oro che Papa Leone gli aveva posta 
.-d collo in Bologna , e cosi venne nobilissiniamentc 
trattato come se fosse stato non che libero , ma nella 
stessa sua reggia (i). Tre giorni stette nel Monastero 
di S. Paolo il prigioniere Francesco Primo-, indili 
di febbraio fu condotto nella Fortezza di Pizzighet- 
tonc , e collocato nella Rocchetta col Gran Maestre di 
Francia , il Duca di Montmorenci , ove dimorò sino 
al' i8 maggio. Cosi il Grumello (a), il quale aggiugne 
che ne' giorni che ivi stette , sintanto che venissero da 
Spagna gli ordini, il Re giuncava a varii giochi et 
majiime al bollono. 11 Muratori ne’ suoi Annali ne 
accerta altrcsi che al Re Francesco furono concessi 
per sua compagnia venti de" suoi più cari , scelti da 

(i) Tesio. 

(a) Fogl. i45 , tergo. 
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UU fra quelli di erano riniasli prif'ionien (i). Una vit- 
toria cosi compita con tanta strage dell’ esercito Fran- 
cese , e poca perdila degl’ Imperiali , è troppo naturale 
che producesse quanto afferma il Bugati (a), vale a dire 
che luUo il campo Francese restasse in preda de’ sol- 
dati , et più de gli Sfiasnuoli , per cotal vittoria fatti 
si ricchi et si insolenti , quanto altra fiera milizia che 
più fosse in Italia , minacciando ofiertamente di cac- 
ciar di Stato il Duca di Milano , se presto non gli 
soddisfaceva di quante paghe dovevano avere ; e che i 
Francesi abbandonassero Milano in un momento. Anzi 
v’ è chi scrisse che il grido di questa vittoria fu tale , 
«he nel giorno medesimo restò libera dai Francesi non 
solo la città , ma tutto il Ducato. Giunta a Madrid la 
gran nuova della presa del Re Cristianissimo e della 
disfatta terrìbile del suo esercito , il Re Augusto Carlo V 
non permise che si facesse pubblica allegrezza , ed ei 
medesimo seppe contenersi a segno , che meritò 1’ am- 
mirazione : (*) nuHam ex more gratulationem publice 
fieri passus est , nec ipse laetitia exultavit , sed gaudium 
moderate prò sua gravitate tidit (3). li Tegio riporta 
la traduzione della lettera che la Reggente Luisa madre 
del Re scrìsse a Carlo V in quella occasione , ed e 
come segue : A Monsignor mio buon figlio I Impera- 
tore Carlo zs Monsignore mio buon figlio , dopo che 
io ho udito e saputo da questo gentiluomo presente 
portatore di questa mia la for tuna , la quale è occorsq. 

(i) All’anno i5a5. 

fa) Lib. VI , pag. 779. 

(") Aon Soffrì che gli si facesse pubblicamente , secondo il co- 
stume , alcuna congratulazione , nè egli si abbandò all’ allegrezza , 
ma la gi°i* moderatamente sostenne colla sua gravità. 

1.3) Sepulveda , pag. 171. 
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a Monsignore il Re mio figlio , lo rendo grazie a Dio 
di questo di egli sia capitato nelle mani di quel Prin- 
cipe del mondo, die io pià amo , sperando che la 
Imperiale Maestà Vostra ne debba tenere quel buon 
conto per lo mezzo del sangue , confederazione e li- 
gnaggio il qual è tra voi e.hii , et in caso che questo 
asvenga ( come io tengo per certo J ne seguirà un gran 
bene et universale a tutta la Cristianità , dall amicizia • 
e riunione di voi due ; e perciò mio Signore e figlio io 
vi supplico che lo abbiate per raccomandalo, e che in, 
questo mentre comandiate eh’ egli sia ben trattato come 
il grado vostro e suo lo richiede , e commettiate che 
egli sia servilo in tal maniera eh’ io possa spesso in- 
tendete del suo ben stare e della sua sanità , e cosi 
facendo voi vi obbligherete ma madre , la quale dogrii 
ora voi avete così nomata ; et ancora vi prego che ora 
voi vi mostriate padre per affezione , come io a voi 
madre per dilezione. Da S. Giusto in Lione, il terzo 
giorno di marzo 1 5a5. a La vostra humil madre Lovisa, 

Fra i prigionieri fatti in qne.sta battaglia di Pavia , il 
Principe di Bozzolo Federico Gonzaga , corrotte le 
guardie , si pose in salvo. Il Conte di S. Polo Prin- 
cipe del Sangue , creduto morto , venne mutilato da 
nn soldato imperiale col taglio di nn dito per levargli 
un anello ; il dolore gli fece dar segni di vita , e potè 
palesare al soldato chi egli era , il cpiale per godere 
solo del prezzo del riscatto , lo custodi incognito , Io 
guari dalle sue ferite, e L’accompagnò in Francia. U 
marchese di Pescara avea comprato dai militi Cesariani 
il Re di Navarra per sette mila scudi , e lo teneva suo 
prigioniero nel Castello di Pavia, cercando settanta mila 
scudi per il riscatto. Ma i fratelli Lonntc, gentiluomini 
Pavesi, colle scale di corda lo liberarono; iodi lo scor- 
Tomo IV. a 
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tarono con cavalli e servì sino in Francia. Essi per» 
dettero la patria ; il Re diede loro neUa Francia con 
che vivere (i). 

Tanta felicità delle armi Cesaree eccitò ben presto 
negli animi di quasi tutti i Prìncipi d’Italia un ragio- 
nevole timore d’ essere 1’ uno dopo 1’ altro oppressi e 
soggiogati dal vicino esercito , ond’ è che dopo var) 
ripieghi specialmente progettali tra Clemente VII ed i 
Veneziani stimò più opportuno il Pontefice di stabi- 
lire una concordia cogl’ Imperiali per mezzo di Gian- 
Bartolomeo da Gattinara, ministro di Cesare in Roma, 
restando conchiuso quest’ accordo il primo di aprile del 
iSa.') , pubblicato poi nel d'i dieci di maggio dello 
stesso anno. Le condizioni principali di questo Trattato • 
nel quale fu compreso Francesco Sforza qual Duca di 
Milano , furono la scambievole difesa del Ducalo di 
Milano e degli Stati Pontifici, compresa Fiorenza coi 
Medici che vi dimoravano, e la contribuzione di cento 
mila Ducati da darsi dai Fiorentini, con che le truppe 
Cesaree partissero dai quartieri occupati nelle terre di 
Parma e Piacenza. 1 Veneziani , a’ quali era stato la- 
sciato il luogo d’ entrarvi , intese le mire del Re In- 
glese di collegarsi 'colla Regina madre del Re prigio- 
niero , sospesero di deterraìnarsi ad alcun parlilo. Frat- 
tanto gl’ insorti lampi di speranza per la tranquillità 
dell’ Italia lasciavano luogo a qualche angustia d'animo 
ne’ Ministri Cesarei sulla sicurezza del Re Francesco in 
Pizzighettonc. Infatti il Lanoy ragionevolmente sospet- 
tava che il Re da Pizzighettonc non venisse o tolto 
per snhornazionc di qualche Generale , o per tumulto 
de’ soldati mal pagati c vinti dalla umanità del Re , 

(i) Grumello , fogl. ila e i43- 
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O per effetto di qualche unione de’ Princìpi Italiani , 
è singolarmente dello Sforza , il quale poteva acqui- 
starsi un sicuro godimento dello Stato col liberare 
Francesco Primo, o coll’ opera del Duca di Borbone, 
che potevasi riconciliare con tale beneficio. Forse questi 
sospetti del Viceré Lanoy accelerarono nell’ animo di 
Carlo V la risoluzione di volere al più presto in Ispa- 
gna tradotto il Re prigioniero. Lanoy , vedendo il Re 
impaziente della sua liberazione, colse l’ opportunità 
di persuadergli , che in un’ ora di colloquio coll’ Impe- 
ratore si sarebbe terminato ciò che portava degli anni, 
trattato ministerialmente. Quindi fecegli desiderare di' 
andare in Ispagna. Tutto fu segretamente concertato , 
fingendosi di condurlo a Napoli per custodia più si- 
cura. Venne destinato a scortare il Re in Ispagna il 
Lanoy a preferenza del Marchese di Pescara , a cui 
principalmente dovevasi la insigne vittoria di Pavia. 
Preferenza ingiuriosa , e che perciò produsse nel Pe- 
scara una palese malcontentezza di Cesare , ed una 
inimicizia aperta col Lanoy , da cui poscia derivarono 
gravi conseguenze. Pertanto sul fine di ma^fpo , scrive 
il Muratori (i) scortato esso Re da trecento Lande e 
da quattro mila fanti Spa^nuoli,fii menato a Genova, 
dove imbarcatosi con dieci Galee Genoi'csi ed altreU 
tante Franzesi , ma annate da^f Imperiali , in compa- 
gnia del Viceré Lanoy anivò poscia a Madrid; dopo 
però di essere stato per qualche tempo rinchiuso nella 
fortezza di Xsciativa nel Regno di Valenza , dove i Re 
di Arragona anticamente custodivano i rei di Stato, 
siccome è concorde testimonianza degli altri Storici, 
11 Capitano Alaryon fu assegnato custode del Re, da 

(t) Annali d'iiat. , tomo XIV, pag. 313 . 
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quando prigioniero fu tradollo a Piszigheltone (ino al 
termine del suo destino in Madrid. La permanenza del 
Re in Pizzigheltone fu di settantanove giorni , quanti se 
ne contano dal giorno a8 febbrajo sino al i8 maggio^ 
in cui accadde il suo trasporto in Ispagna (i). 

Il Papa Clemente VII , poco fidando nella precaria 
Convenzione di Roma , cominciò a temere che Carlo V 
coir occasione di venire ad essere incoronato non s’im- 
padronisse della Romagna , e fors’ anco della stessa 
Roma , facendo rivivere le antiche pretensioni ; il che 
non poteva avere ostacolo, singolarmente colla domi- 
nazione eh’ egli avea del Regno di Napoli. Il Papa 
anche temeva per Firenze , la quale era già divenuta 
una Signoria della casa Medici. I Veneziani erano pure 
atterriti da una tanto prevalente grandezza dell’ Impe- 
ratore , e temevano che non cercasse di rivendicare le 
città della Terra Ferma, altre volte costituenti parte 
del Ducato Milanese. In queste circostanze era in Roma 
Ambasciatore di Francia Alberto Pio Conte di Carpi , 
signore di nascita illustre , al quale i Cesarci avevano 
usurpata la Contea ; uomo di molta sagacità ed elo- 
quenza, e pratico de’ politici affari. Questi con intel- 
ligenza della Duchessa d’ Angoulème , madre del Re 
prigioniero, gettò i primi fondamenti d’una Lega per 
opporsi alla dominazione dell’ Imperatore nell’ Italia. 
Tutto si maneggiò segretamente. Il Papa ed i Veiie- 
xiani non bastando , si tentò di far entrare nella Lega 
il Re d’ Inghilterra Arrigo Vili. Gl’ interessi del Re 
sarebbero stati quelli di unirsi anzi con Carlo V, e 
mentre era il Re di Francia di lui prigioniero smem- 
brare la Francia , togliendone la Provenza in favore 

(i) GnuncUo, fugL i43 tergo. 
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iel Duca di Borbone, e la BrcUagna ed altri Stati 
pretesi dalla Corona d’ Inghilterra , invadendoli con- 
temporaneamente Arrigo stesso. Cosi veniva depressa 
per sempre la potenza dei rivali Francesi , ed assicu- 
rato il dominio dell’ Italia a Cesare. Ma le pubbliche 
mire cedettero anche allora, come suole comunemente 
accadere , alle passioni personali. Era il Re Arrigo Vili 
sdegnato contro di Cesare , perchè avendo Carlo V 
sposata d’ anni sette la Principessa Maria d’Inghilterra 
sua figlia , non la volle dappoi per moglie , preferen- 
dole Isabella figlia del Re di Portogallo , e come dice 
Sepulveda (ì) (*) prvpter iniuriam negleclaeJUiae , quam 
Carolo dira legilimam et maturam aelatem curri spo- 
pondisset , non iUe quidem neglexà , sed jusU's de causis 
JsabeUae PortugaUiae Itegis Emmannelis fiUae posthabuit. 
Quindi è, che Arrigo s’unì col Papa, co’ Veneziani , 
co’ Francesi per far argine alla troppo estesa potenza 
dell’ Imperatore. Fattasi la Lega, che si volle chiamare 
Santa per esservi alla testa il Papa , cominciò questa 
col dare al Re prigioniero consigi j veramente poco santi, 
benché "utili per quel momento : {**) nuUam jìdem , nul- 
lum ’ jusjurandiint , mdlos obsides dare reciiset , modo 
se vindicct wt libertatem ; facile enim fare junsjurandì 
veniam a Pontifee Maxima principe conspiratioiiis , 

(i) Pag. e 210. 

(*) Per cagione dell' ingiuria della figlia negletta , la quale es- 
sendo stata promessa a Carlo , non ancora giunta a legittima e 
matura età , egli realmente non trascurò , ma per giuste cagioni 
pospose ad Isabella figliuola di Emanuele re di Portogallo. 

(**) Che non ricusi di dare alcuna fede, alcun giiu-amento, al- 
cun numero di ostaggi, purché in libertà tornato possa vendicar- 
si; perrioccliè facilmente potrà impetrare l’assoluzione del giu- 
ramento dal Pontefice Massimo , capo della congiura , il quale 
ultroneamente egli stesso quell’ assoluzione concederà. 
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qui Itane ìpsam veniam :iltro deferal , impetrare : coà 
il succennato Sepulveda (i). 

Carlo Quinto venne in chiaro della Lega , per avere 
i Collegati tentalo, di trarre dal loro partito Fernando 
d’ Avalos Marchese di Pescara , vincitore del Re Fran- 
cesco , il quale a quel tempo era mal contento del- 
r Imperatore , perchè senza riguardo ai segnalati ser- 
vigi da lui resi alla Corona , avea confidato al Lanoy 
la custodia eia trasmissione a Madrid del Re di Fran- 
cia. Anzi si era lasciato credere al Pescara , che da 
Genova il Re si dovesse trasportare a Napoli ; nè e- 
gli seppe il destino del Re , se non quando lo seppe 
ognuno. QuesU diffidenza e questa ingratitudine di 
Carlo V , avevano lacerato 1 ’ animo sensibile del Mar- 
chese di Pescara. 11 Marchese era Italiano ; e la na- 
zionale gelosia tra Sptgnuoli ed Italiani fu la cagione 
di un mistero inopportuno ed ingiurioso. Perciò Gi- 
rolamo Morone Gran Cancelliere del Ducato , ed in- 
timo Consigliere del nostro Dùca , uomo di molta elo- 
quenza , dignità e dottrina (2) , fu dai Collegati inca- 
ricato ad aprire discorso col Marchese di Pescara. Se- 
pulveda ne riferisce il transunto ( 3 ). Ricordò il Morone 

(i) feqinlveda , pag. 175. 

(a) Guicciard. , lib. XVI , Cogl. tergo. 

( 5 ) Pag. 177. Sibi esse in animo , si qua ratione iniri possil , 
Italiam a crudeli dominata , et intolerabili avaritta barbaromm 
in libertali-m assei ere ; de quorum in Italos animo , fideique 
eorum in se opinione, si non aliunde Marchio didicisset , ta- 
men domestico , siioque exemplo potuisse nuper edoceri , cum 
de transvehendo in Hispaniam Gattorum Rege tam tliligenter 
fuisset a Carolo Cacsare celdtiis propter suspectam ipsius , nt 
caeterorum Italorum fidem. Qua barbaromm suspicione Itali , 
si qua ratio dignilatis liaberetur , satis sui qfficii admoneri pos- 
sent ; nani cui duhiuni esse suspicionem illnm ex timore bar- 
barorum ortam , ne Itali resipiscanl aliquando , et vires suas 
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al Pescara , che a gran proposito era 1’ occasione ; die 
tutti i Principi luiliani erano pronti a ftr causa co- 
mune per la Patria ; die altro non mancava se non 
un Capitano d’ animo , di cuore , di sperleuza , di ce- 
lebrità , degno d’essere posto alla testa di nii’ armata ; 
cbe il Marchese di Pescara era quegli die ciascuno 
eleggeva; che il servigio eh’ egli avrebbe reso all’ Italia, 
oltre la gloria , non sarebbe stato senza degna mer- 
cede, poiché, scacciati i barbari, nè rimanendo più 
alcun dominio strauiero in Italia, ed assicurato Fran- 
cesco Sforza e stabilito libero Duca di Milano, il pre- 
mio dell’ invitto Marchese sarebbe stato il possedimen- 
to del Regno di Napoli (i). Non è dubbio , prosiegtie 
il Guicciardini (a) , che tali consiglj sarebbero facil- 
mente succeduti , se il Marchese di Pescara fosse in 
questa congiunzione contro Cesare proceduto sincera- 
mente. 11 Marchese di Pescara ascviltò la proposizione 
con apparente favore ; soltanto mostrò d’ avere avanti 
gli occhi la fortuna e la potenza di Carlo V , e le dif- 
ficoltà da superarsi. Si protestò interessatissimo per la 
salute della Patria. Per lo che il Morone gli svelò il 
piano della Lega già fatta fra il Papa, i Veneù, i 

orbi reliquo , adsit modo concordia , non toìerandas agnoscanf, 
et memores velerà majorum gloriae tinanimcs ad arma coii- 
currant , et Italiani ab ipsis barbaris servitale oppressam vin- 
dicent in libcrlalem. 

(1) Praemium suae virlutis conscnsu Italiae regnum Neapo- 
litanum acceplurus r ( Che ricevuto avrebbe , col conseotiinento 
dell’ Italia , in premio del suo valore il regno Napoletano ) : Se- 
pulveda , pag. 178. Notisi che il Pescara era Italiano bensì, 
ma la Casa d'Avalos originaria di Catalogna era Spagnuola , sta- 
bilita in Napoli dagli avi suoi sotto Alfonso I avanti la metà det 
secolo XV. 

(2) Lib. XYl , pag. 447. 


Digitized by Google 


24 

Fiorentini , lo Sforza , il Re Arrigo d’ Inghilterra ed 
il Regno di Francia. 11 Pescara destinò di tenerne più 
comodamente discorso ih casa , attesocliè questo primo . 
cenno se gli era dato sulla spianata del Castello di 
Milano. Ma difiidando egli di un* impresa dipendente 
da tanti interessi combinati, c facili a sciogliersi , con- 
cepì il piano di comparire fedele all’ Imperatore , ed 
ottenere in premio il Ducato di Milano , col pretesto 
della fellonia di Francesco Sforza (i). AH’ Intento quindi 
di aver le prove dell’ ordita trama nascose Antonio de 
Leyva dietro i parati della stanza , ed ivi Insidiosamen- 
te indusse il Moronc a palesargli il piano della Lega. 
Comunicalo il fatto a Cesare , questi lodò la condotta 
del Marchese di Pescara, il quale per non-romperla 
col Morone mostrossi pronto, soltanto che venissero 
tolte le inquietudini eh’ egli provava internamente col 
tradire l’Imperatore che lo stipendiava; al che si ten- 
tò dal Papa di rimediare. (*) Pontifex faUacibus tfuibus- 
dam , sed a jtiris specie duclis argumentis , March ioni per- 
suadere nititur id facimts ab ipso pie aUfue sonde patraii 
posse (a). Gl ordini di Cesare volevano che venisse im- 
prigionato il Morone per avere giuridicamente le prove 
della Lega, e soprattutto contro il Duca Francesco Sforza. 

'In questo mentre si ammalò il Marchese in Novara, e 
chiamò a se il Morone , nella persona del quale si può 
dire che consistesse £ importanza di ogni cosa (3). 11 


(i) Gaillard , yie de Francois I , Tomo III, pag. 317. 

(*) Il pontefice con alcuni argomenti iallaci , ma dedotti da 
una specie di diritto , si sforza di persuadere al marchese , che 
piamente e santamente poteva da esso commettersi quella scelle* 
rate zza. 

(a) S«'pulvcda , pag. 181. . 

( 3 ) Guicciardini , lib. XYl , pag. 4/6 tergo. 
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Morone che se ne. difìGdaTa, e di cui aveva detto al 
Guicciardiui non essere uomo in Italia nè di maggiore 
malignità y nè di minor fede del Marchese di Pescara , 
volle un salvo condotto da lui , il quale poiché ebbe 
ottenuto , in compagnia di Antonio da Ley va cavalcò 
a Novara il' giorno i4 di ottobre i5a5. Visitato die 
ebbe il Marchese e congedatosi da lui , mentre il Mo- 
rene salutava il Ley va nell’ anticamera per andarsene, 
questi gli disse : venite a casa con noi ; il Morene rin- 
graziò dell’ invito , il Ley va ripigliò : voi ci veirete , 
essendo prigioniaro delt Imperatore (i). In tutto questo 
fatto il Pescara si disonorò. Egli adoperò l’ industria 
d’ uno sbirro , anziché mostrare 1’ animo nobile e fran- 
co d’ un illustre Capitano. Proposizioni di coul fatta o 
non sì dà luogo a farle -, o fatte si accettano ; o di- 
spiacendo , la lealtà vuole che diasi avviso di abban- 
donare il progetto , o di doverlo altrimenti palesare. 
Carlo V non ebbe torto diihdando del Pescara. Chi è 
capace di servire da sbirro , è capace di mancar di fe- 
de (a). 11 Marchese di Pescara mori poi il 3 dicembre 
di quell’anno di morte sospetta (3)v ,11 Duca Fran- 
cesco Sforza spedì a Novara il Senatore Jacopo Filippo 
Sacco per ottenere la libertà del suo Gran Cancelliere, 
eh’ egli dichiarava innocente verso l’ Imperatore -, ma il 
Pescara fieramente rispose che Morene era reo , e reo 
lo era non meno Francesco Sforza. Datosi principio 
agli esami , nei quali per via di tormenti si venne in 

(i) Grumcllo. 

(a) La risposta di Cesare a Catilina , che Io invita ad associarsi 
a lui , è nobilissima : Je ne peni te trahir , n’cxige rieii de plus. 
Caiilina de M. de Voltaire , acte a , se. 3. 

(5) Sepulveda , pag. i8i. 
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chiaro di o^i disegno de* congiurati (i)'; e poscia da 
Novara tradotto, il Morone a Pavia , quivi in pre- 
senza del Pescara e del Leyva furono compiti i pro- 
cessi , la risultanza de’ quali fu che il Morone fosse 
condannato a perdere la testa. Nelle memorie mano- 
scritte del Moroni trovasi l’apologià ch’ei fece di se 
medesimo colla data del a5 di ottobre , undici giorni 
dopo la sua carcerazione. Mostra dapprima che non 
essendo egli nè vassallo nè suddito all’ Imperatore , ma 
bensì del Duca di Milano , non poteva riconoscere nel 
Pescara e nel Leyva veruna legittima giurisdizione 
sopra di se. Poi ricordando d’essere suddito non solo> 
ma Gran Cancelliere del Duca, dichiara che senza una 
perfidia manifesta , e una infame violazione de’ suoi 
doveri, ei non poteva svelare i segreti del suo natu- 
rale Sovrano. In segui to> espone un prospetto della 
vita propria e della condizione presente degli aC&ri 
pubblici’, e con' tanta energia, con tanta evidenza si 
difese, che giunto a morte il Marchese di Pescara 
ordinò nel testamento all’ erede Marchese del Vasto di 
supplicare Carlo V per la liberazione del Morone. Ma 
il tardo buon volere del Pescara poco avrebbe giovato 
a scampare il Morone dalla morte , se non fosse ve- 
nuto in pensiero al Duca di Borbone , tornato di re- 
cente in Italia , di mettere a prezzo il di lui riscatto ; 
onde gli offerse la libertà mediante il pagamento di 
venti mila ducati. L’ irregolarità del giudizio e l’ im- 
provvisa proposta fecero credere al Morone che tutto 
fosse una finzione , ma sentendo che erasi già eretto il 

(i) Intentntis tarmentis Conjnratorum contiìia plenius et 
apcrtius indicata. ( Adoperati i tormenti , conosciuti più am- 
pianieiite e chiaramente i disegni de' congiurati ). Sepulveda , 
pag. iSa. 
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■ palco per la esenzione della capitale sentenza , pagò , 
e iii liberato dal carcere. La carica però di Gran 
. Cancelliere venne trasferita nel Conte di Laudriano , 
Francesco Taverna. 

Questa pericolosissima sciagura' del Morone ebbe 
origine dallo sdegno per le esorbitanti vessazioni , con 
cui r armata Imperiale smungeva lo Stato di Milano. 
Francesco Sforza non aveva che il nome di Duca , 
sebbene l’ Imperatore avesse preso le armi per lui. 
L’ Imperatore avea posto un tributo di cento mila du- 
cati sul Milanese , indi chieste somme esorbitanti allo 
Sforza per l’ Investitura ( i ). Inoltre il Duca , vedendo 
vessati soprammodo i suoi sudditi dall’ esercito Cesareo , 
avea fatto un accordo col Marchese di Pescara di pa- 
gargli altri cento mila ducati , con che represse tutte 
le estorsioni , si prendesse egli la cura di provvedere 
1’ esercito di viveri e di stipendj (a). 

(i) Guicciardini, lib. XVI, pag. 473 tergo; il Gaillard, tomo li, 

P»g- ^ 

(a) 11 Duca Francesco II, in un suo Editto^si doleva nel se- 
guente modo delle proprie sciagure ; (*) Franciscus Secundus 
Sfortia yicecomes Dnx Jtfediolani eie. Posieaquatn Divina Cle- 
mentia , et sacralissimi Caroli Caesaris auxiiio ad avitwn , pa- 
terumque Mediolanense restituii fiiimus Imperium , tanta nos 
temporum caìamilas et beUorum vis undique afflirit , ut diffi- 
cile hactenus dijudicare possimus plus ne Jaelicitalis in adipi- 
piscendo Stata , an eo iam adepto miseriar simus assediti. Nam 
post Status recupcrationem singitlis annis renovato ah ostibus 
nostris bello, et quidem semper graviori atque acerhiori , per- 
turbati adeo et vexati sumus , ut de nostra ac subjitnriun sa- 
lute saepe numero fuerit pene desperatum; et ne ulliim notis 

(’) France.fco II Sforza Visconti duca di Milano, cc. Poiché 
per <li\ina clemenza e per I’ ajiito del sacr iIìhsìujo Carlo Ces.are 
fummo ristabiliti nell’ avito e paterno milanese duminio , tanto 
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La sonuna di queste disaweature ed oppressioni de]. 
Duca Francesco si fu , che giovandosi il Marchese di 
' Pescara ed Antonio de Leyva dei progetti manifestati 
da Girolamo Morone , fecero in un congresso tenuto 
in Pavia sentenziare di fellonia il Duca Sforza , dichia- 
rato Sovrano del Milanese 1’ Imperatore Carlo V. In. 
conseguenza della quale dichiarazione il Marchese di 
Pescara fece domandare allo Sforza il Castello di Mi- 
lano , quello di Cremona , ed altri presidiati dal Duca. 
11 povero Duca appena cominciava a riaversi da una 
malattia mortale quando gli venne fatta si terribile in- 
timazione dall' Abate di S. Nazaro. Ricusò egli di dare 
al Pescara i due nominati Castelli ; bensi accordò gli 
altri , e disse , che se l’ Imperatore voleva anche quelli 
e a lui fosse constato, non solamente i Castelli , ma 

respirandi tempiu reììqueretur , accessit pestis post hominum. me- 
moriam saevissima eie. Passa indi a dire die dovendo egli sbor- 
sare all’ Imperatore Carlo V la tassa per T Investitura del Duca- 
to , quindi impone che ogni feudatario o possidente fondi donati 
dal Sovrano paghi il frutto di sei mesi del suo feudo o podere 
{^MS. Beigiojoso , Miscellanea voi. I , num 4 )• Dalla carta poi 
sum. 6 dello stesso codice vedesi che impose anche un testone , 
ossia uno zecchino per focolare , et le subventione quale inlcn- 
demo ne facciano tutte le persone ecclesiastiche del dominio 
nostro , eccettuati li Reverendissimi Cardinali. 

ci afflisse da tutte le parti la calamità dei tempi e l’ impeto delle 
guerre , che dilEcilmente finora possiamo giiKlicare , se maggiore 
felicità conseguita abbiamo nell’ acquistare lo stato, o maggiore 
niisena dopo l' acquisto ottenuto. Perciocché dopo di avere re- 
cuperato lo stato , rinnovala eiuendo ogni anno dai nemici nostri 
la guerra , c sempre ancora più grave e più acerba , per tal modo 
fummo turbati e molestati che più volte si perdette quasi la spe- 
ranza della salute nostra e di quella dei sudditi ; ed aflioché al- 
cun momento di respiro non ci fosse conceduto , si aggiunse una 
peste la più crudele che mai a memoria di uomini si piovesse , ec. 
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lo Stato eziandio, e la vita gli avrebbe dato ; eli’ egli 
era sempre stato ed attnalmeute era innocente e fedele 
a Cesare, e sperava ebe tale sarebbesi fatto conoscere. 
Si lagnò del suo destino , che bambino ancora Io aveva 
portato esule lontano dalla Patria, colla prigionia e 
rovina del padre ; poi ricuperato appena lo Suto nella 
sua adolescenza , il Re di Francia ne lo aveva balzato. 
Finalmente , fatto prigione il Re , mentre credeva veder 
pacifici i sudditi e ristorati dai sofferti lunglii danni, 
mentre credevasi tranquillo , ecco una mortai malattia, 
ecco una calunnia a rovinarlo. A malgrado di siflàtte 
querele il Marchese di Pescara volle entrare in Milano. 
Lo Sforza chiedeva soltanto che si aspettasse la risposta 
di Sna Maestà Cesarea ; che se quella comandava die 
egli fosse privato dello Stato , era pronto a tutto ce- 
dere. 11 Pescara ricusò di aspettare, mandò tre mila 
Tedeschi ad assediare il Castello , ove il povero Duca 
s’ era ricoverato , e da mille altri Tedeschi e cinque- 
cento Spagnuoli fece occupare Cremona (i). I nostri 
Cronisti proseguono a dire che il Duca assediato nel 
Castello di Milano faceva spesse sortite con grave 
danno de’ Cesariani , mentovando un curioso cambio di 
prigionieri : il Duca rimise liberi cinquanta Lanschi- 
netti per cinquanta vitelli ( 2 ). ■ 

In queste turbolenze e desolazioni dello Stato di 
Milano , la disegnata Lega pensava seriamente a pre- 
venire il pericolo di divenire bersaglio delle' vendette 
di Cesare , e Cesare stesso non ne ignorava gli sforzi 
ed i pericoli •, laonde per allontanare il turbine che 
andavasi formando , rivolse 1’ animo a trarre il Ponte- 

(i) Sepulveda , pag. i83. - / 

(a) GrumcUo e Burigozzo.. 
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ficp in una nuova alleanza per distaccarlo dalla con- 
traria ; il che tuttavia non ebbe effetto per volersi 
tropjK> pretendere da ambe lo parti. Uno però degli 
accorili più importanti a quest’ oggetto fu il tratfòto 
oonchiuso della liberazione del Re Francesco, mosso 
r Imperatore a ciò fare dal veliere collegati contra di 
*e tutti i Principi d’Italia. Ma 1’ affare per la esor- 
bitanza delle condizioni andò lento. Perciò, scrive il 
Muratori (i), esso Re mal sofferendo questa qran di- 
lazione, e forse più per non averlo mai t Imperadortt 
degnato di ima visita, cadde gravemente infermo , sino 
a didìitarsi di sua vita. Allora jii , che f ylupvsto 
Carlo non per stenerosità , ma per proprio interesse , 
andò a visitarlo , e di sì dolci parole e belle promesse 
il refialò , che a questa sua visita fii poi attribuita la 
di lui punizione. E qui da notarsi col Guicciarilini 
che Carlo V operò col suo prigioniero , come Ponzio 
Sannita co’ Romani alle Forche Caudine. Non l’op- 
presse , nè lo trattò con generosità. Conveniva o la- 
sciare libero il Re Francesco colla generosità di un 
gran Monarca scortandolo con pompa ed onore sino 
a suoi condni , senza condizione alcuna e senza fasto 
insultante ; ovvero conveniva tenerlo prigioniero , e 
frattanto invadere la Francia , staccarne porzione pel 
Duca di Borbone , invitare Enrico Ottavo a staccarne 
altrettanto ; indi lasciare sul rimanente del Regno un 
Re liberato dalla prigionia e tributario dell’ Imperatore. 
Carlo V prese il partito di mezzo , che riuscì , come 
sempre, il peggiore. 'Vi fu chi gli consigliò il primo 
generoso spediente ; ed il parere di quell’ accorto po- 
litico fu ricusato come un’ idea romanzesca dalla piu- 

\ 

(i) Annali al i5vi5 , pag. 3i3. 
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larìtà del Consif^Iio di Stato. La condizione de’ Mo- 
narchi è tale , che debbesi .ascrivere a molta lode del- 
r Imperatore Carlo V che avesse uno nel suo Consi- 
glica capace di pronunziare una tale opiuione. In vece 
si ritenne prigioniero il Re ; ebbe questi a soffrirne 
due malattie , dovette sopportare molte umiliazioni , 
sottoscrisse un trattato vergognoso , e a Carlo V non 
lasciò poi che una carta inutile scritta da un inimico 
irreconciliabile. Nel giorno cuhmque i -j di Gmnajo 
( epilogherò questa grand’ epoca colle succose parole Anno 
del Muratori (i) ) deU' anno i526 , e non già di Fch- tSafi 
brajo , come ha il Guicciardino e il Belcaire suo gran 
copiatore , seguì in Madrid la Pace Ji a que’ due A/o-< 
na/fhi , con a\>er ceduto ( 2 ) il Re a Cesare tutti i suoi 
diritti sopra il Regno di Napoli, Milano , Genova, Fian- 
dra ed altri luoghi, e con obbligo di cedergli il Du-> 
calo della Borgogna con alili Stati, per tacete tante 
altre condizioni , tutte gravosissime al Re Cristianissimo. 

Il Gran Cancelliere Merciuino da Gallinara , siccome 
quegli che detestava sì fatto accordo , ben prevedendo 
quel che poscia ne as-venne , con lutto il comando e 
t indignazione di Cesare non volle mai sottoscriverlo , 
allegando non convenire alt uffizio suo t ofipivvar li- 
sobizioni perniciose alla Corona. Il tempo comprovò 
per vero il suo giudizio. Fu poi nel principio di Marzo. 

(altri vogliono il giorno 21 di Febbrajo ) condotto il 
Re ai confini del suo Regno , e rimesso la libertà. ; c 
consegnati per ostaggio a Coito P il Delfino e il Se- 
condogenito del Cristianissimo , finché fosse entt o un 
tempo discreto data piena esecuzione in concordalo , 
con obbligarsi il Re di tornare pei sonalniente in pri- 
gione , quando non si eseguisse. 

(1) Annali, al i5i6, pag. iiS. 

( 2 ) Du Moni , Corps Diplonialtque. 
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CAPITOLO VIGESLMOQUINTO. 


Francesco Secondo ^orza bloccato nel Castello di Mi- 
, lai IO. Sollevazioni e stato miserabile de’ Milanesi. 
Campo della Lega a Marìgnano. Morte del Borbone 
e saccheggio di Roma. Disfatta de’ Francesi. Pace 
di Cambrai. 


Anno 

i5a6 


Co NTiRUATA il Duca Franccsco Sforza a starsene 
bloccato nel Castello di Milano , d’ onde coll’ artiglie- 
ria , non clic colle uscite inquietava gli assedianti. 
Nella Città comandavano Antonio de Leyvn e Alfonso 
d’ Avaio Marchese del Vasto , succeduti ai Pescara , e 
anche l’Abate di S. Nazaro. La plebe amava il super-* 
stite unico rampollo de’ Principi Sforzeschi. La sua 
bontà , il valore che aveva dimostrato , la memoria 
delie guerre c dei mali sofferti sotto un’ estranea do- 
minazione , la serie delle sue sventure , la oppressione 
in cui tenevasi , tutto disponeva 1’ animo dei popolo 
ad odiare i Cesariani. S’ aggiunse la vessazione inces- 
sante , colla quale il Leyva ed il Marchese del Vasto- 
imponevano taglie, oltre il peso dell’alloggio degl' in- 
discretissimi soldati. Per lo che , saccheggiate le terre , 
esausti i sudditi , emigrati i coloni , tutto portava al- 
r impazienza , onde colia forza rispingerc la forza. Così 
accadde ; e forse correva il pericolo di una totale di- 
struzione r armata Cesarea , se i Nobili avessero secon- 
dati i movimenti popolari , invece di reprimerli. 11 
giorno s4 Aprile del 1 5 a6 cominciò a rumoreggiare 
la plebe verso il Cordusio , per avere i £mti della 
guardia di Corte commesse delle violenze nella casa di 
un popolare , il quale gli discacciò a sassate. 1 fanti 
vennero soccorsi da altri compagni , i vicini (>i unirono 
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In armi-, sì fece un grido nel contorno; all’ aivii, al- 
, t armi , e si dilatò. 11 giorno a5 il movimento divenne 
maggiore ; la plebe sforzò le porte della Corte , e poi- 
ché erano chiuse le bruciò ; rimasero molti morti , dal 
Castèllo si fece una sortita , gli Spagnuoli erano con- 
fusi. Un solo uomo di autorità si pose a governare il 
movimento popolare e fii Messer Pietro da Posteria , 
il quale fu forse il solo nobile che prese questo par- 
tito : cosi il Burìgozzo. Accerta poi il Gruincllo che 
il popolare derubato al Cordusio era un artigiano sel- 
lerò ; che venne dal popolo saccheggiata la Corte , bru- 
ciate tutte le carte che vi si trovavano , forz.atc le 
carceri , e data la libertà ai prigionieri. Antonio de 
Leyva e il Marchese del Vasto si appiattarono ne’ loro 
alloggiamenti in Porta Comasina, facendo barricare con 
carri le strade all’ intorno , presidiandole e ponendovi 
artiglieria. 11 popolo tutta la notte fu in anni , e alla 
piu lai^a imboccatura delle strade barricate con grande 
animoso impeto si spinse ; ma i cannoni 1’ obbligarono 
a piegare. Dal Castello fecero una uscita gli Sforzeschi 
verso Porta Vercellina , ma la sostennero i tre mila 
Tedeschi che custodivano il passo. Le truppe Cesaree 
eh’ erano di fuori , parte chiamale , parte accorse al- 
r annuncio del tumulto , irruppero nella città , e la 
strada chiamata deWAimi (ossia degli Annoiali) per- 
chè vi si trovavano molte officine e fondaclii d’ armi , 
in allora doviziosissimi, posero a sacco (i). S’interpose 
Francesco Visconte, uomo di somma autorità, e venne 
latto in nome di Cesare un proclama , per cui dichia- 
rossi che non si sarebbero mai più imposte taglie, che 
non si sarebbe castigato alcuno pel tumulto seguito , 

(i) Scpulvpda , pag. tgt. 

Tomo 11'. 3 
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nè posto quartiere in città per nessun soldato , fuori 
che la guardia del Castello ; che nessun Lanschinetto 
sarebbasi veduto girare per la Città , se non per ne» 
cessità , ed unicamente colla spada , e nessun’ altr’ arme. 

I capitoli per timore accordati dal Leyva e dal 
Marchese del Vasto non potevano rendere affesionato 
il popolo ai soldati , nè questi al popolo ; e la me- 
moria delle violenze usate , e della pertinace ostilità , 
per cui si teneva bloccato- il Duca , teneva pronti 
ad avvampare di nuovo i principi di una guerra ci- 
vile. Una sera , andando Antonio de Leyva per la 
contrada de’ Bigli , vide un giovane con un giubbone 
di velluto verde, e gli disse: Che fai qui! f^ieni con 
me. n Leyva era scortato da sessanta fucilieri. 11 gio- 
vine rispose che non voleva altrimenti venire, e si pose 
in fuga ; i satelliti del Leyva lo uccisero. Un altro 
giovane sentendo il rumore uscissene di casa coll.-i 
spada , e venne pnre ucciso dai satelliti -, altri concor- 
rendo , si fece un grido : Italia , Italia. 11 di i fi di 
giugno il tumulto fu assai grande , e tutta la notte fa 
la città sulle armi , e si sparse sangue alla Scala e in 
Porta Verccllilia, e si fecero barricate attraverso le 
vie della Città con travi , fascine , botti , ec. <, e la 
domenica 1 7 giugno essendo gli Spagnuoli collocati 
sul campanile del Duomo , d’ onde facevano i segnali , 
la plebe si avventò contro la guardia di Corte , ed il 
Capitano di essa fingendosi favorevole ai Milanesi 
diede loro il Santo , col quale contrassegno li assicu- 
rò che quei del campanile 1 ’ avrebbero consegnato 
senza opporsi. La plebe credette , e spedi un certo 
Macasora , il quale sali credendosi sicuro col nome 
del Santo , ma in riscontro ebbe un’ arcliibugiata cke 
lo distese morto j il che veduto dal popolo , tanto sde- 
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gno prese pel tradimento , die posto gran fuoco sotto 
di quella torre arrosti coloro die la presidiavano-, indi 
s‘ impadroni del Capitano, e lo ammazzò tra il campai 
nile e la guardia di Corte. Vi rimasero morti cento 
otto soldati. Gli Spagnuoli diedero fuoco a diversi 
quartieri della Città , alla Scala , alle Cinque Vie , al 
fiocchetto. La plebe allora si amarri , tanto più che 
non aveva alcuno alla testa che la reggesse \ e molti 
cittadini , entrati nelle stalle del Marchese del Vasto ^ 
montarono su que’ cavalli e fuggirono lungi da Milano. 
Pareva Troja. Ardeva molta parte della Città , ciascuno 
era occupato a salvare la sua roba, gli Spagnuoli ed 
i Lanschinetti rubavano e disarmavano : tutto era ro- 
vina (i). 11 fingati cosi descrive la situazione della no- 
stra città circa questo tempo : stava allora la Città di 
Milano tutta sotto sopra , essendo o^i giorno i Mila- 
nesi alle mani cogli Spagnuoli et co’ Tedeschi per le 
ìnsoppoitabili gravezze et mali poitamenti , in maniera 
che per tre notti ( per intervallo di qualche giorno J si 
Combattè continuo , aiutando i suoi le donne dalie 

finestre Rafreddati i petti de’ Milanesi , et deposte 

le armi per aver promesso il Leyva e il f osto di non 
impon e al Popolo più gravezza , pian piano detti ca- 
pitani astutamente fecer o venire alla Città il restante 
delle copie loro , sparse per varj bioghi dello Stalo , 
et rompendo ogni fède accrebber o le taglie maggiori ai 
mercanti et a tutti quelli òhe parve lor o , eseguendo i 
soldati proprj le commissioni: il che fu cagiorre che 
rinovarono i tumulti , e si verme al£ arme. Ma assaltata 
la Città davanti et da dietro , cioè da quelli dell as- 
sedio et dalla nuova milizia entrala clip prese le porte, 

(i) Gruinclto e Burigozzo. 
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stettero sotto i Milanesi , parte banditi, altri proscritti, 
altri imprigionati , altri tormentati, et altri assassinati : di 
sorte che non fu ingiuria , oltraggio , danno et crudeltà, 
che i Milanesi non soffrissero dagli Spagnuoli et da. 
Tedeschi (i ). 

Fino dal giorno 17 maggio iSaG crasi fatta la Lega 
in Cognac fra il Papa , il Re di Francia- e i Veneziani 
per liberare l’ Italia da tante ostilità , ricuperare il 
Ducato di Milano a Francesco Sforza , e ridurre in 
libertà i figli del Re , osuggi di Carlo V. Abbiamo da, 
Sepulveda (2) che Francesco Primo appena liberato 
dalla prigionia e giunto nel suo Regno , trovò un 
Breve del Papa , in cui dopo essersi rallegrato della 
sua liberazione io esorta , cbe siccome ha ricuperato 
coir integrità del Regno la libertà del corpo , cosi do» 
vesso riprendere la libertà dell’animo, al line di prov- 
vedere alla dignità e al comodo proprio , e al ben 
pubblico del Regno ; che se nel tempo della sua pri- 
gionia avesse fatta qualche promessa per forza o per 
timore , quella non era da attendersi : (*) qua in re 
ne forte impeditus religione timidius ageret , se . illum. 
jurejiirando , si quod fòrte Carolo ad suam fdem ad~ 

ft) hib. VI. 

(2) Pag 86. 

(*) Mclla qual cosa , allineili: , forse trattenuto dalla religione , 
troppo timidamente non si conducesse , egli da quel giuramento, 
se alcuno per avventura dato ne aveva a Carlo per assicurare 
la sua fede , coll’ autorità apostolica lo scioglieva ; e quindi non 
altrimente che se la cosa fosse intatta , non dato alcun giuramen- 
to nè alcuna fede, con fermezza stabilisse intorno agli affari suoi. 
Molte cose aggiunse inuoltrc in questa sentenza , non meno 
al diritto delle genti che al divino contraria , co’ suoi mandati 
per lettere, tutti raccogliendo gli argomenti, coi quali sembrava 
potersi indurre a trascurare il diritto delle genti ed a mancare 
di lede ' 
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strìngenàam dedìssft , auctorUate jiposloìica liberare ; 
proinde quasi re integra nullo jurejurando , nulla file 
data j Jbrtiter de suis rebus statueret. Multa praeterea in 
hanc , ut gentium , sic divino juri adversam sententiam 
mandatis per epislolani, addii omnia persecutus , quibiis 
die ad negìigendum jus gentinm, faUendamque Jident 
produci posse viderelur. 11 Re contentissimo por que- 
sto Breve aderì alia Lega, approvò quanto aveva l'atto 
il suo ambasciatore in Roma Alberto Pio, e caldo por 
la voglia che si scacciassero onninamente dall’ Italia tutti 
gii Spagnuoli e Cesarei, accondiscese a questo ancora: 
(^) ne Gallo quidem Regi alluni esset in Italo s iniperium, 
sed annuis tributis esset contentus aiuvorum millium 
quinquaginta , quae ipsi a Duce Mediolanensi , septua~ 
ginta vero quae a Rege NeapoliUmo Jtalorum suffragio 
deligendo penderentur (i). 11 giorno 24 de- 

dicato a S. Giovanni Battista , giorno solenne per Fi- 
renze , Patria e Sovranità del Papa , era destinato dalla 
Santa Lega a portar la guerra nel Milanese per soc- 
correre il Duca Francesco rinchiuso nel Castello di 
Milano già da sette mesi. 11 Duca d’ Urbino Franccsco> 
Maria comandava le tnippe de’ Veneziani , e Giovanni 
Medici le Pontificie. Clemente VII però non volle com- 
parire aggressore , e scrisse a Carlo V un Breve ram- 
menaorandogli le attenzioni che gli aveva usate , le in- 
giurie che da esso aveva sofferte, il mancare ai Trat_ 
tati, r ambizione di conquistare l’Italia e turbare la (*) 

(*) Clic neppure il re Francese ottenesse alcun dominio su pU 
Italiani , ma contento fosse degli annui tributi di cinquanta mila 
ducati d’ oro , che pagati ad esso sarebbono dal duca di Milano , 
e di altri settanta che pagati sarebbono dal re Napoletano da- e- 
Icggersi coi stilTragi degli Italiani. 

(1) Sepulveda , pag. 188. 
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pace de’ Cristiani , torti eli’ egli attribuisce all’ Impera-^ 
tore , dicendo che dopo d’ avere senza alcun probtto 
tentata ogni via per calmarlo , costretto suo malgrado 
a prendere le armi , attestava Dio che lo esortava a 
pensare a dar pace , ed ascoltare sentimenti più umani , 
c provvedere alla propria fama. Questo Breve venne 
spedito al Nunzio presso di Ce.sare , eh’ era 1’ elegante 
prosatore e poeta Baldassarc Castiglione. Tre giorni 
dopo il Papa si penti di aver fatte delle accuse insus- 
sistenti, (”) et alternm efiistoìa/n millit aequiorem et mode- 
ratìorem per paucis verbis in camdem senlentiam , sed 
calumniis ejc parte sublatis , acciocché , se era in tempo , 
sopprimesse il primo Breve, e presentasse quest’ultimo-, 
ma il Castiglione avea già eseguito il primo comando. 
L’ Imperatore pubblicò la lettera del Papa e la rispo- 
sta, la quale conteneva: che non era stato superato 
dai benefici del Papa , anzi nulla aver fatto il Papa 
che non contenesse 1’ utilità del Papa istcsso. Avere 
santamente osservato Cesare i Trattati. Aver sempre 
operato per la tranquillità e la pace fra’ Cristiam’ ; non 
mai aver fatto la guerra se non provocJito. Si mara- 
vigliava come il Sommo Pontefice facesse menzione di 
turbamento della pubblica pace, nel mentre ch’ei stesso 
in mezzo alla quiete universale aveva sollecitate le 
Città c i Principi Cristiani alia guerra , e il Re di 
' Francia a violare i Trattati e gli stessi giuramenti, la 
qual sortó di consigli non pareva si dovesse aspettare 
da quello che rappresenta il Vicario di Cristo , autor 
della pace. Finalmente rispondeva che se il Papa bra- 
ma la pace , ciò dipende da lui ; lasci le armi che ha (*) 

(*) E mandò altra lettera più equitativa e j)iù mcxlerala , che 
in poche parole racchiudeva un eguale sciitinicuio , ma tolte d 
DICZ20 in parta le calunnie. 
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imbrandite a danno proprio e de’ suoi , e l’ Imperatore 
si dichiara pronto ad ogni equa condizione di pace. 
Se poi in vece di voler la pace persiste a proniove- 
re il disordine , 1’ Imperatore se ne appella al futuro 
Sacro Eicumenico Concilio , e prega il Sommo Ponte- 
fioe, in un tempo che lo rende necessario alla Reli- 
gione per le dissensioni Teologiche e alla Repubblica 
Cristiana per la sua tranquillità, a volerlo convocare; 
e ne lo prega in nome di Dìo immortale. Che se ri- 
cusava d’ ascoltarlo , Cesare autorizzato dal rifiuto e 
dalle leggi si sarebbe servito del suo potere per porre 
rimedio a tanti pubblici mali. Tale è il transunto del 
Cesareo Manifesto , che allora venne pubblicato , c che 
si riferisce dal Sepulveda (i). 

Durante questo carteggio tra il Papa e Carlo V, i 
Veneziani comandati dal Duca d’ Urbino presero Lodi 
per sorpresa, e con segreta .intelligenza di Lodovico 
Vistarini stipendiato Cesareo che tradì il suo padrone. 
1 Pontifici a tale annunzio passarono il Po a Piacenza 
e si unirono co’ Veneti; e tutti di concerto posero il 
Campo- a Marìgnano. Frattanto i Cittadini Milanen 
spogliati delle armi e costretti ad alloggiare nelle loro 
case i soldati, che ne depredavano a man salva ogni 
cosa , furono ridotti a tali estremi che non rimaneva 
altro rimedio , fuorché cercare di Jiiggirsi ocatUamente 
da Milano , perchè il farlo palesamente era piviòiio. 
Onde per assicurarsi di questo molti dei soldati mas~ 
simamente Spagnuoli , perchè net fanti Tedeschi era 
più modestia e mansuetudine , tenevano legali per le 
case molti de loro padroni , le donne e i piccioli fan- 
ciulli , avendo anche esposto alla libìdine loiv la mag- 

(0 Pag- »f)3. 
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gior parie di ciascun sesso ed età. Però tutte le boUe^ 
ghe di M'dano stavano serrate , ciascuno aveva occul- 
tale in luoghi soUeiTonei , o altrimenti recondite le robe 
delle botteghe , le ricchezze delle case , gli ornamenti delle 
chiese.... d onde era sopra modo miserabile la faccia 
di quella Città , miserabile t aspetto degli uomini ri- 
dotti in somma mestizia e spavento ; cosa da muovere 
ad estrema commiserazione , ed esempio incredibile della 
nmtazione della fortuna a quegli che ( avevano veduta 
poco innanzi pienissima di abitatori, e per la ricchezza 
dei cittadini , e per il numero infinito delle botteghe 
ed esercizi , .per X abbondanza e delicatezza di tutte le 
cose appartenenti al vitto umano , per le superbe pompe 
e sontuosissimi ornamenti così delle donne , come degli 
uomini , e per la natura degli abitatori inclinati alle 
feste ed ai piaceri , non solo p ena di gaudio e di le- 
tizia , ma floridissima e Jèlicissima sopra tutte le altre 
Città (X Italia ( I ). In Milano non v’ era che penuria 
e desolazione -, e la fuga stessa non era sufìiciente pre- 
sidio , poiché gli Spagnuoli diroccavano le case dei 
cittadini che altrove ricoveravansi. Riuscì tuttavia di 
conforto ai Milanesi 1’ inoipensata spedizione da Madrid 
del Duca di Borbone con cento mila ducati per le 
paghe dell’ esercito , sembrando .loro che tale sussidio 
potesse mitigare in parte tante gravezze ed acerbità. 
Egli avea la promessa dall’ Imperatore di essere mve- 
slito del Ducato di Milano , qualora ne scacciasse lo 
Sforza (a). 11 Borbone che sotto Francesco Primo dieci 

(i) Guicciardirfi , lib. XVII, p«g. i8. 

(a) Dopo la vittoria di Pavia il Boritone erasi recato a Madrid. 
L’ Inuirralorc voleva alloggiarlo con distinzione, e chiese al Mar* 
ebese di Villena il suo |inlazzo per I' alloggio di quel principe. II 
marchese rispose : Non posso ricusar cosa veruna alla Maestà 
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anni innanxì era stato Gorematore di Milano, venne 
accolto come un padre dai Milanesi , che da lui solo 
aperavano la cessazione de’ mali enormi , ai quali erano 
sottoposti. 11 Guicciardini reca per esteso le supplica- 
zioni fattegli dai principali cittadini Milanesi (i), ai 
quali il Duca rispose commiserando la loro infelicità ; 
ma aggiunse che il solo mezzo di tenere in freno i 
soldati era quello di pagarli , che nqp bastando il da- 
naro che avea seco recato per soddisfare gli stipendj 
arretrati , gli abbisognavano ancora dieci mila ducati , 
paga d’ un mese , mediante la qual somma avrebbe 
fatta uscire dalia città tutta la soldatesca. Con molto 
stento si radunò questa somma dai Milanesi , e il Duca 
nel riceverla promise di far uscire dalla città i soldati , 
aggiungendo che se mancava , Dio lo facesse perire la 
prima volta che si presentasse al nemico. Si considerò 
dal volgo come una punizione celeste la morte che 
Borbone incontrò poi nello scalare le mura di Roma 
nel 1527 , perchè non fu leale alla fatta promessa. 
Guicciardini conviene che il Duca di Borbone diede le 
disposizioni perchè fosse tolto 1’ alloggiamento militare 
dalla Città -, ma ciò non ebbe effetto , o non tenendo 
conto Solitone della sua promessa , o non potendo , 
come si crede , resistere alla volontà e alla insolenza 
dei soldati fomentati anche da alcuni de capitani , che 
volentieri o per ambizione o per odio difficoltavano i 
suoi consigli (3). 

t 

Vostra ; unicamente la supplico di concedermi , che sloggiato 
eh’ egli ne sia io V abbruci come luogo infetto di perfidia e iii- 
degno d" essere abitato da uomini d' onore. Gli Spagnuoli ge- 
neralmente cosi giudicavano del contestabile Duca di Borbone. 

’’ (1) Guicciardini, lib. XVII, pag. 18 19 e 20. 

(3) Guicciardini , lungo citato. 


Digitized by Google 



4 » 

Intanto il Duca Francesco Secondo troTàvasì a mal 
partito , mancando ornai di viveri nel suo Castello. 
Quindi fece uscire ducente nomini di notte, i quali 
attraversarono, dove meno era custodito, il passo , e 
quasi tutti giunsero all’ armata de’ Collegati rappresen- 
tando loro la estremità , alla quale era ridotta la guar- 
nigione , alleggeritasi anche a ul fine con questa dimi- 
nuzione. S’ avanzarono verso Milano i Collegati , e po- 
sero il quartiere al Paradiso di contro a Porta Ro^ 
nana. Dopo tre giorni CMovanni Medici si presentò 
alla porta , e co’ cannoni cominciò a tentare di atter- 
rarla e farsi adito. I Cesarci invece spalancarono la 
porta. Questo fatto sorprese gli aggressori , i quali te- 
mendo insidia non osarono di entrare ; all’ opposto 
uscirono i Cesarei e fecero piegare il Medici co' suoi; 
per lo ohe l’ indomani tornarono i Collegati a scostarsi 
ed a ristabilire il campo a Marignano , aspettando il 
soccorso degli Svizzeri che stava per mandare la Fran- 
cia. Sicché r infelice Francesco Sforza mancando total- 
mente di viveri , de’ quali appena era rimasta la pro- 
visione di un sol giorno , si trovò costretto ai 24 lu- 
glio di rendere il Castello di Milano per capitolazione, 
salva la vita , la libertà e la roba sua e di buon nu- 
mero di Nobili , che quivi avevano voluto correre la 
fortuna dei loro Principe. Nella Capitolazione erasi 
convenuto , che la Città di Como si lasciasse allo Sforza 
con trenta mila annui ducati , infino a che Cesare 
avesse conosciute e giudicate le accuse fatte alla fe- 
deltà del Duca; ma ceduto ch’ebbe il Castello , se gli 
mancò dai Cesarei alla promesso. 11 Duca Francesco 
passò nel campo degli Alleati , indi a Lodi, nella quale 
Città cedutagli dai Collegati rattificò per istriimento pub- 
blico la Lega Italica stabilita nel Congresso di Cugnac. 
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Breve fu la dimora dello Sforza in Lodi , mentre giunti 
finalmente a Marignano quattordici mila Svizzeri as- 
«oidati dalla Francia in soccorso degli Alleati , non fu 
loro difficile , dopo diversi attacchi e vigorose ripulse , 
di costringere Cremona alla resa. Questa segui ai nS 
settembre del i5a6 , coll’ uscir libero il presidio a patto 
che per un anno non guerreggiasse nella Lombardia. 
Cremona fii pure dai Collegati consegnata al Duca 
Francesco Sforza. Alla nuova dell’ arrivo del rinforzo 
Svizzero a Marignano , con ebe l’ esercito della Lega 
s’accrebbe a più di trenta mila tanti , oltre la caval> 
leria parimenti superiore di numero alla Cesarea , le 
forze Imperiali limitate a cinque mille Spagnuoli, quat- 
tro mila Tedeschi e circa sei cento cavalieri , si ac- 
camparono fuori di Milano , onde star meglio in guar- 
dia contro un nemico tre volte più poderoso c una 
città male affetta. 

Oltre gii Svizzeri venuti in rinforzo dell’ armata col- 
legata , non indugiò il Re di Francia in quel torno a 
spedire in aiuto di essa , giusta i patti , quattro mila 
Guasconi , quattrocento corazzieri , e quattrocento ca- 
valleggieri sotto il comando del Marchese Michele 
Antonio di Saluzro. L’Imperatore Carlo V, per impe- 
dire la guerra, col mezzo di Ugo Moncada avea fatto 
al Papa Clemente la proposizione di dargli lo Stato di 
Milano in deposito, frattanto che si esaminasse la causa 
dello Sforza -, che se egli fos.se conosciuto innocente, 
subito gli si consegnasse il Ducato ; se poi fosse gir* 
dicato fellone, allora Cesare ne avrebbe investito, non 
già Ferdinando suo fratello , ma il Duca Carlo di Bor- 
bone : tanto era egli alieno dal volerselo appropriare. 
Ma Clemente VII confidando nella Lega , neinmeuo 
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questo partito ToHe ascdtare (i). II Moncada si portò 
verso il Regno di Napoli , si uni ai Colonnesi , fece una 
scorrerìa in Roma; il Papa tremava in castel Sant’An- 
gelo senza soldati e senza viveri ; nè sperando altronde 
pronto soccorso , cercò allora I’ amicizia di Cesare , e 
richiamò le sue truppe. 

Intanto che il Pontefice , seguendo il suo costume , 
si piegava a nuovo partito a seconda degli avvenimenti, 
r esercito della Lega reso potente pei successivi rinforzi 
pervenutigli si lusingava di espugnar Milano colla fa-< 
me , cii^endola da più lati per chiudere ogni adito 
alle vittovaglie , quando seppe che Giorgio Fraudsperg 
nel Tirolo radunava un armamento in soccorso degli 
Imperiali ; il quale infatti nel mese di novembre di- 
scese dal Tirolo in Italia con tredici in quattordici mila 
fanti Tedeschi, radunati colle promesse di gran preda, 
e per il Mantovano giunse a Borgoforte sulla riva del 
Po. Cambiaronsi allora le speranze dei Collegati , e 
passarono dalla guerra offensiva alla difensiva , in modo 
che il Duca d’Urbino, lasciati in Vaprio i Francesi e 
gli Svizzeri sotto il comando del Marchese di Saluzzo, 
accorse c(d restante dell’ esercito a far argine ai Tede- 
schi; ma il pronto accorrere dei Collegati non valse a 
trattenerli , mentre essi piombarono sul Piacentino, non 
curandosi di Milano già ridotto all’ estrema indigenza , 
risoluti di passare al saccheggio di Firenze e di Roma. 
Quest’ esempio eccitò ben presto un’ egual brama nei 
soldati Cesarei accampati nel Milanese : e l’ estrema 
scarsezza dei viveri fra di noi fece nascere un generale 
fermento ne’ soldati , che attribuivano al Papa i disagi 
0 i mali che sufferivano , e costrinsero i comandanti a 

(i) Sepulyeda , pag. aoi. 
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marciare eoa essi a quella volta ( i ). Il Borbone , con- 
fidato il Milanese al Leyva , si pose alla loro testa. I 
soldati l’adoravano. Eigli soleva dir loro; figliuoli miei y 
sono un povero Cavaliere , non ho un soldo , nè voi 
ne avete : faremo fortuna insieme. Una cosi impensata 
e potente irruzione di queste forze riunke costernò 
maggiormente 1’ animo di Clemente VII , si che ac- 
consenti ad una tregua di otto mesi coll’ Imperatore , 
stipulata coll’opera del Viceré Lanoy , Luogotenente 
Cesareo per l’Italia. Spedi allora il Lanoy incontro 
agl’ Imperiali coll’ ordine di non innoltrarsi , atteso 
1' armistizio concluso , sotto pena d’ infamia. Ma 1’ ar- 
mata pronta a marciare senza capitani , minacciò di 
uccidere chi parlasse di ordini contrari. Sepulveda porta 
opinione che il Borbone accettasse il comando di que- 
sta armata per disperazione di miglior partito , attesa 
r assoluta deficienza degli stipendi ; al che concorda 
eziandio il Crumello (a). 

(i) Sepulverfa , pag. -315. 

(a) (■*) Borbonias , posteaqiiam ncc a milìlihus ut ab ineeplo 
itinere ac proposito desisterent, impetrare , nec eos, ut erat sti- 
pendio non suppetente precariits Imperator , coercere posset , 
non putavil nec ad suum officium et dignilatcm , nec ad Caroli 
Caesaris rationes interesse ut Ipsc quoque ab exercitu disce- 
deret , ne si tanta nuiUitudo sine imperio ferrctur obvia qttae- 
que devastans atque diripiens in omnem injuriam et maleficium 
intolerantiiis irrueret , et Pontificiae ditionis Populis cantra 
indiicias factas et Caroli Caesaris voluntalem longe gravine 
nocerctur. Sepulveda , pag. ai5. ' 

Ritrovandosi il Barbano di pessimo animo per non ìtaver da 
dar paga alo exercito di Cexare corno più et più fiate li avea 
promisso , hebe deliberato di levar suo exercito dela Roman- 
diola et pigliar il camino di la città di Florencia pensando di 
haver danari da essa Repubblica. Grumello , iugl. i63. 

(*) Il Borbone , poiché non potè impetrare dai soldati che dal- 
r intrapreso viaggio e dal disegno proposto desistessero , né cre- 
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Partì adunque da Milano il Borlione verso la metit 
di gennajo del 1527 , e andò ad unirsi verso Piacenza 
coi Tedeschi di Giorgio Frandsperg, seco conducendo 
cinquecento uomini d’ arme , , molti cavalli leggieri » 
quattro o cinque mila Spagnuoli e circa due mila fanti 
Italiani, i quali uniti co’ tredici o quattordici mila fanti 
del F'randsperg formarono un potentissimo esercito ; e 
d’accordo si proposero, come fecero, d’inoltrarsi a Fi- 
renze ed a Roma , depredando e saccheggiando per 
via tutte le città e luoghi del loro passaggio. Il Frand- 
sperg si anunalò in cammino , e fu trasportato a Fer- 
rara per farsi curare. Chi il disse colà morto di apo- 
plessia nel mese di marzo 1527 (1) fu indotto in er- 
rore , mentre trovansi lettere di questo Capitano dei 
Tedeschi , in data di Milano , delli a 5 luglio dell’anno 
seguente (2). 11 Borbone costante nel suo proponimen- 
to, messosi alla testa di tutta quell’ armata, attraversò 
rapidamente gli Apennini , e s’ incamminò verso Fi- 
renze. La qual città trovando egli fuor d’ ogni suo 


fi) Continuatore del Fleury , Stor. Eccl. , torno XIX, lib. i 3 i, 
par;igr. X , pag. 21 1. 

(a) Memorie storiche di Monza e sua Corte, del canonico 
Antonio Francesco Frisi , tomo I , cap. XVII , pag. ig 8 , e to- 
mo li , docuiii. 2ÓI , pag. 200. 

dette di poterli costringere , es. 4 endo egli precario comandante , e 
non correndo le paghe , uè giudicando che fosse convenevole al 
suo ufliciu e alla sua dignità , anzi importante per i diritti di Curio 
Crs.irc , che egli ancora dall’ esercito non si partisse, aflìnrliè una 
truppa così nimiernsa , rimasta senza comando non si portasse a 
devastare i luoghi che incontrava , o face.sse qua c là irruzione in 
modo più intollerabile, rubando con ogni sorta d'ingiustizie e 
di malvagità , c si nuocesse così assai più gravemente iiiiilgrado 
la tregua stabilita e la volontà di Curio Cesare ai pojioli della 
giurisdizione poulilicia , ce. 
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avviso , hen munita e pronta alla difesa , avendo l’ ar- 
mata della Lega vicina , neppur tentò di accostarvisi (i). 
Giunto sotto Roma , il Duca spedì un Araldo chie- 
dendo al Papa che mandassegli alcuno per concertare 
seco le condizioni della pace. Ma nemmeno si permise 
che l’Araldo entrasse in città : tanto credevansi il Papa 
e i Romani sicuri , perchè i Cesarei senza artiglieria e 
mancanti dì tutto non potevano fare assedio , nè persi- 
stere , essendo vicino e pronto al soccorso l’ esercito 
confederato. Questa estremità di miseria de’ Cesarei fu 
appunto motivo della presa di Roma , poiché la ten- 
tarono con sommo impeto da disperati. 

Sembra che Carlo V nulla sapesse della spedizione 
intrapresa dal suo esercito d’ Italia contro Róma , nè 
che fosse in suo potere di ,lil)erare il Papa. L’esercito 
era composto di gregarj stranieri, che non erano sud- 
diti dell’ Imperatore , che non erano pagati da lui , e 
che non conoscevano se non i loro Generali, e il Bor- 
bone sopra tutti. Le armate allora erano collettizie, e 
radunate per un tempo e per un oggetto determinato. 
Il Viceré Lanoy a nome dell’Imperatore tentò invano 
di distogliere il Duca di Borbone dall’impresa, ed alta- 
mente riclamava 1’ osservanza della tregua da lui fatta 
con Clemente VII in nome Cesareo. A Carlo V , nè 
dovea , nè potea piacere la mossa del Borbone c del- 
r esercito suo verso di Roma , se non per altro , per- 
chè Ucssun utile egli ritraeva dalla oppressione del 
Papa , e sommo odio acquistavasi presso tutta la 
Cristianità. 

(i) Vedendo il Dticn di Barbano non essere alchnno rime- 
dio di aver danari da essa città , per dar paga allo exercito 
Cexareo affamato et quasi perso , hehbe fncta deliberntioiie di 
pigliar il cammino di Roma. Cosi Cruiucllo al luojjo citai». 
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App«na il Duca di Borbone fu alte mura di Roma^ 
cbe fu ai cinque di maggio , fece apprestar le scale , ed 
egli alla testa , spinse l’ intiero esercito ad entrar per 
forza dalle mura più basse nella città ; ma ferito in 
un fianco da un’ archibugiata rimase estinto nella fresca 
età di 38 anni. R Principe Filiberto di Oranges gli 
subentrò nel comando , e diresse il sacco di Roma che 
durò più settimane. U Duca di Borbone prima di dora 
la scalata a Roma (come racconta il Grumello (i)) 
disse a suoi capitanei che era sicuro che tutti seriano 
ricìti et se caaeriaao la fame , ma li ebbe domandato 
una grazia che non volessero saccheggiare dieta città, 
se non per un giorno ,ehe li faceva promissione di darli 
UUte le sue paghe avanzavano con Cejcare, che herano 
eircha dece overo dodece ; et così Jìi stabilito per li Ca~ 
pitanei et militi CexareL... Il poi’ero Borbono , quale 
haveva animo di salvar la città da le cradditale , et 
forse contro la volontà del Magno Idio , che voleva 
che Roma in tutto fosse distrucla per li horrendi pec- 
cati regnavaru) in essa città.... , rimase sul colpo. Giunta 
a Carlo V la nuova del sacco di Roma ordinò pub- 
bliche preghiere in tutta la Spagna per la liberazione 
del Sommo Pontefice assediato in Castel Sant’ Angelo 
dalla sua armata. Forse queste dimostrazioni non fu- 
rono una ipocrisia , come taluno ha creduto, ipocrisia 
che non avrebbe fatto altro effetto , se non quello di 
macchiare la gloria di Carlo V, degradandolo alla fur- 
beria d’ un meschino e debole Principe. Probabilmente 
nè Carlo V comandò quest’impresa, nè se ne compiacque; 
poiché l’insulto all’inerme Sacerdozio non poteva ascri- 
versi ai fasti della gloria , e Carlo Imperatore troppo 

(«} Fogl. i65 tergo 
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la conosceva e Tamara. Clm che ne sia, il Papa per 
liberarsi fu costretto a sottoscrirere nel mese di giu» 
goo una Capitolazione imperiosa e gravosissima col 
Principe d’ Grange e co’ principali ofiìziali , oltre al 
pagare fra tre mesi alT annata quattrocentomila ducati. 

Mentre il Duca di Borbone aveva condotte a Roma 
le principali forze di Cesare , e che starasene il Ley vt^ 
a Milano con pochi armati, i Veneziani s'inuoltrarono, 

10 Sforza uscissene dal Cremonese , e si pensò di co- 
gliere il momento per discacciare T Imperiale Potenza 
dall' Italia. Anche il Re Cristianissimo a tanpo assai 
opportuno, cioè verso la fine di luglio, mandò in Italia 
Odetto di Pois Signore di Lautrec con mille uomini 
d’ armi e ventisei mila fanti. Passò questi le Alpi eoa 
apparenza di liberare il Papa ; ma si trattenne ia 
Lombardia, prese Alessandria e Vigevano , e s’ impa- 
droni della Lomellina. Genova pure ritornò a’ Fran- 
cesi , che ne affidarono il comando al Maresciallo 
Teodoro Trimlzio. Tutte le altre fortezze erano 
rimesse nelle mani di Francesco Sforza , perchè i 
Veneziani e gli oltri Collegati non awebbèro tol- 
lerato che rimanessero in potere de’ Frantasi. Lautrec 
pose Tassedio a Pavia. .11 Conte Lodovico Barbiano 
di Belgiojoso la difendeva coh diecisette Bandiere 
d’ Italiani , ma non complete , e tutte non forma- 
vano più di mille combattenti, Lautrec batteva la 
parte più forte , cioè il Castello , affine di prendere 
tutto, in un sol colpo. I cittadini Pavesi odiavano i 
Francesi , e combattevano come soldati. Respinsero tre 
assalti con gloria , e nove Insegne tolsero ’ ai nemici. 

11 Conte Lodovico ne rese informato il Comandante 
Supremo Don Antonio Leyva , che governava Milano, 
e quello gli mandò a dire che avendo fino a quell ora 

Toco ir. 4 
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rìporlato tanto onoi'e e ^oria conira t nemici, gli pa~ 
reva ben fatto , e così lo consigliava , anzi gli coman- 
dax’a per an>er bii pochissima gente in ajuto della di-' 
fensione di essa Città , che vedesse col miglior modo 
che an’csse saputo ritrovare di lasciare la città in preda 
ai nemici , uscendone lui con la sua gente a salvamento ; 
■suadendoli ancor questo per il meglio con questa ra- 
gione , che saccheggiando i nemici la Città di Pavia si 
sarebbero poi la maggior parte di loro dispersi con li 
bottini fatti in essa Città andando alle loro Patsie ric- 
chi , laonde non si sarebbero poi fatto stima di ritornar 
più al soldo de' Francesi , di modo che esso Lotrecco 
ritrovandosi poi per detta causa con niuno o^ver po- 
chissimo esercito sarebbe stato sforzato a lasciar T im- 
presa di gire a Napoli , come aveva supposto , la qual 
era di più importanza e di maggior danno che la per- 
dita d essa Città. Avendo dunque avuto detto Conte 
Barbiano dello avviso anzi comandamento espresso , 
subito ricercò di avere e così ottenne da Francesi sah>o 
condotto (i). S’impadronirono pertanto i Francesi di 
Pavia il giorno 5 di ottobre del 1527; e a pretesto 
di espiar essi la precedente disfatta e la presa del loro 
Re , la Città fu crudelmente posta a sacco , e poco 
mancò che non rimanesse affatto distrutta. U Laiitrec 
il 1 8 ottobre abbandonò Pavia rovinata , e lasciando 
Milano bloccata e mancante di viveri , s’ avviò a Pia- 
cenza , dove aggiunti alla Lega i Duchi di Ferrara e 
di Mantova , prosegui la sua marcia alla volta d! Na- 
poli. Giovandosi il Leyva della partenza del Lautrec, 
usci da Milano , respinse alcuni Corpi nemici e s’ im- 
possessò di Novara , scacciandone il presidio Sforzo.sco 
coir ajuto di Filippo Torniello. 

^i) Cronaca MS. di ciarlino Verri. 
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L’ nuico vantaggio clic risultò da questi alternaiili 
aucci‘ssi furono le trattative di pace intraprese tra l' Im- 
peratore Carlo V e Francesco 1 Re di Francia. Ma 
si bella speranza si dileguò quasi appena mostratasi ; 
tantoché nel giorno a5 di gennajo di-1 i5a8 gli Am- 
basciatori della Francia intimarono in nome della Lega 
nuova guerra all’Imperatore, e si riapri più terribile 
che mai questo marziale teatro , specialmente ad ester- 
minio della misera Lombardia. L’Imperatore vedendo 
il Re di Francia mancare francamente alle promesse e 
ai giuramenti, prese il Ministro Francese da solo a solo 
in Granata, e dissegli : Dica al suo Re eh’ ej^U manca 
alla parola , che mi ha data a Mad/vl e puliUicatnente 
e da solo ; eh’ egli non opera rettamente, nè da uomo 
bennato ; e se lo nega , mi esibisco di provare in per^ 
sona a lui la verità e terminare la controversia col 
duello. Questa commissione diè luogo alla missione di 
due famose lettere tra i due Sovrani , , che ci furono 
conservate dallo Storico Sepulveda (i).* 

■ f 

(t) P.itr. 2 ."(ì e segg. — Sono esse le seguenti : (*) n Franciseiis 
n Rex Gallormn C^irolo RomaDoniin Imperatori designato His- 
« paniarunique Regi , Soliitem. 

« Rcnunliatuin niihi est a legatis quos ad te de pace misi , te 
« condiliooes aequissiinas aspemantem excusntionrni attutisse , 
« quod ego isliuc violata fide profugerim j quainobrem ut ineac 
« fainae consuleni , qiiae talsis a te obtrcctationibus et caluniniis 
« graviter impetitiir , itane ad te provocandi causa epistola lu 

(*) Francesco Re de 'Francesi a Carlo destinato Imperatore dei 
Romani c Re di Spagna , Salute. . 

Dai legati che a te fao spedito intorno alla pace , mi è 
Stato riferito , clic tu sprezzando le più eque condizioni bai 
addotto la scusa , che io di costi , violando la lede , si.i fug- 
gito ; per la qtial cosa geloso di provvedejrg .1 alla mia fama , 
gravemente da le attaccata con falsi rimpro;if^ri e Galuuaie , ho 
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Scnlivano più che mai i Milanesi il flagello della 
fame , essendo impedita la comunicazione con Lodi e 
con altre Città e Terre dello Stato , qnando Gian 

« niittcre conslitui. Nam licei nemo , cui sint custodes impositi, 
« data fide teneatur , qua ratiuoe id meum factum vel sola pur- 
« gnri posset ; tamen meae famae consullum esse cupiens , caius 
n magnani senipcr habui habeboqiie dum vita supererit ratiouem , 
<1 ut hoiniiium de me opinioni satisfaciam , sic tecum agere de- 
li crevi. Si me fidem datam violasse jactasti , vel jaclas , aut 
« contempla fama qiiidquam fecisse quod virum nobilem , bonae 
a famae sludiosum non deceat , te turpiler inentiri dico , et quo- 
« ties dixeris mentiluruin. Quoniam igilur falso meam famatn 
m laedere conatus es, nibil amplius mihi scribas , sed locum cer< 
« lamini idoneum, tutumque deiigito; ego arma ulriqiie deferam. 
« Ac ne quid poslbac temere in meain contumeliam voce vel 
« scriplo jactes , Dciim hominesque testor per me non stare quo- 
« minus iuter nos controversia singtilari cerlamine diriniatur. 
et Vale. Lutetiae quinto kal. Aprilis Anno MDXXVIIl. » 

stabilito di mandarti questa lettera provocatoria Perciocché , 
sebbene alcuno al quale sono date guardie per custodirlo, non sia 
tenuto aHa data fede , per la quale ragione , anche sola , quello 
che da me fu fatto potrebbe' purgarsi da qualunque taccia , tut- 
tavia brnmandu di meglio provvedere alla mia fama , della quale 
ebbi sempre ed avrò , finché vita mi rimanga , grandissima cura, 
ho stabilito di agire teco in questo modo , affinchè all’ opinione 
pubblica intorno alla mia persona soddisfaccia. Se tu ti vantasti , 
oppure ti vanti eh’ io violata abbia la fede data, o che sprezzatore 
della fama alcuna cosa io abbia fatto , che non degna sia di uomo 
nobile e della buona fama curante , dico che turpemente tu men- 
ti , e mentirai qualunque volta tu lo dicessi. Poiché adunque fal- 
samente la mia fama ti sei sforzato di offendere , più non iscri- 
vermi alcuna cosa , ma scegli un luogo al certame idoneo e si- 
curo : io porterò le armi per ambidue. E affine che più in av* 
venire di alcuna cosa non ti vanti temerariamente a mia contn- 
raelia , in voce , né in iscritto , chiamo in testimonio Dio e gli 
nomini , che da me non dipende , die la controversia tra noi dì- 
finita non venga con singolare certame. Sta sano. Parigi, il quinto 
giorno delle calende di aprile dell’ anno MDXXVill. 
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Giacomo de’ Medici guadagnato da Antonio de Leyva, 
che gli consenti di fare la conquista di Lecco , ab- 
bandonò il partito Francese e si collegò cogl' Impe- 

« Carolus Romanoruin Imperalor designatus, Germaniae Hispa- 
« nianiinque Rei , Francisco Gailuruin Regi S. D. 

« Fpistolam tiiam cui dies «rat adscripliis ad qiiinUmv kal. 
« Api’ilis , niihi reddidil Gicnna Caduceator tuus setto Idus Ju- 
a nii, longo scilicet intervallo , ad qu^nn eadeiii l'ere quaecidein 
« Caduceatori dixeram rescril>ani Quod Legalis et Cnducealori- 
« bus , quos ad me de pace niisisses , quaedain ad tuain contu- 
« meliam pertineotia me tibi piirgaiidi causa )acta$se scribis , ego 
« nec Caducealorein tuuin qiieinquam vidi pratler eum , qui 
« Burgos ad ine venit ut tuia verbis belluin nobis indicerct , ncc 
« crat cur me libi quem nunqiiam per iiijuriam oflcnderani , 
« purgarem ; te autem si nibii aliud , tua certe ipsiiis culpa ac- 
« cusat et coudemnat. Qumi autem fidem quam mihi dederas me 
a requi re re dicis , est, ut ais : requiro eHÌin illam qnain milii 
« Madritii fuedere dedisti te in meam potestatcìn ut meum 
« captivum )ustu bello capluin , reditunim uisi liberatus pacta 
« conditionesque foedere acceptas perfecisses , ut srriplura piiblica 
V tuaque manus testimonio est. Me vero jactasse te contra lidein 
« datam ex custodia profiigisse coinmeutilium est ; non ego iti 
« hoc tiiam perfidiain esse dico , sed in co quod foedus nou 

Carlo Imperatore dei Romani designato , Re della Germania e. 
Spagna, a France.sco Re de’Francesi, Salute. 

La lettera tua culla data del quinto giorno delle Calende di Aprile 
recomini Gienna, Araldo tuo , il dì sesto delle Idi di giugno, dopo 
cioè un lungo intervallo, alla quale le stesse cose a un dipresso ri- 
sponderò , che giù dette aveva allo stesso .Araldo. Quanto a nello 
che tu ora scrivi , che cogli Ambasciatori e cogli Araldi che a me 
mandasti intorno alla pace , io mi sia vantato di alcune cose , che 
tornavano a tua contumelia afline di scusarmi , io nò mai vidi 
alcun tuo Araldo , fuorché quello che venne da me in Burgos , 
aflìncliè colle parole a noi la guerra intimasse , nè regione vi 
aveva , che io mi scusassi con te , che mai ingiustamente offeso 
non aveva : quanto a te , se pure niiin’ altra cosa , certamente 
la tua stessa colpa ti accusa, e ti condanna. Quanto poi alla fede 
che data mi avevi ,’ e che tu dici , che io ora reclamo , la cosa 
è come tu dici ; perciocché reclamo quella fede , éhc a me con 
un Trattalg desti in Madrid, che tu esistente in mio potere. 
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rial! : solile ineoslaiize degli aVvenlurleri di qnè’ tempi. 
In benemerenza di che radunata in quelle parti gran 
copia di , grano , lo spedi in soccorso del Milanese. 

« servas , et jusjuranHuin fallis , in quo nulla est necessitatis 
Il excus^ilio ; quain enim qiiisque fidem hosli dederit temporiliiis 
« adductus , hanc ut pracstet jus gentium esse constat , et pro- 
ci boruiii bomimim consuetiidineni , qua sublala tollitiir ratio 
K bella semel conflata sine suinma hotninum pcrnicie dissolvendì. 
Il Qtiod vero si te dico aiit dixero iìduin datam violasse sul con- 
II teinta fama quidquam fecisse quoti virum nobileni et bonae 
et iumae studiosum non deceat , me turpiler meniiri , et qtiolirs 
« dixero mentiturmn , ego qiiam sis ceteris in rebus quae ad m« 
Il non pertinciit l>oui nominis stiidiosus et oflìcii ciiitor non ta- 
ci boro; illud citra mendaciuin alBrmo te , quod bdem quani mihi 
CI m.idritii tum piiblìce , palamque , t»m privatim separatimque 
CI dedisti fallas , quod pacta foederaque et )iisjiiranduin violes , te 
a nec boni viri , nec generosi munere fungi ; hoc si tu vcrum esse 
CI negabis, scriplurs publica tuaque mauu redarguente non ego tu.un 
a illilieralem , vixque gregario milite digiiam oralionem iiiiitatus te 
« turpiter iiiculìri dicaiii , quamquam hoc , me tacente , res ipsa 
« loquilur , tuuinque libi factum plurìmum ab oratiuue diserC'^ 

come mio prigione , pigliato in giusta guerra , saresti tornato , 
qiiilura fallo libero non avessi adempiuto i palli e le condizioni 
ili quel Trallalo accettate, come lo attestano la seritliira pubblica 
e la soscrizionc fatta di tua mano. Che io poi mi sia vantalo , 
che tu fossi dal carcere fuggito centra la data fede , ella è una 
pretta iiiqmstura ; non dico io già che in questo consista la tua 
perfìdia , ma bensì in quello soltanto che il Trattato non mantie- 
ni , ed il giuramento bai violalo ; nel die addurre non si può 
alcuna scusa jier titolo di necessità : conciossiacbc quella fede , 
che cbiuiiqiic data avesse ad un nemico dalla necessità de’ tempi 
indulto, questa cerlaiiiente egli dee prestare per diritto delle 
genti , e per la ronsucludine degli uoiiiiiii probi , tolta la quale 
si toglie aucora la ragione di troncare le guerre una volta insor- 
te, senza grandissima strage degli uomini. In quanto poi a quello 
clic tu dtci , che io villanamente mentisca , qu.iliira io dica o pure 
dirò che tu liai violala la fede data, o clic sprezzando la fuma, 
bai latta cosa indegna di uomo nubile c della buona faina solle- 
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Questo sussidio pose in grado Antonio de Lcyva nel 
mese di Maggio di occupare Ahbiategrasso , c di riacqui- 
stare Pavia presidiala, è vero, da’ Veneziani perFran- 

n pans aperte dicit - profìteor autein me , ut ceterorum Chri- 
n siiauoniin sanguini parcatiir, tecuin de verità te arniis viritiin 
« diserptaturum et cantroversias diremturuiii , ad qitod dumiavat 
(t te, qui cutn meus captivus sis pugnare cum altero praeler meain 
<f voluntateni cominiiiiibus legibus probiberis , idoneutii reddo. 
« Quod me ainpiius ad te scribcre vetas sed aeqiiuin tutunique 
« piignac lucuin pracberc , teqiie dicis arma utrique deportatu- 
« rum ; patiaris oportet huec ad te scribi , tuaque nialefacta , dum 
n rcs postular , luemorari. De loco certaminis coiiditiouem accipio, 
K duboque operam , qiiaiitum erit in ine , ut loco injuria , omiies- 
a qiie absint in.sidiac. Erit autem idoncus loctis ut jain nuuc nobis 
n condicatur in confinio Regnoriim nostroruin ad parvum sinuni , 
« qui est inter Fonterabiam et Andajam , qua parte , et qua ra- 
n tione inter nos conveuerit et ad parem condilionem tutamque 
n ab iiisidils rationem pcriiucre visum fuerit; quein locuiii niliil 
« est quod recuscs, cum ibidem et tu dimissus fueris , et filios 
a fuederis obsides trndideris ; quo ex utraque parte viros nobiles 
a et rei militarìs peritos luittere licebit , quorum iudiciu omnia 

cito, e che tante volte mentirò, quante volte il dirò ; io non 
ini curo punto , clic tu sii in tutte le altre cose che a me non 
appartengono , studioso del buon uoine e adempitore del dovere, 
quello bensi senza alcuna menzogna alTermu , che tu manchi alla 
fede che mi desti in Madrid , tanto in pubblico ed in palese , 
quanto privatamente ed in separato colloquio; che tu violi i pat- 
ti , c i trattati , e il giurameuUi , ed in questo non ti mostri nò 
uomo onesto , nò generoso ; se tu negherai , che questo sia ve- 
ro , la scrittura pubblica e la tua mano deponendo contra di te, 
non imiterò già io la tua maniera di parlare illiberale , e degna 
appena di un fantaccino , dicendo die tu menti turpemente , seb. 
l>ene questo anche in mezzo al mio silenzio , viene annunziato 
dalla cosa medesima , ed il tuo fatto troppo dissonante dal tuo 
parlare, apertamente lo dichiara; prolasso tuttavia la massima ^ 
che io , ailìnchc si risparmi il sangue degli altri Cristiani , teco 
verrò su la verità delie cose a discutere culle armi , c a definire 
le controversie ; al che solamente , essendo tu mio prigioniero , 
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ccsco Sforza , ma (piasi vuota d’ abitatori. Colà s’ in- 
noltrarono gl’ Imperiali sotto il comando del Conte 
Lodovi(x> da Belgiojoso con alcune Bandiere Tedesche, 

« quae ad parem piignandi conditionein pertinebunt , et utrius 
R sit arma iitriqiie dellgendi , quod ego polius meuin esse di(x> 
• qiiam tuum , et dies pagnae et celerà quae ad negotium con- 
« fìriendiiin lacjaot , consliluantur. Tuura igitur erit ad baec prùno 
R quoque tempore respondere ; qiK>d si ultra qiiadragcsimum quam 
R libi haec epistola reddila fuerit distulcris, jam omiies intelli- 
« gent per te stare quomious singularì praeliu deccrnatiir. Vale. 
R Ex Montisone pridie nonarum Julii Ann. Christi nati MDXXVHI.r 
I l Re Francesco non volle accettare la lettera, dichiarando ché 
nessuna risposta avrebbe ricevuta , se non conteneva le uniche 
parole del luogo e del tempo pel duello. 

e quindi dalle leggi comuni impedito dal pugnare con alcuno senza 
mio volere , ti rendo e li dichiaro idoneo. Siccome poi mi vieti 
di scriverti più oltre , ma m’ invili ad assegnare nn luogo con- 
venevole e sicuro alla pugna , e dici che tu le armi per 1’ uno e 
per 1’ altro porterai , è d’ uopo che tu soffra , che queste cose ti 
si serìvano , e si ranimemorioo , mentre la cosa stessa il richie- 
de , le tue azioni sconvenevoli. Io accetto la condizione relativa 
al luogo del duello, che per quanto da me potrà dipendere , pro- 
curerò che riparato sia da qualunque offesa , e che lontane sieno 
tutte le insidie. Sarà poi idoneo il luogo , che da noi viene ora 
stabilito sul confine dei regni nostri , in quel piccolo seno che h 
situato tra Fontarabia e Andaja , da quella parte e in quel modo 
che tra noi si converrà , e che sembrerà appartenere all’ egua- 
glianza delle condizioni e alla sicurezza delle insidie. 11 qual luogo 
tu non puoi in alcun conto ricusare , giacchi colà tu fosti la- 
sciato libero , e i figliuoli desti in ostaggi dei Trattato t in quel 
lungo dall’ una e dall’ altra parte sarà lecito il mandare uomini 
nubili e periti delle cose militari , al di cui giudizio si rimette- 
ranno tutte le cose appartenenti alla parità delle condizioni nella 
pugna , e da essi saranno scelte le armi per ciascuno , il che a 
me piuttosto che a te si apparterrebbe , e stabiliti saranno il giorno 
della pugna , e le altre cose tutte che servire possono alla (inclu- 
sione di questo aliare. A te dunque tocca il rispondere quanto 
prima a queste domande j che se ritarderai oltre il quarantesimo 
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«d il giorno se ne impadronirono senza contrasto. 
Faria , quantunque già esausta , non andò immane da 
nn nuovo saccheggio. Nel seguente mese mosse dalla^ 
Germania "in rinforzo degl’ Imperiali il Duca Enrico 
di Bruns'W’ich con quattordici mila Tedeschi destinati 
pel Regno di Napoli , dove era pur giunto da Roma , 
dopo una permanenza di dieci mesi , il Principe di 
Grange coll’ avanzo del suo esercito ridotto per la 
pestilenza a soli dodici mila combattenti. 11 Duca di 
Brunswich , saccheggiati i Territorj di Brescia e di 
Bergamo , ed entrato nel Milanese sì pose all’ assedio 
di Lodi presidiato da Gian Paolo Sforza , fratello na- 
turale del Duca di Milano. Egli era stato persuaso 
dal Leyva a trattenersi nel Milanese per sgombrare i 
- Collegati da alcune fortezze che loro rimanevano (i); 
il che la conoscere che veramente i generali di Carlo V 
operavano con molta indipendenza. In una Monarchia 
vasta non può a meno che ciò non accada , e nel- 
r Impero Romano ne sono mille esempi. Brunstvich 
e i suoi si dilegnavano tosto assaliti da ima specie di 
peste detta ma/e mazzucco , che in meno di otto giorni 
fece di essi una orrenda strage , cosicché il resìduo di 
quell’ armata continuò sollecitamente la via del suo 
destino. Ma intanto la visita del Brunsivich aiutò a 
consumare i sussidj di vittovaglie , che avea dapprima 
ricevuti Antonio de Leyva , il quale non avendo più 
mezzi onde pascere le sue truppe, nè sapendo più come 

(i) Sepulveda, pag. aSi. 

giorno dopo che questa lettera ti sarà rimessa , intenderanno lutti 
da te solo dipendere , che in singolare certame non si definisca 
j la controversia. Sii sano. Da Moutisone , il giorno avanti le None 
di luglio dell’ anno della natività di Cristo MDXXYIIl. 
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smungore le borse degl’ infelici Milanesi , troTÒ 1’ espe-» 
diente di proibire sotto pena della vita e della confi- 
scazione de’ beni , che ninno potesse tener farina , nè 
far pane in casa ; quindi impose una rigorosa ed csor- 
bilantc gabella in tutto lo Stato sul pane venale. Que- 
ste vessazioni sono cosi narrate dal Guicciardini (i). 
In Milano per F acerbità di Antonio da Lci>a era estre- 
mità e soggezione miserabile , perchè per provvedere 
ai pagamenti dei soldati aveva tirato in se tutte le 
vettovaglie di‘Ua Città , deUe quali fatti fondachi pub- 
blici e vendendole in nome suo, cavava i denari per i 
pagamenti loro , essendo costretti tutti gli uomini per 
non morire di fame di pagare a’ prezzi che potesse a 
lui ; il che non avendo la gente povera modo di poter 
fare , molti perivano quasi per le strade , nè bastando 
anche questi donati ai soldati Tedeschi , eli erano al- 
logginli per le case , costiingevano i padroni ogni giorno 
a nuove taglie , lenendo , incatenati quegli che non pa- 
gavatio ; e perchè per fuggite queste acerbità e pesi 
intollerabili molli erano Juggiti , e Jùggivano continua- 
mente dalla CUtà , non ostante F asprezza dei coman- 
damenti e la diligenza delle guardie , si proceda>a 
contro gli assenti alle confiscaziord rfe’ beni eh' erano in 
tanto immero, che per fuggire il tedio dello scrìvere si 
mettevano a stampa, ed era stretta in modo la vetto- 
vaglia , che infiniti poverì morivano di fame , e i nobili 
male vestiti e poverissimi , e i luoghi già più frequen- 
tati pieni di ortiche e di pruni. 

Mentre le rose nel Milanese erano giunte a questo 
estremo , e i Francesi facevano progressi nel Regno 
di Napoli , il Lautrec mori colà di malattia il sette 

(i) Lib. XVIII I pag. 70 e 71, e Cronaca MS. del Burigozzo. ' 
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agosto del i5a8. Gli successe Monsig. di Vaudemont, 
che presto egli pure mori , e rimase a comandare 
r Armata Francese nel Regno il Marchese di Saluzzo, 
dove per i Cesarei comandava il Principe d’ Grange. 
Ma dopo tante speranze di conquistare quel Regno , 
le forze Galliche diradate prima dalla pestilenza, fu- 
rono annichilate vicino ad Aversa il a8 agosto ; tutta 
r armata si rese a discrezione , ed i soldati vennero 
lasciati in libertà con un giubbone ed un bastone 
bianco in inano (i). Frattanto un altro corpo di Fran- 
cesi comandati dal Conte di S. Paul entra in Lom- 
bardia , prende S. Angelo, Marignano , Vigevano, ri- 
cupera Pavia , e si presenta a Milano. Ma il pericolo 
di perder Genova fece si che i Francesi colà celere- 
mcnte si trasferissero. Genova coll’ ajuto dell’ immor- 
tale Andrea Doria scosse ogni giogo straniero , e sop- 
presse lo spirito di fazione in guisa che non vi rimase 
più dopo queir epoca vestigio alcuno de’ Guelfi e Ghi- 
bellini, nè degli Adorni e dei Fregosi. Si riconciliarono 
le famiglie , si formò un sistema politico cioè un de- 
terminato Corpo, presso di cui risiedesse la Sovranità, 
si stabili il numero delle Cariche e l’ autorità di cia- 
scuna , e il metodo delle elezioni. Tuttociò fu per 
opera di Andrea Doria, che ricusò ogni carica. Da 
quel punto Genova diventò libera e Repubblica , e i 
Francesi la perdettero per sempre. 11 Conte di S. Poi 
di ritorno dalla infàusta spedizione di Genova ridusse 
il Leyva alle sole Città di Milano e Como ; il rima- 
nente non era più dell’ Imperatore. Leyva coglie il 
momento , in cui il Conte di S. Poi co’ Francesi era 
a Laiidriano , avendo staccato una parte de’ suoi , lo 

( I ) Gnimello , fog. 1 8 1 . 
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batte , lo prende prigiotuero coll’ artiglieria e mite le 
bagaglie ; i Francesi furono totalmente disfatti (i). 11 
Lcyva era tormentato dalla podagra , ed era portato 
sopra una sedia da quattro nomini. 

Ancora una buona parte del Milanese rimaneva a 
Francesco li acquistata da' Francesi e da’ Collegati , 
onde facea duopo tuttavia di una seria guerra per 
ispossessamelo. Carlo V colse il punto che i Francesi 
erano stati disfatti nel Regno di Napoli e nel Mila- 
nese , per far pace e lega col Papa , e si dispose a 
comparire nell’ Italia da Pacificatore , e da gran Mo- 
narca generoso e moderato. Eigli concesse Margherita 
d’Austria sua 6glia naturale , nata da Margherita Van- 
Gest Fiamminga , in moglie ad Alessandro Medici figlio 
naturale di Lorenao Secondo e cugino di Clemente 
VII , il qual Papa era pure figlio naturale di Giu- 
liano de’ Medici. Per tal modo il Papa assicurò la 
Sovranità di Firenze alla sua famiglia. Fra gli altri 
patti vi fu quello , per cui il Papa obbligò il Mi- 
lanese a comprare il sale di Cervia. Ri.spetto allo 
Sforza si stabili che l’ Imperatore avrebbe giudicato 
della- di lui condotta , c se fosse trovato innocente si 
sarebbe restituito a lui il Ducato ; se fellone , se ne 
sarebbe investita persona benevisa al Papa. Con tai 
riguardi cercò d’ indennizzarlo de’ mali cagionatigli dal 
Duca Borbone. Il trattato venne solennemente pubbli- 
cato in Barcellona il ag giugno del iSap. Poi il cin- 
que di agosto dell’ anno medesimo fu segnata a Cambra! 
la pace fra l’ Imperatore e il Re di F rancia , per cui 
questi riebbe i figli suoi eli’ erano in ostaggio in Ispa- 
gna , e cedette ogni ragione sul Ducato di Milano. 

(i) Guicciardini /Lib. XIX, pag. 85, e seg. 
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Disposte così le cose a dìfìoAdere la sospirata pace 
per tutte le contrade d’ Italia , fu trascelta la Città di 
Bologna , dove Carlo V avesse a ricevere di mano del 
Pontefice la Corona Imperiale. Verso la metà d’Agosto 
navigò egli da Barcellona a Genova con mille cavalli 
e nove mila fanti condotti seco per mare su ventotto 
galee , sessanta barche e molli altri navigli. 11 Papa 
^>edì colà tre Cardinali Legati, Alessandro Farnese, 
che poi fu suo successore nel Papato , Francesco Qui- 
gnone Spagnuolo e Ippolito Medici. Cesare pochi giorni 
dopo passò a Piacenza. Antonio de Leyva vi fu ben 
accolto dal suo Sovrano , nè gli fu difficile di ottenere 
r assenso di riprender Pavia , cosa che gli premeva 
assaissimo per suo privato interesse. Ritornato • in se> 
guito il Leyva al Governo del Milanese , guidò le sue 
genti alla conquista di Pavia , che presto riebbe e 
senza sangue , atteso che Annibaie Picenardo Coman- 
dante di quella Città, disperando di poterla difendere 
dall’ aggressione de’ Cesariani , la cedette loro senza gran- 
de resistejiza (i). 

Prima di diiudere questo Capitolo giova di riferire 
il seguente fatto narrato dal Grumello (a), e che po- 
trebbe servire di argomento per una Tragedia. Un 
mercante nativo di Casale Monferrato, chiamato Sca- 
pardone, da povero diventò padrone di più di cento 
mila scudi. Allora lo scudo era mezza doppia , e anche 
da ciò si vede qual messe si raccoglieva allora nel 
oemmercio. Morì questo ricco mercante lasciando un’uni- 
ca sua figlia erede. Questa era una giovine molto bella 
e ancora più gentile , graziosa e amabile. Fu maritala 

(i) Guicciardini , lib. XIX, pag. 97. 

! (a) Fogl. 159 sU' auno i 5 a 6 . 
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in Milano al sig. Ermes Visconti nobilissimo e. riccbis- 
•àmo , die la lasciò giovine e vedova senza successione. 
Sp osò poi un Savojardo Monsicur di Cclan uomo de- 
gno e benestante , ed essa dopo qualche tempo fuggi 
dal marito e portò seco gioie e denari. Si recò a Pavia 
e abitò in casa d’Ascanio Lonate suo pareute , ed era 
in Pavia corteggiata da ogni ceto di persone. Passò 
indi a Milano. Il signor di Massino, che era venuto 
dalla Spagna col Duca di Borbone, amava Madama dì 
Celan ; il Conte di Gaiazzo era pnrc nel novero dei 
suoi adoratori , e quest’ ultimo era preferito ; per lo 
che sdegnato il Massino la abbandonò, nè si conteneva 
di sparlare di lei. Ella di ciò informata, determinò di 
vendicarsi colla di lui morte , e animò il Gaiazzo a 
meritarsi sempre più l’amor suo coll’ eseguirla. L’amante 
non si oppose , temporeggiò , lasciava sperare , ma non 
volle eseguire il delitto. La Celan doppiamente sde- 
I gnata cercò di mettere la bellezza a prezso di un omi- 
cidio , e Don Pedro de Cardona figlio del Conte di 
{, ^ ^jtollisan , giovine valente , accettò il crudel partito e 

j' ' ■ '^uccise Massino. 11 Duca di Borbone volle che non ri- 

manesse impunito l’atroce fatto. Madama di Celan fu 
imprigionata nel Castello , regolarmente processata e 
conosciuta rea ; una sera il Capitano di Giustizia .-\ndò 
' ' in Castello con un sacerdote c due monache , le an- 
' nunzio la morte; essa chiese se con denari ri potesse 

salvarla , e le fu risposto che tutto 1’ oro del mondo 
non lo poteva. Le fu troncata la testa sul rivellino del 
Castello, indi nella chiesa di San Francesco stette 
es[H)sta , e pareva che fosse viva.. Svegliò molta com- 
passione. 
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Confesso in Bologna per la Pace. JncoronaTÌone di 
Carlo V. Nuovo Congresso dì Bologna. Matrimonio 
del Duca Francesco //, c sua morte ^ per cui cessa 
la Linea i^orzesca, 

TVccoci, dopo tanti disastri, ad un’opoca apportatrice 
di pace alla desolata Italia, e rìdepte foriera di più tran- 
quilli tempi per la nostra Patria. Questa è il Congresso 
apertosi in Bologna tra il Pontefice e Carlo V. Recossi 
pertanto a Bologna sul finire di ottobre Clemente VII 
col Collegio de’ Cardinali , affine di maggiormente con- 
decorare la solennità del Congresso, e di assistere in 
segnito all’ incoronasione dell’ Imperatore , e nel di 
5 novembre vi entrò l’ Imperatore Carlo V. Prese egli 
alloggio nel Palazzo del Legato , dove abitava il Pon- 
tefice. Francesco II Sforza Duca di Milano ( cuj 
quest’ anno medesimo era mancato il fratello Massimi- 
liano , morto in Parigi in età di anni Sy), da Cre- 
mona , ove soggiornava , giunse egK pure in Bologna 
il giorno 32 di novembre si mal concio di salute, ebe 
destava compassione in chi lo vedeva. PresentossI il 
Duca all’ Imperatore , e modestamente restituì a Carlo V 
il salvo condotto ebe gli aveva spedito , nobilmente 
dichiarando eh’ egli non cercava miglior sicurezza che 
r equità di Cesare e l’ innocenza sua. Fece cadere ogni 
colpa sul morto Marchese di Pescara. Carlo V amava 
di rendere fausta questa solennità , e farne l’ epoca 
della pace d’ Italia. 11 Papa , i Veneziani lo persuade- 
vano a ciò. Il solo Antonio de Leyva incessantemente 
ne sconsigliava 1’ Imperatore. Il Leyva poteva tutto 
nel Milanese finché duravano le ostilità ; cedendolo al 
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Duca Francesco, era terminato il potere. Inoltre , dopo 
molti anni di condotta ostile , era il Leyva male ani- 
mato contro lo Sforza , e fora’ anco gli era insoppor- 
tabile il Duca , non pel male die ne avesse ricevuto , 
ma pel gran male che sapeva di avergli fatto ; il che 
rende assai più difficile una sincera riconciliazione, U 
Sepulveda espone tutti gli argomenti del Leyva per 
distogliere l’Imperatore dalla pace (i). 

Mentre questi alti affari si trattavano in Bellina, il 
celebre Girolamo Morone, essendo passato in Toscana 
onde unirsi coll’esercito Pontificio alla spedizione di 
Firenze in favore dei Medici , cessò di vivere in S. Ca- 
sciano il giorno i 5 dicembre in età di anni 59. Elgli 
fu onorato dal Duca Massimiliano del titolo di Conte 
di Lecco. Fu Commissario Generale dell’esercito Cesa- 
reo in Italia creato da Carlo V. Fu Ambasciatore a 
Leone X e a Gemente VII il quale promosse il di 
jui figlio Giovanni al Vescovado di Modena. Era no- 
mo di molto ingegno, ed elegante scrittore latino (a). 

(1) Pag. 286. 

(a) Per dare nn’ idea del irterito di Girolamo Morone trascri- 
verò alcuni squarci delle lettere di lui , che tuttora si conservano 
manoscritte. Nel i5o7 il Morone vegliava su quanto facevasi in 
Costanza , acciocché gli Svizzeri non ascoltassero le proposizioni 
deir Imperatore Massimiliauo , ma perseverassero nella fede col 
He di Francia Duca di Milauo. Su di ciò scrisse al Gran Mae- 
stro , Carlo d’Ainboise , Luogotenente e Governatore: (*) «Fuit 
a conventus Coiistantiensis acriter perturbalus ambigui , sub- 
■ dolàque Elveliorura responsione , nullamque eonim ralio- 
■r uein habendam censuit : dissiinulandum tamen judicavit , nc 
n co magis Regi jungantur , quo se ab imperio neglectos perspi- 

(*)Fu il concilio di Costanza gr.ivemcntc turbato <l.-« 11 a risposta 
ambigua e maliziosa degli Svizzeri , c fu d’ avviso che non se 
ne dovesse tenere alcun conto ; giihlicò tuttavia clic fosso d’uopo 
di simulare , aiEuebe al Ile lauto i>!ò non .si unissero , quanto 
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Non ostante la pertinace opposizione del Leyva , 
dopo lunghe discussioni fu la pace concitiusr. il 
dicembre del iSap tra l’ Imperatore Carlo V, il Papa 

» ciani. Scd jain dissimulatio ipsa dis^imll1a^ ampIiuS non po* 

* test, innotuilque omnibus Elvetiis nullam Caesarem in eis 6- 
« dem reponerc, nec stipendia eis datunmi, et quando Caesa- 
« ris Legati capilaneos, vexillireros , peditesque Elvelioruin con- 
« scribnnt , risimi jam omnibus paraut. Nec tacent pueri , illos 

* de.scriptos quidem esse , stipendialos minime. Igitur qiiod El- 
« vetios attinet , rcs in tufo est ; habebimus eos , si volucrìmtis , 
•r supra spem numerosiores et fideliores. At inter Priiicipes Le- 
« gatosque Gennaniae eo usque deventum est , ut proiniserìnt 
■ Caesari subministrare stipendia semeslria octo millium equituin, 
« et viginti quinque millium peditum in Italicaiii expediliunein 
« traducendorum , quain in mensem februarii diiTerendain’ccnsue- 
« runt, ut interea pecuniae, arma , et caetera ad bellum necessa, 
« ria parari possint. A Principibus illis, quos uoris, certior factus 
•r sum operi! sua dilationem iuterpositam fuisse, quod eain pu- 
ff teiit rebus regiis valde prufuluram; pollicitique siint se curatu- 
« rus , quod iiiilites nec eodein tempore convenicut , nec de 
« bello gerendo concordabunt , sed alius aliuiii longo inter- 
« vallo seqiietur , contrariisque sente ntiis inter se dissidebuut, 

più si vedessero dall’ Imperio negletti. Ma gii non è più possibile 
il dissimulare la stessa dissimulazione , e a tutti gli Svizzeri noto 
si rendette , che niuna fede Cesare in essi ripone , nè è disposto 
ad aceordarc ad essi stipendi ; ed allorché i legati di Cesare scrì- 
vono i nomi dei capitani , de’ vessilliferi e dei fanti Elvetici , 
muovono a lutti il riso. Nè tacciono i fanciulli medesimi , che 
quelli sono bensì coscritti , ma non stipendiati. Per quello adun- 
que che appartiene agli Elvezii , la cosa è al sicuro j gli avremo 
se pure li vorremo , oltre ogni speranza , nunterosi e fedeli. Ma 
tra i principi e legati della Germania si è venuto lino a questo 
punto , che a Cesare promisero di fornire i semestrali stipendi 
di otto mila cavalli e venticinque mila fanti che passare potes- 
sero nella spedizione Italica , la quale furono d' avviso di diilerire 
sino al mese di febbrajo , affinchè intanto preparare si potessero 
i danari , le armi e tutte le altre cose necessarie alla guerra. Da 
quei principi ebe tu conosci , sono stato informato che per opera 

Tbvo /r. 5 
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Clemente VII , la Repubblica di Venezia , Ffanceaco II 
Sforza Duca di IV^ilano , il Duca di Savoja , i Mar- 
chesi di Monferrato e di Mantova , lasciando pur luogo 

« et potius ad servandain formam , quam ad bellum Rr^ inferren- 
n dum progredientur , laudantque ut in claustris Italis prassidia 
« ponantur , cum non dubitent Caesaris exercitum , si aliquàntl' 
« spcr in montanìs oris arceatur , brevi dilapsunim. Hkc illi ; 
n scd istbasc ek eorum parte incerta sunt , ex nostra autem sine 
« Ycnetis baud fieri possunt. Quare repeto quod Rcx Venetos 
« adsciscat opportet. Vale. Turregi IV. Idus Augusti MDVll. u 

loro è stata interposta la dilazione , perchè le reputano agl’ inte- 
ressi del Re assai vantaggiosa , ed hanno promesso altresì di pro- 
curare , che i soldati nè allo stesso tempo si riuniranno , nè an- 
dranno d’ accordo sul modo di fare la guerra , ma gli uni segui- 
ranno gli altri con lungo intervallo , e con opposti pareri verranno 
tra di loro a discordia , e si avanzeranno piuttosto per una certa 
formalitè che per muovere la guerra al Re. Lodano pure e appro- 
vano , che nelle gole dell' Italia si pongano presidj , non dubi- 
tando essi che l’ esercito di Cesare , qualora respinto venga , an- 
che debolmente, nelle gole de* monti in breve si scioglierà. Que- 
ste cose dicono essi , ma queste dalla parte loro sono inrerte , n 
dalla nostra poi non possono farsi senza i Veneti. Laonde ripeto, 
che il Re dee far di tutto per attaccarsi i Veneti. Sii sano. Zu- 
rigo , il quarto giorno delle idi di Agosto MDVll. 

II Moroni era afleziouato al Re Lodovico XII, dal quale senza 
eh’ ei vi pensasse era stato collocato nella importante carica di 
Avvocato Fiscale. Era stato discepolo di Giorgio Merula. De- 
scrivendo egli in una sua lettera a Giacomo Antiquario , del i 
novembre 1499 , la sua sorpresa nel vedersi fatto Avvocato Fi- 
scale , prosieguo cosi : (') « Quare si quid huius muneris assuin- 
n ptione peccatum est , vides non consulte , ncc inea vnluntate 
« nisi coacta factum , et potius fatorum necessitati , quam ainbi- 
0 tioui , aut culpae tribuendum est. At quaeso videamus quid .sit 
« bac in re non probabile : an illud ipsum quod Gallis inser- 
0 viani ? Quasi non oporteat ut oinnes illis serviamus , aut quasi 

(*) Per la qual cosa se l’assumere questa carica si è in alcim 
modo peccato , tu ben vedi che non è a bella posta , nè per mia 
volontà , se non forzala, die questo si è fatto , e piuttosto attribuire 
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(li entrarvi ad Alfonso Duca di Ferrara. Nello stesso 
giorno , essendosi Francesco 11 Sforza abbandonato alla 
clemenza dell’ Imperatore , ottenne da questi la con- 

« cacteri cives niam primatcs miinia etiani majora ab eisdem non 
<t anibiverint , et Siortianam memoriam abjeccrint eliaiii ii, de 
■I quibus Sfortiani meritissiini sunt , et qu! siimnils niagistratibus 
<r et buaoribus , aiispìciis eorum fiincti sunt. Au vero forte ipsa 
« oflicii vis, et fiscalia jura tuendi nccessitas suapte natura odiosa 
« te comovit ? Sed age ; nosli mores meos ad obsequendum pro- 
a nos; onsli itiam quam in me adniirari soles vitn , maledicta de 
a me TefTelendi , consilia et gesta mea juslifìoandi. Dabo operani , 
a Ut plnrìrauni prosiin , neniini obsiin , et si cui nocendi ncces- 
Il sitas fuerit , minus lacdam , quam alius qoilibet fecisset , hac* 
n qiie ratione cfficiaui , ut ille quasi modeste et necessario dam- 
a nifìcatiis beiicGciiim abs me propterea accepisse putet. Quod 
a si vercris oe a forensi ezercitatione repente nimis discesserim, 
a scilo niagnam esse bujus rauneris cum ilio similitudiuem , ma- 
a joremque ezposci ab advocalo Fisci quam ab aliis proptitudinenl 
a et renim ropiam , quod pleruinque de siibitis et insuetis casi- 
« bus extempore sibi disserendtim est , et quo ma^ excelso ipse 
R loco eminet , auditoresque sunt illustrores , eo magis ornate 

dovrebliesi ad una fatale necessiti , che ad ambizione o a colpa 
iiianirosta. Ma vedi.imo di grazia qual cosa v’ abbia in questo che 
.approvare non si debba : forse quello stesso titolo , che io servo 
ai Francesi ? Come se necessario non fosse , che tutti ad essi ser- 
vissimo, e come se tutti gli altri cittadini, anche primari, mag- 
giori cariche ancora da essi non avessero ambite , e la memoria 
degli Sforza postergata non avessero anclie coloro, dei quali gli 
Sforza sono sommamente benemeriti , e che sotto i loro auspici 
lianno esercitate altissime magistrature e goduti sommi onori ! 
Forse che la stessa graviti dell’ ufficio , e la necessiti di difenderà 
i fiscali diritti , odiosa di sua natura , ti commuove ? Ma via ; tu 
conosci I nostri costumi inclinali all’ ossequio ; tu conosci quella 
forza , dbe in me stesso suoli ammirare , di respignere le censo- 
re , che contra di me si lanciano , di giustificare i miei consigli 
le mie azioni. Io mi studierò di fare , che molte giovamento io 
possa arrecare , non nuocere ad alcuno ; e se pure sarò costret- 
to a suocere , meno il farò di quello che qualunque altro fatto 
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ferma dell’ Invcstilura del Ducato dì Milano a patto 
clic gli pagasse entro un anno ducati quattro cento 
mila , e ne’ dieci anni consecutivi cinquanta mila ogni 

« ficundoquc colloquio declamare orareque eum oportet ; ob id , 
« vi'l invitus , cogor longe majorein opcram rhctoricae sludiis 
« liavare , quain si in l'oro cuin Barlolis et Baldis permansisscm. 
•I At non videris rcbiu Gallicis diiiliirniutein pulliceri , diirumquc 
« mihi fore auguraris ciim inagistratus fastiim giistavern , priva- 
« tam vitali) agere , et quasi ad forense m formulara redire Aidc- 
« poi ! Non licci inihi prouuslicari , ncque Italica libcrias quando 
•r vindicari possit divinare ; vcriiinlainen Venelorum , Elvctioriim- 
K que fuedcra , quae llcgis arbitrio pcudere accepi , inultuin inibì 
« ad longiiiquitalem lacere vidciilur; ncc , si vera loqtii las est , 
Il conjectura in praeseiitiariiin asscqiii licci, qiiibus Galli virilnis 
n aiit quando Italia pelli possint Sed sit breve, qiianluin lubet 
(1 illoruin iinperiuni ; talcin me ostendaiii in Magistratu viriire , 
« laiituiii in couinuini prodcro , taiilainque Gallis ipsis duminis 
« fìdein pracstabo , quod successor quicumqtic fiicrit , et bene de 
« me coiicipiel , et obscqiiia inea non aspernabitiir. Ubi vero aut 
« temporuni qiialitas , aut doinìiiantis innres me a repiiblica amo- 
« veaut, non crii inibì grave praeslantissimoruin virurum iiiii- 

r avrebbe, ed in questo modo operando farò sì, che riu Ilo , sicco- 
me danneggiato con moderazione e per la sola necessità , credasi 
di avere da me ricevuto beneScio. Che se tu temi, che troppo re- 
pentinamente io mi sia allontanato dall’esercizio forense, sappi 
che con quello la nuova mia carica ha grandissima simigliauza, e 
che maggiore prontezza ed erudizione sì richiede dall' avvocato del 
Fisco , che non dagli altri , .perche ben sovente trattare egli dee 
estemporaneamente di casi subitanei ed impensati, c quanto più ec- 
celso è il luogo in cui egli splende , quanto più illustri sono gli udi- 
tori , tanto più c d' uopo che egli declami e perori con fecondo 
ed ornato sermone; per questo anche a mìo malgrado , forzato sono 
ad attendere maggiormente agli sludj della retlorica , che se nel 
foro rimasto io mi fo'si coi Barloli e coi Baldi. Ma tu, non 
sembri promettere una lunga durala al regime dei Galli , c mi 
■ predichi che grave mi riuscirà , dopo di avere gustalo il fasto della 
magistratura , menare una vita privata , c quasi tornare alle for- 
mule forensi. Per verità a ine non è lecito il prouoslicarc , uè 
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anno (i) , rcslofido in mano di Cesare Como et il 
Castel di Md(mo , quali si oblilo a consegnare a Fron- 
eesco come Jiissero JiUli i pagamenti del primo anno (a). 

(1) Coronatorum nongenta millia intra decennitim : Scp»hc~ 
da , pag. 391. 

(2) Guicciardini , lib. XIX , p»g. 99. 

« tatione , quibus idem conligit , ad honestuni me oliuin conver- 
« tcrc , et ad prima studia redire ; duinesticoquc tuo et parentis 
« mei exeiiiplo utar , qui rum ritus et instituta Sfortianoruin , 
« in quibus educati estis , jamqiie obduruistis , cxuere et coiiiiuu- 
•r tare nequeatis , laudalissiiiiam tamen et jocundissimam vitam in 
« olio ducitis , taiitasqiie praecedentis digiiitatis rcliquias reline- 
« tis , ut pauci siut , qui praesenti gloriae vestrae uon aetuulcn- 
« tur etc. a 

r indovinare , quando mai possa rivendicarsi la libertà Italica : 
tuttavia i trattati coi Veneti e cogli Svizzeri , che ho udito pen- 
dere interamente dall’ arbitrio' del Re , mi sembrano mollo con- 
tribuire alla diuturnità ; nè , se è lecito dire il vero , si può al 
presente conoscere per congettura , da quali l'urze i Francesi , o 
in qual tempo dall’ Italia possono essere cacciati. Ma sia quanta 
si vuole breve il loro dominio , tale io mi dimostrerò nella ma- 
gistratura , tanto in generale io gioverò , tanta fedeltà serbe- 
rò agli stessi padroni Francesi , che il successore j qualunque 
egli foise , buona idea di me concepirà , nè sprezzerà i miei 
ossequi. Qualora poi, o la qualità dei tempi-, o i costumi del 
dominante, me dalla gestione della cosa pubblica allontanassero, 
grave non mi riuscirà , ad esempio de’ chiarissimi uomini ai quali 
toccò una sorte eguale, il passare ad un onesto ozio, il tornare 
ai primi miei studj ; e mi gioverò del iamiliare tuo esenqiio e 
di quello del padre mio, i quali lasciare non putendo, nè cau- 
giare i riti c le istituzioni degli Sforza , nei quali siete stali edu- 
cati , e già indurati , tuttavia una vita onorevoli-ssima e giocon- 
dissima nell’ ozio conducete , e si grandi reliquie ritenete della 
precedente dignità , che pochi sono , i quali non portino invidia 
alla vostra gloria presente , etc. 

In una lettera , che il Morone scrisse il ay dicembre dei 1.(99 
a Girolamo Yaradco , si vede con quanta chiarezza e verità couo- 
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Valse finalmente a calmare le ire e 1’ animosità del 
Loyva contro lo Sforza la munificenza di Cesare, che 
gli assegnò in feudo la Città di Pavia e la Contea di 

I 

scesse gli »frari pubblici , e prevedesse 1’ esito infelice, che ebbero 
poi i tentativi iinniaturi di Lodovico il Moro per discacciare Lo- 
dovico XII dal Milanese. (’) « Equidein in bonain partem accepi 
n quod ad me scripsisti , ne tanta rerum Gallicanim bducia du- 
n car , quod Sfortianos conteiiinam , de quibus ieliciora eventa 
K sperar! ais >- neque enini prò tua in me benevolentia quodpiani 
e mibi suaderes quod e re mea fore non exisiimares , ucc prò 
a tua prudenlia vanis rumoribiis , aut iìgmentis fidem adbil>ereH, 
u Ego etiam ex Thoma fratre nonnulla acceperain de Ludovici 
« Sfurliae et amborum Cardinaliuiii motibus, quodque prope diem 
a novura et niagnum exercitum contracturi sunt , Cataphractos 
« scilicet Geniianos, Borgundosque condutAuri , et pcditiiui Elvc- 
« tiorum delectiim in civitale Coriae facturi ; jamque roacbinas et 
« caetera ad usum belli quam maxitni paraverc , et quod suspi- 
<f cionem aiiget , ìpse frater , me insalutato et quidem inscio , Me- 
<f diolano excessit , et ut audio ad eos pergit futurus eis in omni 
« fortuna Comes : quod utique facinus hoc tempore non commi- 
ù sisset , nìsi aliqua intellexisset , quae euiii in meliorfm spem c- 

(*) Io veramente pigliai in buona parte quello che a me scri- 
vesti, affinchè guidato io non sia da tanta fidanza delle cose 
Francesi , che gii Sforzeschi disprezzi , dei quali tu dici sperarsi 
più felici eventi : nè certamente per la benevolenza colla quale 
mi riguardi , alcuna cosa tu potresti persuadermi , che non repu- 
tassi alla mia situazione convenevole , nò per la tua prudenza 
fede presteresti a vani nunori o a finzioni. Io ancora dal tuo 
fratello Tommaso alcune cose udite aveva intorno ai movimenti 
di Lodovico Sforza , e dell’ uno e dell’ altro dei Cardinali , e che 
ben presto erano per riunire un nuovo e grande esercito , per 
arruobirc cavalli di pesaule armatura , Tedeschi e Borgognoni , 
e per formare uno stuolo di fanti Svizzeri nella città di Coira , 
c già prepararono le macchine e le altre cose tutte che fanno 
d’ uopo [ler una grandissima guerra , e quello che mi accresce 
il sospetto è , che lo stesso fratello mio senza congedarsi da me, 
ed anche all’ insaputa mia , parli da Milano , e, come mi si dice; 
da essi se' ne va onde rimanere loro compagno in qualunque 
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Monza , colla dipendenza dal Duca Francesco II -, do- 
nazione confermata in appresso dallo Sforza con Di- 
ploma segnato in Vigevano il 6 febbrajo i53i. 

a rezisscDt. Verunlamen quaeso prò tua sapìcntia et renim usu 
« cogita et diligentius mente revolve qucni exitum sit habitiirus 
« hic , quem diximus , Sforlianorum inolus , quem seoteiilià meà 
« tumiiltuariuni esse opportet. Peculium Ludovici et Ascaneì pere-> 
« xiguumest, si rem et gentein illam respicis ; qiiod provincia ar- 
ci diia est , locaque sunt exptignanda situ atque arte munitissima , 
* quibus adversarius Gallorum rex potens et ferox non beile , nec 
n brevi tempore pelli poteri! , exercitiisque Germanorum cessan- 
« tibus forsan stipendiis vix durare poterà. Spes auteni quae de 
« iiabendis su^'petiis a civibus et po^lis haberi videtur, semper 
« iiiihi vana et pericolosa visa est, qiiod ut pliirimuin privata co- 
» moda publicis nnteferre , et ad tributi nomen obdurescere consue- 
1 vimus. Caesar non multam opem ferve potest, eamque etiam in 
« praesentià praestarc non licet per indurias, quas cum Gallis fecit, 
n et in kal. junii duraturas. Elvetii nuper ioedere Gallis ubstricti sunt, 
V quod eos tam repente viobluros minime crediderim, et quoscum- 
« que ex iis Sforliani contraxerint colleclitios et profugas esse op. 
n portet. Praeter hos, nulios babent Sfortiaui fautores, adversarios 

fortuna ; la quale stravaganza egli non avrebbe commesso certa- 
mente , se udite non avesse alcuue cose , ebe a migliore speranza 
sollevato lo avessero. Ora perù ti prego che colU tua sapienza e 
colla tua pratica delle cose vogli più diligentemente rivolgere 
nella mente , e considerare quale esito sia per avere quel mo- 
vimento degli Sforzeschi , del quale abbiamo parlato , e ebe a mio 
avviso debb’ essere tumultuario. L’ erario di Lodovico e di A- 
scanio debb’ essere poverissimo , qualora tu riguardi la cosa in 
se stessa , e tutta quella gente di cui abbisognano: più ancora os- 
serva , che b provincia è ardua , cd espugnare si debbono luo- 
ghi per la loro situazione e per le opere dell’ arte munitissimi , 
dai quali l’ avversario loro. Re de’Francesi , potente e feroce , itnn 
facilmente , nè in breve tempo potrà essere cacciato , e 1’ eser- 
cito dei Tedeschi, mancando forse gli stipendj , appena potrà man- 
tenersi. La sparanza poi die sembra aversi di ottenere soccorsi 
dai cittadini e dai popoli , mi è paruta sempre vana e pericolo- 
sa ; perchè più sovente i privati comodi si antepongouQ. ai pub- 
blici , e al nome di tributo siamo accostumati a indurire i cuori 
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Sollecitato r Imperatore Carlo V di restituirsi in 
Corinania, volle che seguisse la sua solenne incorona- 
zione , uno de' principali oggetti della sua venuta. 
Quindi il a4 lebbra jo fu incoronalo colla massima 
pompa in Bologna da Papa Clemente VII , che era 
stato poco prima suo prigioniero. In seguito definì le 
contestazioni tra il Papa e l’ Estense , confermando a 
questo Principe il Ducato di Modena e Reggio , e or- 
ci vero cl liosles plurìmos ; Venelos in primis co forinidabiliorcs 
Il qiiod siint viciiiiores , auxiliaquc eorum in proinptii sani; prac. 
Il (crea Alevandriiin , Flurcntinanique renipublicam et Janiuica- 
« seni, uc Bononiensrm , l^censeiii , Pisanum, Sencnsemque Re- 
« giilus , Gallis amicos et auxìliares lore nono ignorai. Ipsos eliam 
■ Ferrariae Duceni et Mantuae Marchionem , quorum alter Lo- 
« dovici soccr , alter sororius est, ciiin rege coiispirare iiitcllexi. 
« Quid igiliir? Prufccto vìdentur milii Sforliani provinciam viribus 
« suis louge imparem aggredi, alque impialure uimis belli fortu. 
» nani tentare ctc. » 

nostri. Ces.ire non può recare loro mollo ajulo, nfc questo al pre- 
sente potrebbe nè pure prestare per la tregue ebe cuuchiusc 
coi Francesi , e die durare dee fino alla calende di giugno. Gli 
Svizzeri di recente si sono legati in alleanza cui Francesi , la 
quale alleanza io non crederei che essi fossero per violare si re- 
pentinamente , e tutti quelli tra essi che arruolati si fossero dagli 
Sforza , essere non polrcbbono se non saldati collettìzi e diser- 
tori. Fuori di questi , altri fautori non hanno gli Sforzeschi , ma 
hanno bensì moltissimi avversari e nemici; prima di tutti i Ve- 
neti , tanto più formidabili , quanto più sono vicini, e che pronti 
sono ì loro ajiiti , iiinoltrc Alessandro , la Repubblica Fiorentina 
c la Genovese , ed i Regoli di Bologna , di Lucca , di Pisa e di 
Siena, i quali, amici dei Francesi, non può dubitarsi che saranno 
atisitiari loro.’ Anche lo stesso duca di Ferrara e Io stesso mar- 
chese di Mantova , dei quali 1' uno è suocero , 1’ altro cognato di 
Lodovico , io ilo udito che col re di Francia cospirino. Che dun- 
que? A me sembra certaineiile , che gli Sforzeschi un'impresa 
assumano, di gran lunga spioiorzioiiata alle loro forze, e che 
troppo iiiuualui aulente vogliano tentare la sorte dell’ armi, ec. 
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dìnando cVie per Fervara il Papa gli confermasse la 
luvestiiura mediante lo sborso di cento mila Ducati (i). 
Sentenziò che il Duca d’ Urbino fosse restituito al 
possesso de’ suoi Stati , e per metter fine alle turbo- 
lenze Toscane sottopose quella Reptibblica alla So- 
vranità di Alessandro de’ Medici. Farti da Bologna 
verso la fine di marzo. Nel passar da Mantova, decorò 
il Marchese Federico Gonzaga del titolo di Duca. 

Terminato il Congresso di Bologna , il Duca Fran- 
cesco Sforza si restituì pure ne’ suoi Stati , doude in 
settembre si recò a Venezia per alcune pratiche ten- 
denti a conservare il beneficio della pace ; ma ben tosto 
ritornò. Rivoltosi alla interiore sistemazione dello Stato, 
die’ nuova forma al Senato , elesse abili Magistrati , e 
sopra tutto , un abilissimo Capitano di Giustizia , G^o. 
Battista Speziano, per opera del quale i malviventi 
sgombrarono le strade , e divenne sicuro il trasporto 
delle derrate -, il che anche contribui a ricondurre l’ab- 
bondanza. Ma tale era la spopolazione delle terre, che 
dice il Buri gozzo (a), fu tanta quantità di lupi su per 
lo paejce , che era una cosa gronda , e fazevano tanto 
male in amazare persone , zoè puttini e donne , che 
quaxi se temeva a andare in volta , se non erano 3 
ò 4 persone in sema , tanto era el teiror de questi bipi ; 
et questa non era maraviglia , perchè nelle ville erano 
mancade le persone. Ciò si conferma dal Bugati (3) , 
dicendo che que’ lupi voraci fn dentro de’ Borghi della 
Città entravano..,. Cosa veramente crudele! imperocché 
queste fere per la peste et per la guerra ( nelle quali 
periva gente assai J tanto familiare s’ liavevano fatto la 

(i) Paolo Giovio, in f-'ita Alphonsi Ducis Ferrai iac. 

(a) Lib. Ili, Ibgl. 70 tergo. 

( 5 ) Lib. VI. 
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carne xanana , che poi non trovandone fecero cose grandi 
per divorarne , come assaltar gli uomini armati, cavar 
Anno culle e dalle braccia delle madri i fanciulli , ec. 
i53i principio del i53i riuscì al Duca Francesco Sforsa, 

mediante il raddoppiamento delle inipo'sisioni , di pa- 
gare a Cesare la convenuta prima annata di quattro- 
cento mila Ducati , per cui gli vennero consegnati il 
Castello di Milano e quello di Como. Ma quasi non 
bastassero all’oppressione de’ sudditi gli sforzi che avea 
dovuto fare il Duca per approntare quel primo gravo- 
sissimo sborso , sopraggiunse la guerra della Valtellina , 
delia quale fìi cagione 1’ occupazione di Chiavenna fetta 
da Gian Giacomo Medici , di già padrone di Musso e 
di Lecco. Perciò lo Sforza fu necessitato di ricorrere 
a’ nuovi aggravj; onde come attesta il Burigozzo (i), 
il giorno 20 giugno s’ imposero alla macina soldi 5o 
per moggio e soldi 3 a per ogni brenta di vino ; e ciò 
olire il solito tributo ; per lo che un mog^o di grano 
per essere macinato pagava lire cinque. Questa nuova 
gabella eccitò una tale turbolenza nella plebe di Cre- 
mona y che impugnatesi le armi feron uccisi molti di 
quelli che prcsedevano al governo della città. Accor- 
sero a tempo in sussidio del Castellano Paolo Lonnto 
alcune truppe spedite da Milano , le quali sedarono 
il tumulto, e col supplizio di cinque dei più sediziosi 
r ammutinamento ebbe fine. Ma non cosi presto ce- 
i53a dette il Medici alle sue usurpazioni, mentre potè re- 
sistere valorosamente per più mesi ; e finalmente dopa 
r uccisione di Gabriele juo fratello e di Luigi Borse- 
rio , che comandava le sue navi armate, ottenne ancora 
dal debole Duca il perdono di tutti ì trascorsi , 3!S 


(i; I.ib. IV, fogl. 73 e 74 
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mila scudi d’ oro in compenso delle fortezze che an- 
dava a cedere, e la concessione di un Feudo di non 
minor reddito dì scudi mille : ed ebbe poi Marignano 
col titolo di Marchese. Dopo quest’accordo, il Medici 
nel mese di marzo i532 si ritirò nel Vercellese. 11 
Castello di Musso , ricovero ed asilo del prepotente 
Medici, fu demolito (i). 

L’ Imperatore Carlo V informato che Francesco 
Re di Francia non avea deposte le mire di liacipii- 
stare lo Stato di Milano , si determinò di ritornare 
in Italia j>er stabilirvi una Lega valevole a frenare 
qualunque improvviso tentativo. Appena infatti ebbe 
egli liberata Vienna da una minacciosa invasione dei 
Turchi , giunse 'per la via del Friuli il 7 novem- 
bre in Mantova , dove splendidamente fu trattenuto 
per più giorni dal Duca Federigo. Vi accorsero solle- 
citamente ad ossequiare 1’ Augusto Carlo , oltre Alfonso 
Duca di Ferrara, Francesco Sforza Duca di Milano, 
il Duca di Albania , Alessandro de’ Medici ed altri 
Principi ed Ambasciatori, ì quali poscia lo accompa- 
gnarono alla volta di Bologna, nella quale Città trovò 
giunto poco innanzi il Pontefice. JVel nuovo Congresso 
si trattò infruttuosamente della convocazione di un ge- 
nerale Concilio -, infruttuosamente pure instò Cesare , 
che fosse data in moglie al Duca dì Milano Caterina 
de’ Medici figlia legittima di Lorenzo il giovane , e 
quindi nipote del Papa , mentre Clemente VII ricusò 
di aderirvi , persistendo nelle pratiche già intraprese, 
e non ignote all’ Imperatore , d’ imparentarsi per di 
lei mezzo col Re di Francia , dandola in isposa al 


( 1 ) Benrd. Jovius Hist. Patr. , lib. I in fine. — ! Galeatio Ca- 
ptila , de bello 3Iutsiano , lib. II. 
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Duca d’ Orleans sno secondogenito. Riiisci soltanto a 
conchiudere , non ostante il dissenso de’ Veneziani , la 
Anno co’ Principi d’Italia, la quale fu pub- 

i533 l>licata l’anno i533 nel giorno a4 di febbrajo. I prin- 
cipali interessati in questa Lega furono , oltre l’ Impe- 
ratore , il Sommo Pontefice Clemente VII , Ferdinando 
Re de’ Romani , Francesco 11 Sforza Duca di Milano, 
Alfonso d’ Este Duca di Ferrara , i Genovesi , i Sa- 
Rcsi ed i Lucchesi ; come anco il Duca di Savoia, il 
Duca di Mantova , e tacitamente pure i Fiorentini. 
Per ciascuna delle parli fu stabilito un proporzionalo 
contributo a mantenimento di un esercito sociale , di 
cui si elesse generai capitano il celebre Antonio de 
Leyva , fissando la sua 'ordinaria residenza in Milano. 
Pochi giorni dopo la conclusione della Lega 1’ Augu- 
sto Carlo, accompagnato dal Duca Francesco Sforza, 
visitò Milano con grande comitiva ; e dopo la dimora 
di quattro giorni , il i4 marzo passò a Genova per 
ritornarsene nelle Spagne (i). Quanto poco sicura fosse 
la fede nuovamente giurata dai Collegati , è provato 
dal contegno del Pontefice , principale tra essi ; mentre 
appena fu tornato da Bologna a Roma , si determinò 
senza venta riguardo alt alla sua dignità ( 2 ), di por- 
tarsi a Nizza , indi in Marsiglia per conferire col Re 
Francesco I , ed ivi conchiudere , come fece , il ma- 
trimonio di Caterina de’ Medici con Enrico Duca 
d’ Orleans secondogenito del Re. Così Clemente bilan- 
ciandosi accortamente fra le contese di due grandi emuli 
che scom’olgevano t Europa, senza dichiararsi amico o 
nemico d (dcim di loro , li faceva seivire alt ingramUr 
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(1) Burigozzo , lib. IV, fol. 78 c 79. 

(2) Muratori all'almo i 535 , pag. 280. 
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mento della sua Jamì^lin , cof(lie\’a .le occnsitini , non 
si esponeva alle vicende , non dimenticava il sacco di 
Roma. Tali sono I sentimenti , coi quali terinliia que- 
sto punto di storia un vivente scrittore nel tomo III 
di un suo inedito Manoscritto , che abbiamo altrove 
annunciato (i). 

Nel corso di quest’anno i533 accadde in Milano 
un’ atrocità , che non inopporttinamente si vuol qui 
registrare. Un Centilnomo milanese della famiglia dei 
Ma raviglj (a) erasi stabilito in Francia sino dal Regno 
di Luigi XII , e vi era arricchito servendo quel Mo- 
narca e il successore Francesco I. Egli era rio del 
Gran-Cancelliere Francesco Taverna , cui vedemmo 
sostituito ai Moroni. Taverna andò per commissione 
in Francia; e trovandosi a Fontainebleau col Re si 
concertò che questi facesse risedere in Milano un suo 
ministro , il che sarebbe stato di genio del Duca e 
di utilità al Re , al quale non poteva essere indiffiv 
rente il vegliare sull’ Italia. Questa proposizione piac- 
que a Francesco I, e innoltrandosi per eseguirla si 
conchiuse , che uon convenisse , per non insospettire 
Carlo V, nè spedire un Francese , nè dargli uno sco- 
perto carattere ministeriale. Maraviglia venne pro]>osto, 
non polendo essere misterioso il ritorno suo nella.pa- 
tria , e si stabili eh’ egli verrebbe munito di doppie 
lettere , che le credenziali le conserverebbe secreto e 
soltanto mostrabili all’ occasione , e le lettere da pale- 

fi) Tomo 1, pag. 86 di quest’ Edizione. — È ovvio ii compren- 
dere che ivi si parla del Cavaliere Alessandro Verri , fratello del- 
l’Autore. — L’ Editore. 

(a) In Milano trovasi anche al presente una contrada che porta 
il nome di questo Gasato , come lo sono altre dette dei Ei- 
sconti , degli Stampi , dei Moroni , Porroni , Resta , Piatii , 
^ledici , Btglj , cc. 
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snrsi sarebbero di semplice raccomandazione del Re al 
Duca. Ciò fermato e assegnato lo stipendio al Mara- 
viglia , venne questi a Milano. Egli vi si presentò con 
uno splendore pomposissimo. Vedovasi usare alla fa- 
migliare col Duca ; sempre alla Corte , sempre in sua 
compagnia in ogni festa o divertimento. L’ Impera- 
tore ne fu avvisato ; ne chiese conto al Duca , il quale 
sebl)cne gli facesse comunicare le lettere visibili di rac- 
comandazione , non potè tuttavia togliergli dalla mente 
il sospetto di una nuova fellonia. Un Gentiluomo di 
Camera del Duca , della famiglia Castiglìoni , vedendo 
il Maraviglia con sommo fasto e corredo passare in 
compagnia del Duca , voltosi ad un domestico del Ma- 
raviglia , lo investi con parole insultanti il suo padrone. 
Nacque un alterco , e passato che fii il Duca stavasi 
per venire alle mani fra i domestici d' una parte e 
dell’ altra. S’ interposero alcuni Cavalieri. Castiglione 
negò di aver detta veruna ingiuria , e Maraviglia ne 
rimase soddisfatto. II Duca comandò che non se ne 
parlasse più. Ma il Castiglione si pose a passare più 
volte innanzi al palazzo del Maraviglia accompagnato 
da un branco di Bravi , coll’ opera dei quali una sera 
attaccò e pose in fuga cinque domestici del Maraviglia. 
Questi ebbe ricorso al Giudice , che promise pronta 
giustizia , e nulla fece. Castiglione comparve nuova- 
mente ad offendere i domestici del Maraviglia , i quali 
prevenuti e armati si difesero , si che il Castiglione 
rimase morto sulla strada. La mattina seguente, che 
fu un venerdì , giorno 4 ^ luglio , Io stesso Giudice 
die non aveva voluto prevenire il male , viene , con- 
duce prigione il Maraviglia co’ suoi , e pone i dome- 
stici alla tortura senza risparmiar nemmeno uii povero 
vecchio sordo di ollaul’ anni. La domenica notte va il 
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Giudice dal Maraviglia , gli fa troncar la testa nel 
carcere, e fa esporre il di lui corpo il lunedi mattina 
^ luglio sulla pubblica piazza. Un parente del Mara- 
viglia corre in Francia , ed avvisa il Re dell' insulto 
fattogli nel sno ministro. Sembra ebe il Duca sempre 
aotto gli ocelli e la sorveglianza di Antonio de Leyva , 
non potesse sopportare la meschina figura che faceva , 
e cercasse pure qualche mezzo per liberarsi da si umi- 
liante condizione *, e a ciò debba attribuirsi la brama 
di avere un Ministro del Re di Francia , col quale 
sdi’ occasione prendere un concerto ^ ma inopportu- 
namente svelatasi la cosa , siasi il Duca ridotto al mi- 
serabile partito di tradire atrocemente il dovere più 
sacro affine di disarmare lo sdegno dell’ Imperatore ( i ). 
In &tti Francesco I ne fece altissime querele presso 
tutte le Corti d’ Europa , e Carlo V contento della 
condotta dello Sforza , decise di stringere seco lui paren- 
tado con dargli una sua nipote in isposa. 

Le nozze del nostro Duca erano desiderate , per 
opposti interessi , da tutti i Membri della Lega : dai 
Princìpi Italiani , perchè il Ducato non ricadesse al 
Fisco Imperiale , come avrebbe dovuto per i patti del- 
rinvestitura quando fosse morto il Duca senza succes- 
sione maschile ; da Carlo V per rendersi più dipen- 
dente lo Sforza , e per isventare i disegni del Re di 
Francia , in cui scorgeva non per anco deposto il pen- 
siero di appropriarsi quello Stato. Parve a Cesare oji- 

(t) Tr.tUno di questo fatto Montaigne Essais , lib. 1 , cap. g 
des Menteurs : il du Bellay Memoires,Uìì IV: Arnold. Ferron. . 
lib. Vili : Valois e Beaucaire , lib. XX , num. 5o, e Gaillurd F'ie 
de Francois premier, tomo IV, pag. 246 , da cui \iene citala la 
lettera scritta su tal proposito da Francesco 1 al sito Ambascia- 
tore d’ Inghilterra , del 16 luglio i533. 
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portuno a tal uopo il matrimonio di Cristina o Cristierna 
iiglia del Re Cristierno li di Danimarca e di Elisabetta 
<!’ Austria , e perciò nipote di Carlo V fratello di Eli-» 
sabelta. I-iC nozze , appena proposte, furono concliiuse ; 
e il Conte Massimiliano Stampa fu spedito da Fran- 
cesco Sforza a Brusselles ad isposare in suo nome la 
Principessa Cristina. Nella primavera dell’ anno seguente 
la Sposa Reale si pose in viaggio alla volta di Milano; 
e la città , benché ridotta a grande inopia , fece ogni 
sforzo per manifestare con magnificenza di apparati la 
comandata allegrezza. La Duchessa Cristina fece il suo 
solenne ingresso in Milano nella domenica , giorno ò di 
maggio, e non nel mese d’aprile come scrisse il Mu- 
ratori (j). Ne riporterò la descrizione del Burigozzo , 
che ne fu testimonio (a). A dì i May in ^Dominicha 
diva a ai hora fcze la entrata la Duchessa nostra de 
Milano , e fu in questo modo : Rivata che fu ditta 
Duchessa andò nel Monasterio de Santo Eustorffio , e 
li stette fina a hora debita , che fu pox el Fespero 
del Domo. Finito el ditto f 'espem , congregato tutta 
la Gicrexia nel Domo se comenzò a partirse verso 
porta Ticinese, e riwati li Signori Ordinarij alla poita 
della Città comenzò el trionfo a passare dentro , e 
aeiarse verso el Domo , et prima dui gran Maggiori 
a cavallo vestiti de velalo negro, e poi seguitando ona 
compagnia grossa de Milanexi , quasi tutti vestili da 
tuivhino con la banda turchina, poi un altra compa- 
rila con li armai oli tulli in ponto , e bella gente , c 


(i) Annali al i534 , pag. a85. Vedi Tatti Annali di Como , 
Decade 111 , Giulini , Annali d' Alessandria , Cicerei Epistolae , 
tomo 11, pag. i-a3 e un MS. presso il sig. Don Carlo Trivulzi in- 
titolato Memorie fossane. 

(a) Lib. IV, logl. 8a-85. . 
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hfn armati , con sua banda verde , et erano queste 
due compagnie circa 4<>0. Da poi uno numero gra/ide 
de Signoii tutti a cavallo a dui , a quattro , passando 
in ponto più f uno che t altro. Poi numero sei squadre 
de T/ombetti , qual sonm>ano a loco e tempo. Poi una 
compagm'a de gentil homeni de Gl andi de Milano tutti 
vestiti de bianco con el suo penaggio biancho , e la 
sua picha in mano ; questi non havcvnno banda nes- 
suna , se non li soy tamburi tutti vestiti de bianco , 
spiali Jèveno uno vedere troppo mai as'iglioa o , et erano 
a numero cercha aoo. Poi la guardia del Signor An- 
tonio de Leiva sì lui , come anchora 8 gran Maggiori. 
De poi el Baldachino portato da Dottori , qual erano 
in gran numero apparati per portare tal cosa , sotto el 
qual bablachino ghera t JUma Duchessa tutta vestita 
de brocato d oro e alla franzetta ; e apresso de lei 
ghera el Cardinal de Mantova (i). Per Staffieri de sua 
Ercellentia gherone i a Conti de’ primi delia Città no- 
stra vestiti de velato fodrato de brochato d' om reca- 
mato con le sue burette con le penne dentio , che cia- 
scheduno de loro parevano uno fnqieralore , e questi 
tali stavano appresso alla persona de sua Ercellentia ^ 
talché parca che sua Ercellentia fosse in uno boscho 
in mezzo de quelli Baroni per quelli penaggi biaiwhi 
tanto grandi quaf havevano. Della bellezza de sua Er- 
cellentia veramente e più gera divina che hunuma, ma 
de pocha ettade. Poi seguitava el Signor Presidente con 
altri Episcopi e Senatori , e molti altri gentil homeni j 
e così rivando alla piazza del Castello fù tirata t ar- 
tettaria de allegrezza, ma inanzi che andasse al Ca- 
stello andò prima in Domo, e già era retomata la 

(i) Ercole Gonzega. 

Tono IV. G 
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Giercjcia al Domo , e U la receplomo nella Ecclesìa 
del Domo , dandogli la pose , con le orazioni solite^ 
E così se parti e. andò al Castello , e fl restò , et el 
Castello tiiò gran aitellaria. Giunta la Principessa al 
Castello le venne stentatamente incontro il Duca sposo, 
che appena reggevasi col bastone in piedi, aspetto poco 
gradevole per una giovane di quindici anni. Il succea- 
sivo silenzio de’ nostri Cronisti , soliti a tener registro 
de’ più minuti fatti, ci lascia congetturare abbastanza 
r infelicità di queste nozze. 

Al volgere di quest’ anno avvenne la morte del Papa 
Clemente VII , del quale abbiamo più volte parlato. 
Il di lui carattere bi descritto cou imparzialità storica 
dal Guicciardini e dal Muratori (i). Gli succedette il 
Cardinale Alessandro Farnese eletto il la ottobre, col 
nome di Paolo 111. Da questo tempo fin quasi al ter- 
mine dell’anno i535 nulla ci somministra la nostra 
Storia che meriti di essere riferito , fuorché la perdi- 
ta immatura e deplorabile per questi Stati del Duca 
Francesco li, il quale mor't di consunzione nella notte 
del I novembre, essendo iu età d’anni 43 (a}- Priu- 

(i) Guicciardini, lib. W, pag. iia; Muratori, Annali al 
i 5")4 , pag. 387. 

(3) La morie del Duca Francesco H Sforza viene (issata dai 
Maurini ( Ari de -verifier Ics Dales , pag. Sfo ) al giorno 34 di 
ottobre del i 535 ; dal Bugati , pag. 837 , nel (ine di ottobre ; dal 
Mnrigia ( Storia di Sfilano , pag. io 5 ) all’ iil'.imo di ottoivrc , e 
finalmente da altri il 3 novembre. Sebliene io non creda di tanta 
importanza per il progresso delle umane cognizioni il dilucidare 
simili oggetti , quanto per avventura lo crede il signor Canonico 
Lupi di Bergamo, che in un volume in foglio stragrande ha 
fatto conoscere d'aver con.sunta la sua %ita e adoperala la sua 
inesausta pazienza |)er indovinare simili punti rcalnicnte indilTe» 
rcntissimi per conoscere bene la Storia , nondimeno per trovare 
la verità con minor tempo e pena possibile ho fatta ricerca nel* 
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tripe , di cui gli Scrittori cl lasciarono onorevole me- 
moria per r ingegno , la perspicacità e la bontà del 
suo carattere. L’avversa sua sorte non gli diè tempo, 
nè mezzi di tramandare ai posteri alcun illustre mo- 
numento. Ben è vero che tutti i Principi nelle scia- 
gure si mostrano buoni , singolarmente allorché sperano 
di veder cangiato T aspetto delle cose col mezzo della 
pubblica opinione. Quest’ infelice Principe nella tenera 
età dì otto anni vide rovinata la Corte paterna, prir 
gioniero sw} padre , se stesso esule dalla patria e. co- 
stretto a procacciarsi un asilo in Àiemagna. Ritornato 
in patria dopo dodici anni di esiglio , vi passò tre 
anni sotto il • dispotismo del fratello sospettosissimo col 
soffrire la umiliante militar protezione degli Svìzzeri. 
Scacciato nuovamente dalla patria , ricominciò nn se- 
condo esiglio per setto anni , che terminò poi all’ età 
di treni’ anni allorché assunse il titolo di Duca, titolo 
che dovea rendere amarissime le sciagure proprie e 
de’ sudditi , alle quali mancando egli di forze c-di de- 
naro non potè rimédìare. Tcrmihò con questo sventu- 
rato Prìncipe , morto senza successione , la grandezza 

l'Archivio Arcivescovile , ed ivi nel Diario A del i53i al i53o ni 
fogl 3t> tergo ho trovata 1’ annotazione che il Duca Francesco 11 
mori il giorno primo di novembre i555. Se il sig. Canonico avesse 
ben intesa la pag. eh’ ei cita del mio primo volume ( /Hig. ii8 
di quest' Ediuone), e se egli distinguesse la Cronologia dalla Sto- 
ria , non si sarebbe fatte le meraviglie ch’egli innocentissimamente 
si è fatte alla colonna io4o del suo immenso tomo. Il Muratori, pa- 
dre e maestro della erudizione d’ Italia , pubblicò nella sua Opera 
Rerum Italicarum Scriptores i materiali per la Storia Italiana.^ 
e non sono della specie di quelli che vorrebbe il chiarissimp sig. 
Canonico eh’ io trovassi buoni a tal uso. Se inai alcuno leggerà 
r opera del sig. Lupi , sappia che altra Storia di Milano , eh’ ri 
mi pone in confronto , ò stata da me donata alla Biblioteca Am- 
brosiana , dove ciasouno che il voglia potrà profitlariK. 
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della casa Sforza , che nel perìodo di ottantacinque 
anni ebbe principio e fine. Un' Imperatrice e due Re- 
gine nacquero da questa famiglia. L’ Imperatrice fu 
Bianca Maria Sforza , figlia del Duca Galeazzo Maria 
e moglie dell’ Imperatore Massimiliano ; Regina di Na- 
poli fu Ippolita Maria Sforza figlia del Duca France- 
sco I e moglie del Re Alfonso li , e Regina di Polonia 
Bona Sforza , figlia del Duca Giovanni Galeazzo e 
moglie del Re Sigismondo. Sei Duchi Sforza ebbero la 
Signoria di Milano e del suo Stato ; due dei quali , il 
primo cioè e 1’ ultimo morirono pacificamente , e gli 
altri terminarono la loro vita trucidati , o avvelenati 
o prigionieri in Francia. Osservai nel Tomo I (i) come 
otto de’ dodici Visconti miseramente perirono ; osser- 
viam ora che quattro de’ sei Sforzeschi finirono con 
non minore infelicità. Appena di tre Prìncipi uno potè 
terminare i suoi giorni in pace tanto nella discendenza 
Visconti , quanto in quella degli Sforzeschi. Ora mi si 
dica se è poi tanto invidiabile la sorte de’ Grandi , e 
se abbiano torto i Saggi di ogni età di dare il nome 
di aurea alla mediocrità della fortuna , lontana ugual- 
mente dalla inopia che dall’ ambiziosa grandezza ! 

, Al Conte Massimiliano Stampa Castellano del Ca- 
stello di IVIilano fu dato l’ incarico delle disposizioni 
per le solenni esequie del defunto Duca Francesco; e 
a cagione degli apparati da farsi nella Metropolitana 
fu mestieri il differirle sino al 19 di novembre stesso. 
Intanto il cadavero dello Sforza chiuso in una cassa 
coperta di velluto nero fu di notte trasportato dal 
Castello al Duomo coll’ accompagnamento di tutto il 
Cloro Metropolitano , e riposto in luogo appartato Gu- 
fi) Tom» U , pag. 366 e 267 di quest’ Edizione. 
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«hè fossero celebrati I solenni suffragi ; dopo de’ quali 
il di lui sarcofago ornato alla Dncale venne collocato 
nella Metropolitana suddetta nel sito dov’era quello 
dì Gastone di Foix , vale a dire fra i pensili avelli 
de’ Duchi suoi predecessori. Per dare un’ idea del co- 
stume di que’ tempi anche nelle pompe funebri , penso 
elle non sarà discaro il leggere qui 1 ’ esatta descrizione 
del funebre trasporto del Duca Francesco Sforza , stesa 
dal nostro Burigoszo (i). i53i5 adì- 19 Novembre Jiuon 
fatte le Exequie tU sita ExcellenUa , e furono fatte a 
questo modo. Prima la strata ft dal Castello al Domo 
per la strata dritta , zoè dalla Conti à del Majno a 
Santo Nazaro Pietra Santa, e verso Sa/ita Malia Se- 
ccia , e al Coidusco insino alla Doana , e poi dalla 
Dovana al Domo. Questo è quanto alla strata: seguita 
[ hordene. Piima numero .grande de Croci de legno , 
poi mille poveri tutti con el capuzino negro e la torgia 
in mane con uno Ducal pento in carte attacado alla 
torgia, e andavano a tlui a dui; poi li, frati prima de 
Santo leronimo , poi li altri Ordeni de frati secondo el 
suo oidene ,, et al fin de questi venne la fameja de 
tutta la Corte ^ quali erano vestiti de negio, el numero 
de quali fu grondo , e questi Udi hm>evano mantello 
negro. Poi seguitò le Abazie con le Canoniche de Mi- 
lano. Finido questi venne li Ojfiziali de sua Excellen- 
tùij zoè li Grandi con el capuzo in testa, e tutti ha- 
vevano le veste longhe a tetra, cosa grande da vedere , 
el numero de quali fu grandissinio , et tutti andavano 
a dui a dui. Poi venne la Ecclesia del Domo, zoè li 
Fegioni e le Pegione , poi li Capelloni, poi li Maza» 
chonisi , di poi li Saciistani, poi li Signori Ordenarii, 

(1) Lib. IV, Sugl. 89 e 90. 
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e poi li Leetori, e qui Jìniscc la Gierexia. Poi seguitò 
un giovinetto gentuhomo tutto vestito de voluto negro, 
et haveva una spada bellissima aposata alla sua spalla. 
Dredo a questo un altro giovinetto vestito simile al 
primo , e lui e il cavallo , et haveva uno bastono in 
mano tutto indorato. Poi seguitò li Cortesani de sua 
EjLcellentia , quali tutti con le veste negre a terra con 
la gran coda, e el copuzo in testa, tutti a dui a dui , 
el mtmero de quali fu assai. AH ultimo di questi venne 
la sua Guardia de Lanzinechi vestiti de nepo , tutti in 
‘ zuf>on con le sue alebarde in spalla. Poi qui li era la 
mula di sua Excellentia tutta coperta de velato negro 
a terra con lù staff èri , come se propriamente li fosse 
stato sua Excellentia , ma non li era se non la mula 
vota. Poi seguitò la Guardia de Cavalli legeri a piedi , 
però con le sue zanette in spalla , e questi tali have~ 
vano uno manto negro in dosso. Da poi seguitò el 
Corpo de sua Excellentia , ma non però che fitsse el 
suo Corpo , perchè non fu possibile poterlo conservare 
insina a tanto , e per questo fu fatta una imagine a 
sua similitudine ; e quello fu fatto a tale effetto era 
vestito de bracalo d oro rizzo soprarizzo longo a terra 
fodrato di pelle di gran valore , haveva uno sajo de 
velato ctemexo , im stqon de raso cremexi , un para 
de calze de scollata con le scarpe de velato cremexi 
con una bacchetta in mane, et haveva la buretta Du~ 
chale in testa , qual baretta era bizara , e fu portata 
la sua persona quatada de bracato sotto el balduchino 
de tela d oro , e questo balduchino , sì anchora sua 
Excellentia fu portata dalli dottori dell ima e t altra 
Legge. Da poi questo venne li condizionati Signori. 
Pi ima el Signor Joan Paulo Sforza suo fi Otello , el Signor 
Antonio de Lejva , li Signori Ambasciatori sì de Vc~ 
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nezùmì, sì delle altre Signorie, poi uno numero gronae 
de altri Signori che numerare non se potevano , pur 
tulli questi tali con le veste a leira negre, et a questo 
modo Jit fuiiUr le cjceqnie de sua Excelìentia. 11 Copi- 
tano Generale Antonio de Leyva prese il possesso dello 
Stato di Milano in nome dell’ Imperatore^ > 

, Circa questo tempo ebbero origine o incremento ▼*- 
rie religiose istituz oni nella nostra Città. Certo frate 
Bono di Cremona, dopo di avere introdotte le orazioni 
delle 4o Ore, diede principio allo stabilimento del ri- 
covero delle donne convertite detto di Santa Valeria 
col mezzo di questue da lui fatte. Dipoi l’ Autorità 
Pubblica se ne ingerì improvvidamente , c si ha me- 
moria di un decreto del Senato dell’ anno 1 56 1 , pre- 
scrivente, che scanna convertita di Santa Valeria fug- 
gisse ovvero tentasse di fuggire , dovesse quella essere 
bollata in fronte con un ferro infuocato (i). Comin- 
ciarono pure a farsi maggiormente conoscere i nuovi 
Chierici Regolari istituiti verso il i5a6, e che dal ri- 
covero di S. Barnaba stato loro concesso' nel i538 sì 
dissero poi Barnabiti (a) ; ed inoltre una nuova asso- 
ciazione di zitelle, che si chiamavano Dimesse e (uron 
dette in seguito le Angeliche. Il Burigozzo cosi ne 
scrive (3): Si vedono ceiti Preti con abito abjetto , con 
una beretta tonda in testa, e tutti senza capelli e tutti 
vestiti a un modo, vanno con la testa bassa et habi- 
tano tutti insema verso S. Ambrosio ( loro primo ri- 
cetto ) e b. dicono che fanno li suoi ofjìzj , e £ vivono 
de compagnia, e sono tulli gioveni. Poi u/i altra Com- 
pagnia de giovinetle , qual ghe dicono Dimesse, vanno 

(i) Latluada, Descrizione di Milano , tomo IV, pag. 7. 

(3) Lait'jada , tomo III , pag. q 8 

(3^ Burigozzo , all’ anno «555 , lib. IV, fogl. 86. 
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alla cet'ca celti tù. della septiniana a cel li sai lochi , c€ 
vcuuio mal vestite con un palelazzo de lino in lesta , 
la testa bassa, seirate tlenanzi sino sotto la fiola, senza 
ornamento nessuno ; attoino vanno per Milano ^ e S 
alla volta , però con una compagnia di una o do ve- 
gielle dj'edo , et vanno con el volto descopeiio: e ijue~ 
sle tal compagnie si de Preti sì de queste putte , paio 
che sia capo una Contessa , qual ghe dicono la Contessa 
de Guastalla. Infatti la Contessa di Guastalla Lodovica 
Toivlla beiu'flcò largamente i Barnabiti , fece fabbri- 
care colla spesa di ottanta mila scudi d’ oro l’ insigne 
Alonastcro di S. Paolo per le sue Dimesse , che co- 
minciarono ad al)itarvi nel i535 (i) e i8 anni dopo 
si ridussero a clausura con disgusto della fondatrice ; 
c successivamente fondò nel i54a il Monastero del 
Crocifisso per le Convertite, e nel iSS-j il Collegio per 
r educazione di nobili povere fanciulle , detto della 
Guastalla dallo Stato di questo nome cb’ essa avea ere- 
ditalo d.il suo padre Achille Tonello, e die vendette 
al Principe Don Ferrante Gonzaga per convertirne il 
prezzo in siffatte pie beneficenze. 


fi) Morigia , nella di lei Vita- 
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CAPITOLO VICESLMOSETTIMO. 

Tentativi e progetti per la succes.sione nel Ducato di 
Alitano. Congresso di JSizza. Pace di Crespy , molte 
del Duca d Orleans dichiai'oto da Cesare Duca di 
Alilano. , 

D opo la morte del Duca Francesco li Sforza , Gio- 
vanili Paolo Sforza Marchese di Caravaggio figlio na- 
turale del Duca Lodovico e fratello del Duca defunto, 
consigliato da molti amici , cavalcò per le poste alla 
volta di Ruma , alhue d’ impegnare il Papa presso Ce- 
sare cd ottenerne il Ducato di Milano. 11 diritto di 
successione avea in esso minori ostacoli di quello che 
allegò in suo tàvorc il primo Sforza , di essere cioè 
marito di una figlia naturale ^ di Filippo Maria Vi- 
sconti. Ma il Marchese di Caravaggio era in tutto 
sfornito deir alto presidio della gloria militare di F’ran- 
ccsco Sforza. Ben è vero che gl'interessi del Pontefice, 
de’ Veneziani e de’ Toscani consigliavano di dar opera , 
che il Ducato di Milano non cadesse nel dominio di 
Cesare già Sovrano del Regno di Napoli e di taut’ altra 
parte del Mondo. La Francia avrebbe forse appoggiata 
una tal successione , disperando di avere per se il Mi- 
lanese; ma passando ( Giampaolo) gli Appennini fu as- 
.s alito da un velenoso flusso che gli tolse la vita (i). 
11 Conte Massimiliano Stampa Castellano fu spedito con 
altri deputati all’ Imperatore , affine di riconoscerlo a 
nome della Città c dello Stato per loro Sovrano , si 
per le ragioni dell’ Irajiero , come per commissione del 
defunto Duca. Cesare benignamente li accolse ; diede 

(i) Morigia , Storia di Milano , pag. lo.'i. 
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il Mnrcliesato di Soncino al Conte Stampa , lo con- 
fermò C istcUano , e dichiarò il Principe d’ Ascoli An- 
tonio de Leyva suo Luogotenente e Governatore ge- 
nerale del Milanese. Questo Cesareo resciàito giunse 
in Milano il 27 novembre i535. 

In quel torno di tempo era approdato a Napoli 
r Imperatore dopo la gloriosa impresa di Tunisi , in 
cui vinse Barbarossa , terrore del Mediterraneo, e ri- 
pose sul Trono Muley Assan che Barbarossa avea de- 
posto per regnare in sua vece. Presso di Carlo V era 
Ambasciatore di Francia il signor di Velly , il quale 
spenta che fu la linea de’ Sforzeschi intraprese a ne- 
goziare coll’ Imperatore, acciocché investisse del Ducato 
di Milano il figlio secondogenito del Re Francesco I , 
Duca d’ Orleans, discendente dalla Valentina dal lato 
della Regina Claudia sua madre e figlia di Lodovico 
XII. Chiedendosi il Ducato per il Duca d’ Orleans non 
si destava inquietudine tra’ Principi Italiani , i qtiali 
si sarebbero sgomentati invece se chiedendosi pel Del- 
fino si riunisse al Regno di Francia. Il Duca d’Orleans 
avea sposata Caterina de’ Medici , unica legittima di 
quella famiglia. Il Re proponeva che rinunzierebbe alle 
sue ragioni sopra la Toscana e il Ducato d’ Lrbino. 
Carlo V tenne accortamente a bada il progetto , più 
volte sembrò giunto il momento per concludere , ma 
nascevano poi nuove difficoltà. Ora voleva far Duca di 
Milano il terzogenito del Re Duca d’ Angoulénae, e il 
Re non voleva far torto al secondo. L’ Imperatore in- 
sisteva sul pericolo che morendo il Delfino , il Mila- 
nese s’ incorporasse alla Corona di Francia •, cedeva fi- 
nalmente e s’ accontentava del Duca d’ Orleans, a con- 
dizione che Francesco I facesse ritornare nella Chiesa 
Cattolica Enrico Vili Re d’Inghilterra, poi che rinun- 
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ziasse ad ogni pretensione come successore della Val- 
tellina , e puramente riconoscesse il Ducato dalla In- 
yestitura Imperiale. Inoltre Carlo V pose in campo il 
Re di Portogallo Giovanni 111 suo Cognato a chie- 
dere il Ducato -di Milano per l’Infante Don Luigi suo 
fratello. Insomma quando pareva che mancasse un filo 
al compimento , destramente nasceva un motivo im- 
pensato di nuova trattativa. Si voleva che Francesco 1 
rompesse il matrimonio progettato fra una Principessa 
della Casa di Vaiidome ed il Re di Scozia , dandogli 
in di lei vece la Duchessa vedova di Milano nipote^ di 
Carlo V. il minuto racconto di questi raggiri si può 
leggere nelle Memorie di Langey ( i ) , che vi ebbe 
parte , e soprattutto in Caillard (2). 

Francesco I frattanto , cui adombrava l’ irresoluzione 
di Carlo V , cd anche per vendicare 1’ affronto fattogli 
nella persona del Maraviglia , sul cadere del i535 trovò 
maniera di aprire la strada alla spedizione dello sue 
armate in Lombardia. Nel mese di marzo del i536 Anno 
r ammiraglio Filippo Chabot de Brion entrò nel Pie- *^36 
monte con ottocenu> dieci Lance , mille uomini di ca- 
valleria leggera , e ventitré mila fantacini Francesi. 11 
Duca di Savoja alleato dell' Imperatore abbandonò To- 
rino , si ritirò a Vercelli , spedi la moglie e il figlio a 
Milano, e i Francesi s’ impadronirono di tutto il paese 
sino alla Sesia (3). Intesa da Carlo V in Napoli la 
nuova impensata di questa irruzione , lasciò le feste 
colà principiate per lo sposalizio da lui finalmente ac- 
cordato della Principessa Margherita sua . figlia con 
Alessandro de’ Medici Duca’ di Firenze , e si trasferì a 

(0 Lib. V. 

(■2) Tonio IV, p»g. 273 e seg. 

(3) Buiigozzo , lib. IV, fogl., 92 e g3. 
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Roma , eve gintise il 6 dì aprile. Ivi erano il Sìg. Velly 
Ambasciatore Francese che lo seguiva , e il Vescovo di 
Macon Ambasciator Francese presso del Papa. Carlo V 
entrò nella sala del Concistoro, dove erano radunati 
i Cardin.ali aspettando il Papa. U Papa fece pregare 
r Imperatore d’entrare da lui, ma Carlo V rispose che 
voleva ivi aspettare il Santo Padre ,. il quale tosto 
comparve col numeroso suo corteggio. L’ Lnperatore 
disse che aveva cose premurose da esporre in presenza 
del Sacro Collegio ; il Papa voleva che tutti uscissero ^ 
trattine i Cardinali. No , disse Cesare , ciascuno ri- 
manf^a: bramo che il mondo tutto sappia quello eh’ io 
sono per dire. Poi prese a tessere la storia della con- 
dotta di Fr.ance.sco I, la prigionia di lui, la modera- 
zione propria, il Trattato di Madrid, la mancanza to- 
tale di fede, la sfida e il rifiuto del Re. Mostrò la 
uniforme costanza di rettitudine e fede dal canto pro- 
prio , dipinse la .insidiosa e subdola politica del Re ; 
ricord’ò il vano pretesto dell’ invasione nel Milanese per 
il supposto carattere pubblico del Maraviglia, la inva- 
sione attuale fatta nel Piemonte minacciando il Mila- 
nese ad onta del Trattato di Madrid e di quello di 
Cambra! , la disposizione propria per la pace , al qual 
fine dimenticando ogni ingiuria era pronto a dar l’In- 
vestitura del Milanese a un figlio del suo rivale , ma 
non al secondo acciocché non fosse prossimo il caso 
di aversi a riunire alla Corona di Francia quello 
Stato ; e la ostinazione del Re di volerne investito il 
Duca d’ Orleans secondogenito. L’ Imperatore propose 
in fine tre partiti ; o la pace ed il Ducato di Milano 
pel Duca d’Angouléme terzogenito del Re , o un duello 
fra lui e il Re , ovvero la guerra. Il duello sarà colla 
spada e pugnale , e la guerra sarà tale eh' ei non de- 
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porrà le armi , fincliè o non abbia ridotto il nimico o 
non sia ridotto ei medesimo allo stato del più povero 
gentiluomo dell’ Europa j e proruppe , parlando dei 
Generali Francesi , in queste animose parole : S io ne 
avessi di sinuH , verrei sin d ora colle mani f^iiinte e 
la calda al collo a implorare la misericordia del mio 
nemico. 11 Papa , i Cardinali, i Ministri esteri, i Pre- 
lati , e sopra tutti questi i due Ambasciatori Francesi 
rimasero attoniti , ammutoliti e confusi. Osservando 
r Imperatore questo silenzio rivolto a Velly e al V^e- 
covo di Macon , disse che avrebbe fatto consegnare loro 
in iscritto il discorso. Il Papa prese a parlare , e lo 
fece da padre comune e imparziale , insinuando la 
pace ; e cosi terminò questo famoso Concistoro ( i ). Ma 
per quanto s’ interponesse Paolo 111 affine d’ indurre 
Francesco I a secondare le buone disposizioni di Ce- 
sare, persistendo egli nella dimanda che fosse data l’In- 
vesùtura del Ducato di Milano al suo secondogenito, 
le speranze dì accomodamento e di pace si dileguarono. 

Antonio de Leyva che stava al governo dello Stato 
di Milano, veggendo i rapidi progressi dell’ esercito 
Francese , radunate quante milizie gli fu possibile ac- 
corse ai 3o di marzo ad impedire ai nemici ogni avan- 
zamento, e pose un buon presidio in Vercelli, al man- 
tenimento del quale fu imposta nel Milanese una taglia 
sopra la macina e il sale , limitata’ poi per convenzione 
in sei mila ducati al mese (a) ; cosicché i Francesi 
per le difìlcoltà di ulteriori progressi ritrocedettero 
fermo restando il campo Cesareo in que’ contorni. Il 

(i) Su di ciò veggansi Beaucaire , lib. XXI, num. aa e seg. 
Sleidan , Commentar. , lib. X. Memoires de Làngcy, lib. V , e 
Gaillard , tomo IV, pag. 3o5 e seg. 

(a) Burigozzo , Ub. IV, fogl. ^a. 
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deciso contegno del Leyva lasciò il comode alla riu- 
nione de’ rinforzi Imperiali, che l’Imperatore irritato 
voile comandare in persona. Egli giunse celeremente 
in Lombardia , e senza entrare in Milano pertossi da 
Pavia in Asti per vegliare dappresso i Francesi. In 
meno di tre mesi si trovò forte di oltre cinquanta mila 
combattenti sotto il comando di rinomati Generali An- 
tonio da Leyva , Alfonso d’Avalos Marchese del Vasto , 
Don Ferrante Gonzaga Viceré di Napoli e il Duca d’ Al- 
ba. Fra i Principi che seguivano l’armata Cesarea con- 
tavansi i Duchi di Savoja , di Baviera e di Brunsvich y 
ai quali un accidente fece aggiugnere Francesco Mar- 
chese di Saluzzo -, ed eccone il come. Inteso eh’ ebbe 
il Re di Francia il grosso armamento di Carlo , ri- 
chiamò a se l’Ammiraglio de Brion , per l’assenza 
del quale il comando delle truppe Francesi nel Pie- 
monte rimase al Marchese di Saluzzo. B Marchese si 
lasciò sedurre da alcune Profezie che si sparsero , le 
quali assicuravano che in quell’ anno il Re di Francia 
o sarebbe preso o sarebbe ucciso. U Marchese persua- 
sissimo della Profezia credette di non dover combat- 
tere per un Principe abbandonato dal Cielo. L’amici- 
zia del Re , la gratitudine per l’Ordine di S. Michele, 
di cui r avea decorato, la confidenza d’ avergli affidato 
il comando del suo esercito , vennero rese inefficaci 
dal fanatismo per la Profezia; se pur questa non fu 
un pretesto. La Religione guida l’ Uomo alla virtù ; 
l’abuso della Religione lo conduce a soffocar la nntu* 
ra , a calpestare i doveri più sacri , c per fino a per- 
dere il rossore nel commettere il delitto. Veggansi le 
Memorie del Laugey (i) , dalle quali anche scorgonsi 

(i) Ub. Y. 


Digitized by Google 



»> 

}p 

i discorsi tenuti d ill’ Autore inutilmente per «lislngan- 
nare il Marchese. L’Imperatore si decise di port.ire la 
guerra in Francia ; nè valsero a rimoverlo da questo 
proponimento tutte le ragioni che gli furono opposte 
concordemente da’ suoi Generali , tranne il Leyva, per 
dissu adernelo. Quindi dopo di aver lasciato all’ assedio 
di Torino il Marchese di Saliizzo e Gian Giacomo de’ 
Medici, diresse Carlo V le marce in guisa, che l’ar- 
mata entrò appunto ne’ confini di Francia il luglio 
giorno di S. Giacomo protettore degli Spagnuoli , giorno 
in cui r anno antecedente era giunto nell’ Africa e 
aveva cominciata l’impresa di Tunisi , gloriosamente 
finita poi. Ciò gli servi mirabilmente per animare i 
soldati ; ma il successo non corrispose all’ ardire. 1 
Francesi devastarono la Provenza; onde Carlo V, tut- 
toché si avanzasse senza contrasto , ritrovossi in paese 
sprovveduto di tutto. Senza dare una battaglia, in breve 
cotanto esercito si ridusse alla metà. La fame , h* ma- 
lattie , gli attacchi continui de’ montanari avevano ca- 
gionata questa diminnzione , senza nemmeno aver ten- 
tato r attacco del campo Francese trincerato verso 
Avignone. Tra le persone distinte morirono in Pro- 
venza di malattia il Conte Pietro Francesco Visconte 
Capitano de’ Cavaleggicri in età d’ anni , il Conte 
Pietro Francesco Borromeo in età di anni 3o , e per 
ultimo il fomentatore di cotesta malaugurata intrapresa, 
Antonio de Leyva , che cessò di vivere in Aix di Pro- 
venza il giorno 1 5 settembre (*) intollerantìis nùserabilis 
morbi dnJoribus , omnibus cutubus con&actis et perpetuo 
occupatis , siccome leggesi nella di lui Iscrizione sepol- 

(*) In meizo a intollerabili dolori di un morbo miserando , con 
tutte le membra conlraUe e totalmente assiderate. 
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crale. Dovette Carlo V abbandonar l’ idea di con- 
quiate in Francia, ripassare le Alpi vicine al mare', e 
ritornarsene con pochi soldati sani da un’ impresa di 
nessuna gloria e di rovina per un gran numero d’iio- 
miui. Ricondotta che ebbe la sua armata nell’ Italia , 
e nominato il Marchese del Vasto in luogo del Leyva, 
r Imperatore per mare ritornò nella Spagna. Riuscì 
però fpjesta guerra assai grave anche al Re di Francia, 
cui costò spese immense e danni incalcolabili, e quel 
che è più , r inaspettata morte del Delfino Francesco 
suo primogenito. Egli era disordinatissimo negli amori 
e negli stravizzi. Era in cammino per recarsi all’Ar- 
mata nel più cocente della state. Fermatosi a Tonruon , 
dopo di aver giuocato fervorosamente alla palla , stanco 
e smaniante di caldo e grondante di sudore hehbe 
molta acqua fredda , e in quattro giorni di febbre 
morì. Un onorato gentiluomo Modenese, il Conte Se- 
bastiano Montecucc*oli suo Coppiere , venne accusato 
d’ averlo avvelenato ad istigazione di Antonio de Leyva 
e deir Imperatore; e a forza di spasimi e di torture 
fu costretto a confessarsi reo , e venne squartato in 
Lione per Sentenza del ’] ottobre. Furono presenti a 
tale scempio il Re Francesco 1 , i Principi del San- 
gue e tutti i Prelati, Ambasciatori e Signori (i): prova 
della rozzezza de’ tempi. 

Anno Inasprito piucchè mai Francesco I centra i Cesarei, ' 
non solo ordinò che fosse vigorosamente continuata la 
guerra nel Piemonte , ma determiuossi di recarvisi in 
persona. 11 gran Contestabile Montmorencì scacciò gli. 
Imperiali dal posto vantaggioso di Susa , e aperse il 

(i) Veggansi le Memoires de Bellay, lil>- Vili. Sleidan Com~ 
meni. , lib. X. Memoires de Langey, lib. VII, Beaucaire, lib. XXI, 
BUIO. 5a c GaiUard de Frane. I , tomo lY, pag. iigeseg. 


Digitized by Google 


97 

passo all’ enllrala del Re. Perciò il Marcluese del Vasto 

ritirò sotto Asti , abbandonando il paese fra il Po 
e il Tanaro. Indi il Marcliesc del Vasto il Marchese 
di Saluzko iti all’assedio di Carmagnola finirono qnel- ' 
r impresa assai infelicemente , lasciandovi il secondo 
la vita colpito da un’archibngiata. Interpostosi allora 
Paolo III , riusci dapprima a conchiudere tra i due 
Sovrani belligeranti, il i 6 novembre, una tregua di 
tre mesi (i); indi propose loro un Congresso col suo 
intervento nella Città di Nizza in Provenza, che fu 
accettato. Fissato il tempo , approdò il Pontefice per Anno 
il primo a Nizza il giorno 17 maggio. Quindi giunse i538 
da Barcellona Carlo V , e dalla Francia il Re Fran- 
cesco 1. Per quanto insistesse il Pontefice , non potè 
mai indurre i Monarchi ad abboccarsi insieme -, onde 
gli convenne di trattare gli affari con amendue sepa- 
ratamente in più conferenze. La pace fu impossibile, 
perchè il Re di Francia non ha voluto desistere dal 
volere il Milanese per.il suo secondogenito Duca d’Or- 
leans. Fu però conchiusa una tregua di dieci anni, 
con che restasse ognuno in possesso .di quanto aveva 
preso coir armi. La tregua, segnata il 18 giugno, 
piacque universalmente , fuorché al Duca di Savoja 
Carlo 111 , il quale rimaneva per si lungo tratto di 
tempo spogliato degli Stati suoi occupati parte dai 
France.si e parte dagl’ Imperiali , non gli restando altra • 
sovranità che la Contea di Nizza. Da quella tregua 
derivarono ptire gravi danni al Milanese ( 2 ), im- 
perocché la maggior parte della fanteria Spagnnola nel 
Piemonte per mancanza delle- paghe postasi in libertà, 

(1) Du Móni, Corpi Dipìomat. 

(2) Biirigez'/o, lib. IV, f'ogl. 102 

jTo« 0 y/' e 
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i54o 

I 


9 » 

in sul fluire di luglio passò il Ticino con animo di 
venire a Milano , onde vivere a discrezione; ma tro- 
vando la nostra Città su Tarnii, piegò verso il Borgo 
di Gallarate , dove fermatasi tutto quel mese vessò con 
frequenti scorrerie le terre di quel circondario ^ co- 
stringendole a grosse contribuzioni. Por far cessare 
quest’ anarchia , e sedare un -altro forte tumulto dei 
soldati malcontenti nel seno stesso della Città, fu man- 
dato Ambasciatore a Cesare Battista Archinto Dottor di 
Leggi (i), il quale ne riportò ordine al ^L•^rchese del 
Vasto che imposta ai Milanesi una taglia di cento mila 
scudi , fossero questi ripartiti alle truppe , parte delle 
quali dovesse poi essere spedita per la via di Trento 
ai presidj del Re Ferdinando in Ungheria contro i 
Turchi , e parte a Genova per unirli alla squadra 
navale di Andre.i Doria. 

Sempre rimaneva sospesa l’ Investitura del Milanese 
non ricusata mai, nè mai decisamente concessa al figlio 
secondogenito del Re Francesco. Quando , giunta a 
Madrid l’ infausta notizia della sollevazione di Gand , 
Carlo V per trasferirsi più sollecitamente nelle Fian- 
dre pensò di attraversare la Francia , e Franeesco I 
nel compiacque. Nella breve dimora che fece l’ Impe- 
ratore in Parigi diede al Re nuova lusinga , pacili- 
'cato il Brabanle , di conferire al Duca. d‘ Orleans il 
Ducato di Milano; ma appena ebbe repressa e punita 
la ribellione de’ Gantesi , ne investi il proprio figlio 
Don Filippo, sebbene ancor pupillo, con solenne alto 
segnato in Brusselles gli 1 1 di ottobre (2). Questa dis- 
simulazione accrebbe il torto dell' Imperatore nell' ani- 

(i) Biigali , lib. VII , pag. 866. 

(a) Du Moiit , (omo IV, pari. II , pag. aoo. — Appartiene a 
quest' anno la seguente memoria , che leggesi scolpita in marmo 
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ino 3l Frnncesco 1 , il quale graiulemonlc s’ irrilò di 
nuovo per il fatto seguente. Durante la tregua , es- 
sendo tuttora al governo dello Stato di Milano il Mar- 
chese del Vasto , e comandando a’ Francesi nel Pie- 
monte il Langei , il Re di Francia spedi due Amba- 
sciatori , uno a Venezia , c fu tesare Fregoso Cavaliere’ 
dell’ Ordine di S. Michele e cognato del celebre Raii- 
goiii ; l’altro a Costantinopoli a Solimano H , e fu 
Antonio Rincon Gentiluomo ordinario di Camera del 
Re. Questi attraversando sul Po il IMilanese vicino allo 
sbocco del Ticino nel Po , furono assaliti da due bar- 
che cariche di armati e massacrati. Tutti i barcajuoli 
vennero posti nelle secreto carceri di Pavia. Langei , 
che avea resi avvertili gli Ambasciatori delle insidie 
e invano cercato di far loro prendere più sicura stra- 


Anno 

i54i 


in Vcrmezzo , terra del Milanese : (*) MDXL. Ànntts hic bise- 
rtUis fuit , et luminare majus fere tolum ecUpsavit. A .seitlimo 
itln^ novemhris ad se/ttinium usque aprilis idiis nec nix nec 
aqua visa de coelo cadere : attamen praeter morinliiim opi- 
fiionem Dei clementia et rr.essis et ■vindemia multa. L’ ccclissi 
.segni il 7 aprile e fu centrale , come può vedersi a suo luogo nella 
grand' Opera intitoliUa L’ art de verifier Ics Daics ; ma il to- . 
t.ilc ceclisse fu vi^ibIle soltanto verso il polo Artico. Una simile 
siccità avvenne dall’ ottobre del 1733 fino al maggio del 1734, 
a seguo che le sorgenti ed i fiumi si distteccarono c si penava n 
macinare il gr.-inu ; c tuttavia Iti abbondante il raccolto. Poi dal 
3 o novembre 1778 fino al 3 maggio 1779 fton cadde mai neve, 
nc acqua , e malgrado questi cinque mesi di aridità il raccolto 
fu egualmente copioso. P.are adunque che la siccità del verno 
giovi alla feconda vegetazione delle nostre terre. 


MDXL. Quest' anno fu bisestile e il luminare maggiore 
quasi tutto si ccclissò ; dal settimo giorno dalle idi di novembre 
fino al settimo delle idi di .vprile , nò neve, nè acqua si è veduta 
cadere dal cielo. Tuttavia coatra 1 ' npiiiione de’ mortali per cle- 
menza di DIu c la messe e la vendemmia furono abbundauli. 
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da , aveva avuto la precauzione di farsi consegnare le 
loro carte per non avventurare il segreto dello Stato , 
le quali carte avrebbe spedite loro, poiché fossero giunti 
a Veuezia. Malgrado la politica del Marchese del Vasto, 
Langei trovò mezzo di fornialinente e per processo fare 
constare la perfida azimic eseguita per ordine del 
Marchese , il quale cercava di avere le carte. Ciò at- 
testarono alcuni domestici degli Ambasciatori che po- 
terono salvarsi, e particolarmente i navicellai che per 
opera del Langei fuggirono c vennero da lui. Questo 
fatto diede 1’ ultimo impulso al Re P’rancesco I per 
ricominciare le ostilità sospese dalla tregua di dieci 
anni, la quale avrebbe dovuto durare fino al i54^. 
Verso questo tempo, determinatosi l’ Imperatore di 
portar la guerra in Algeri, divenuto dopo la conqui- 
sta di Tunisi il ricovero de’ corsari', calò di nuovo 
in Italia, e corteggiato dal Marchese del Vasto , da 
Ercole .II Duca di Ferrara , da Ottavio Farnese Duca 
di Camerino , dal Duca Francesco di Mantova e dal 
Cardinale Ercole di lui zio , entrò in Milano il ar> 
agosto 1 .Ò 41 frammezzo ad un grande sfoggio di ap- 
parati. Fu attribuito a modestia di lui il costume della 
sua nazione , essendo stato veduto entrare sotto I»al- 
daechino a cav’alìo r'cstilo de panno nero con un cap- 
pelletto de feltro in testa ( 1 ). In questo tempo trovan- 
dosi compite e approvate dal Senato le Niioee Costi- 
tuzioni per il Dominio Milanese, opera incominciata 
sotto il Duca Francesco li, furono presentate all’ Im- 
peratore , che le sancì con diploma d(d a'j agosto , e 
veiuiero poi pubblicate dal Governatore deJ Vasto il 
5 del seguente ottobre. Partito due giorni dopo , ebbe 

(r^ Burigozzo. 
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un abboccamento a Lucca col pontefice Paolo III , 
che fu sterile d’ effetto , indi si afirettò guidato dalla 
sua mala fortuna ai lidi Africani -, imperoccliè sconfitto 
sotto Algeri dai Barbareschi , e battuto in mare dalla 
tempesta , approdò assai inalcoticio il 3 dicembre a 
Cartagena. 

Il Re di Francia Francesco 1, giovandosi dei recenti 
disastri sofferti da Cesare , pubblicata una dicbiarar.io- 
ne di guerra il io luglio del strinse lega con 

Solimano Gran Signore de’ Turchi, c fece ricominciare 
le ostilità nel Piemonte , dove il Marchese del Vasto ' 
era alla testa degl’ Imperiali e il Langei de’ Francesi^ 
in potere de’ quali era Torino. Continui furono gl; 
attacchi, e come suole nelle ordinarie fazioni di guer- 
ra , alterni i successi. Ma divenuto paralitico il Langei 
softentrò al comando de’ Francesi D’Anneliaut, che po- 
co dopo fu supplito da Boutieres, c questi dal Conte 
d’ Enguien. Nell’estate del 1.^43 Carlo V visitò ancora Anno 
l’Italia di passaggio per la Germania, e il u 2 giugno i543 
ebbe una' nuova conferenza col Papa in Busseto sul 
Po. In quel breve Congresso l’ aiuliizioso Pontelice 
cercò di far concorrere i bisogni di Cesare ai vantaggi 
della propria Casa, interessando per fino le lagrime della 
figlia di Carlo V la Duchessa Margherita, perchè con- 
ccdes.se lo Stato di Milano a Pier Luigi Farnese o ad 
Ottavio suo nipote , offrendosi ad un gravosissimo censo 
e all’ immediato sborso di un’ enorme somma -, ma ogni 
progetto fu vano. La guerra nel Piemonte nulla pre- 
sentò d’interessante (ino all'anno i544) avendo b’ran- t54l 
cpsco Borbrnie Conte d’ Enguien il i4 aprile battnto a 
Cerisola gl’imperiali comandati dal Marchese del Vasto. 

11 Marchese rimasto ferito nella battaglia dovette 'rico- 
verarsi fino a Milano. Alcuui fanno ascendere i morti 
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Imperiali a dodici mila. II primd vantaggio di tal vit- 
toria fu che i Francesi si resero padroni di Carignano 
e di quasi tutto il Monferrato. PeW) il Re Francesco 
snllT avviso che Carlo V unito ad Enrico Vili Re 
crlnghilterra faceva grandi preparativi sul Reno per 
un’ incursione nella Francia , stimò opportuno di ri- 
chiamare una gran parte delle truppe eh’ erano nel 
Piemonte , e cosi si rese inutile pei Francesi la carni- 
ficina di Cerisola. 

Da queste alternative vicende dei due Monarchi bel- 
ligeranti eccitai* Paolo 111 , rivolse piucchè mai le sue 
premure a tentar nuovi progetti di una stabile Pace , 
unico rimedio alle universali sciagure. A lai fine Io 
zelante Pontebee inviò due Legati , cioè il Cardinale 
Giovanni Morone all’ Imperatore , e il Cardijiale Ma- 
rino Grimani al Re Cristianissimo. L’ opera loro , se- 
condata da personaggi distintissimi si ecclesiastici che 
secolari , ottenne questa volta il bramato intento ; dì 
modo che nel giorno 1 8 settembre del 1 544 Crespy, 
Città dell’Isola di Francia, furono sottoscritti gli arti- 
coli deHa Pace , pubblicati poscia nel segnenle ottobre 
j>er tutte le Città della Lombardia con sincere dimo- 
strazioni di giubilo. Le convenzioni di questo Trattato 
relative alla nostra Storia, erano che rimperalore Carlo V 
avrebbe dato in moglie a Carlo Duca d’ Orleans o la 
propria iigliuola Donna Maria Principessa di Spagna 
colla dote della Fiandra e dt;’ Paesi Bassi, ovvero Anna 
figliuola di Ferdinando suo fratello Re dei Romani 
coir assegnamento dotale dello Stato di Milano. La de- 
cisione tra i due partili doveva e.sser fatta da Cesare 
entro un anno -, e dove fosse prescelto l' ultimo, riser- 
bava Carlo V a se i Castelli di Milano e di Cremona, 
fìucliè alla figlia dei Re Ferdinando fosse nata prole 


Digitized by Coogle 



io5 

masdiìle. Questa decisione fu più sollecita clie non si 
credeva , mentre verso il principio del 1 545 1 ’ Impe- 
ratore dichiarò, che avrebbe data in moglie a Carlo 
Duca d’Orloans la propria figlia Donna IVLaria colla 
dote cotanto desiderata dello Stato dì Milano. Per questa 
nuova fu generale la gioja nel Milanese, ma fu pas- 
sàggiera , essendo stata poco dopo seguita dall’ infau- 
stissimo annunzio della morte del Duca d’ Orleans , in 
elò di anni , accaduta per febbre ' maligna gli 8 
settembre , pochi giorni prima del tempo fissato alle 
sue nozze (i). Temevasi che per questo caso si pro- 
movesscro dai Francesi novelle pretese ed eccezioni alla 
Pace di Crespy. Ma Francesco 1 afflitto oltremodo 
per tanta perdita , pressato dall’ armi Inglesi c in cat- 
tiva salute, cominciò a pensare alla sua quiete, tanto- 
ché composte le cose con l’Inghilterra pose ogni cura 
di mantenere la Pace con Carlo V e vivere seco lui 
in buona concordia. 

Fin dal 1543 avea il Sovrano approvate due istituì 
zioni non meno utili al Regio Erario che al buon or- 
dine dell’ amministrazione , e in conseguenza profit- 
tevoli ai contribuenti. F u la prima l’ erezione delia 
Congregazione dello Stato , composta del Vicario di 
Provvisione della Città di Milano e dei Rappresentanti , 
ossia Oratori e Sindaci delle altre Città del Ducato ('i). 
Questa Magistratura avea l’ incarico di presiedere allo 
stabilimento delle imposizioni e di curare l’ interesse 
de’ Pubblici , e non fu abolita che dopo 24 3 anni nel 
1^86. L’altro non meno vantaggioso provvedimento fu 
r ordine dato dall’ Imperatore Carlo V con dispaccio 


Anno 

1545 


(i) Robertson , Storia di Carlo V, forno II, p«g. 9 q3. 

( 1 ) Bellafi , Serie de' Governa lori di Mitmw. png. sr, nota 4* 
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i3 marzo i543 (i) per la riforma dell’ Estimo , base de' 
carichi generali e straordinar) , la quale però ebbe 
duopo di successivi eccitamenti ; e tanti furono gli osta- 
coli suscitati da chi awantaggiavasi dell’ ineguaglianza 
de’ carichi , che il nuovo estimo ha potuto appena es- 
sere pubblicato nell’ anno 1 5gy ( 2 ). 

Il i3 dicembre i545 si aperse il Concilio di Trento 
che durò i3 anni, essendo terminato nel i563. 


()) Somaglia, dello Sialo di Milano; art. Men- 

sunlc , pag. 160. 

(a) Soinaglìa , Àllengiamento , ec; Belazione del Censimento 
del 17^0 , cap. Il e IV. 
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CAPITOLO VIGESIMOTTAVO. 


i? Piincipe Don Filippo investito del Ducato di Milano. 

Morte di Francesco J. Entrata in Milano del nuovo 

Duca. Nuova guerra in Italia. Tregua dì Cambiai. 

Abdicazione e morte di Carlo V. 

Ija tanto sospirata pace non fu di alcun sollievo allo 
Stato di Milano, mentre non cessavano le eccessive 
contribuzioni imposte dal Marchese del Vasto , per le 
quali innoltraroiio i Milanesi fino al trono le loro do- 
glianze. 11 Marcliese corse per giustificarsi in Ispagna , 
ma ebbe ordine di tosto restituirsi in Italia per subire 
il sindacato della sua condotta. Logorato però da un in- 
terna febbre , .appena fu giunto a Vigevano vi morì 
verso gli ultimi giorni di marzo , dopo un governo di 
nove anni. Gli succedette Don Ferrante Gonzaga , 
Viceré di Sicilia c zio del Duca di Mantova. Fu questi 
un signore colto e buono, attentissimo al suo ufficio, 
di facili maniere (i). Egli fece costruire le nuove mura 
che tuttora circondano la città , e che furono terminate 
nel i555 (a). 

Atteso la morte del Duca d’Orleans trovandosi an- 
cora libera, la successione nel dominio dello Stato di 
IVlilano , l’ Imperatore Carlo V ne dispose nuovamente 
in favore di suo figlio il Principe Don Filippo. L’in- 
vestitura è iu data di Hatisbona il 5 luglio 1 54b' , e 
con successivo atto la dicembre i549, detto la Bolla 
d’ oro , venne poi fissato 1’ ordiue della successione (3j. 

(i) Veggasì la di lui Vita scritta dal suo segretario Goselini. 

(a) Ripamonti, pag. ti 8. Casali , Ànnotaliones ad Epistolas 
Francisci Cicerei , tom. 11 , pag. a5. 

(3) Lunig, Codex Jlaliae diplomai. , tom. 1 , sect. 11, class. I, 


Anno 
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Anno Circa cpicsto tempo fu liberato l’Augusto Carlo del 
^^"♦7 5 UO maggior nemico U Re di Francia Francesco I, 
reso a stento placabile dal peso dell’età, fatto maggioro 
per le malattie, il quale mori il ii marzo del 
Ma non perciò mancarono occasioni e attori per nuo- 
re guerre, ed una impensata ne sorse a motivo dcl- 
r occnpazionc di Piacenza fatta dalle truppe Cesaree il 
13 settembre, appena due giorni dopo la tragica'morte 
del Duca Pier Luigi Farnese. Imperciocché il Papa 
Paolo HI strinse lega con Enrico II succeduto al tron» 
di Francia , che fu poi cagione per l’ Italia di nuove 
combustioni. 


I Milanesi pressoché oppressi dalle imposizioni stra- 
ordinarie occorrenti per il comandato ristaur© delle 
lortezze ed altri apparecchi di difesa ; ebbero occa- 
sione di rallegramento a un tempo e di maggiori di- 
spcndj per la notizia avuta che il loro Principe Don 
Filippo era partito dalla Spagna onde recarsi a visitare 
i suoi Stati d’ Italia. Il governatore Gonzaga si accinse 
tosto alle disposizioni per il solenne suo ricevimento. 
Formò parte di queste 1’. abbellimento della Città. 'Al- 
lora si vide ampliata la piazza maggiore colla demoli- 
zione dell’ antica e cadente chiesa di Santa Tecla ; si 
videro riattate le strade , atterrate le logge, i verroni, i 
palchi e tetti che ingombravano Milano, e impedivano la 
vista delle contrade. In tale occasione, dice il Rugali (i)^ 
Jà in grandissimo pericolo di esser gettata a terra quel- 
la bellissima anticaglia della Colonnata del Tempio di 
S. Lorenzo (a) ; il che era un troppo errore , anzi falla 


cap. 1 , num. 5 ( c 5 a. Gaill.'ird , Vie de Francois premier, 
toni. V, p»g. 3p3. 

(i) Slor. Lniv. , lib. VII , pag. 960. 

Ip) Vedi il Tomo 1 , cap. 1, pag ^'i. 
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mortale ; conciossiachè sa i grandi uomini di elevato 
spirito spendono le migliaja di scudi per una statua 
antica , e per un capo solo , ritratto d un qualche Divo 
o Diva , le centinaia , questa sì ampia di marmo , non 
solamente non meritava mina , ma di esser conservata 
in piedi fin ad una scaglia , ancorché sin qui non 
vegga animo eroico che cadendo la repari ne del pro-‘ 
prìo , ne del commune , come ne anco moh’ altre an- 
ticaglie de^e di memoria e di ristoro nella Città , dèlie 
quali non s’ ha considerazione per una ignobiltà t/vppo 
vergognosa. ^Tuttavia avvertito di questo fallo il Gon- 
zaga y lascioUa , anzi adornolla questa Colonnata in 
foggia d arco e d uno portico molto superbo , pel qua- 
le passò il Re Filippo poi. Dopo vcntidue giorni di 
navigazione, Don Filippo d’Austria Duca di Milano 
sbarcò in Genova il aa novembre, e in principio del 
successivo mese fece la sua solenne entrata nella nostra 


Città. Maravigliose e veramente Reali furono per l’ in- 
venzione , la varietà c la maguiticenza le feste date al 
Reai Principe. Egli parti da Milano il giorno 8 gon- 
na jo i 549> ^ passando per Cremona , Mantova e Trento 
s’incamminò verso Brusselles, dove trovavasi T Impera- 
tore suo padre. 

11 Cardinal del Monte era succednto col nome di Giu- 
lio 111 nel Papato a Paolo 111 , che mori di 8a anni. 
La lega stretta dal suo antecessore col Re di Francia 
fu confermata dal Duca Ottavio Farnese, e non sus- 
sistendo più i medesimi interessi, il nuovo Papa si col- 
legò invece coll’ Imperatore contro il Farnese e la 
Francia , per cui il Governatore Don Ferrante Gon- 


Anno 

i55o 


zaga non fu tardo ad occupare Brescello e Colorno, ed i55i 


investire Parma colle truppe Cesaree. Cosi fu rinnovata 


la guerra , alla quale pure diedero principio i Fran-* 
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cesi coir avere spedito in Piemonte lin grosso còrpo 
d’annata comandato dal sig. di Brissac, e il riacceso 
incendio si estese in Toscana , in (Germania e in Un- 
gheria. La scarsezza delle trnpjwì nel Milanese poso 
eziandio in prossimo pericolo gl' Imperiali sull’ entrare 
dell’agosto nel iS.Sa di essere per sorpresa de’ Fran- 
cesi cacciati, dal Castello di Milano. L’ aiTare segui in 
questo modo (i). Lodovico Biraga Milanese al servizio 
di Francia, uomo assai intraprendente e voglioso di cele- 
brità , e che per varie segnalate imprese crasi distinto 
nel Piemonte , seppe che il Castello di ^^lano era mal 
custodito dalle guardie. Accertatosi col mezzo di 6di 
esploratori della verità del l’atto , si pp.se in animo dì 
sorprendere quel Forte; quindi tratto al suo partito 
un certo Giorgio Senese , soldato arditissimo che di- 
morava in Milano e che colle sue accorte maniere 
crasi procacciata la confidenza di molle famiglie no- 
bili , c segnatamente di Giovanni de Lnna Castellano 
del Forte , nd quale giorno e notte entrava ed usciva 
solo senza alcun ostacolo , commise il Biraga a questi 
r esecuzione dcH’ impresa. Era il disl-gno di 'scalare con 
sufliciénte numero d’ armati uno sperone di esso Ca- 
stello, .di uccidere la sentinella e il Castellano, e su- 
peralo il Corpo di guardia calar il ponto onde intro- 
durvi altri appostati soccorsi. Premesse in fatti alcune 
squadre scelte e coraggiose, venne il Biraga con altri 
prodi armati clandestinamente dal Piemonte per la via 
degli Svizzeri, efl appiattatosi in città aspi'llava l’avviso 
dell' esito dell’ impresa^ Entrò frattanto il Senese collo 
sue genti nel bujo della notte nella lussa del Castello, 

(i) Biigali , Slorin Universale , lifi. VII . pag. 970 e 971. — 
Latluada , tomo IV, pag. 


Digitized by Googlc 



lop 

cil appoggiate le scale alle mura trovnronsi corte al 
moutarle -, laonde insorto non su qual bisltiglio negli 
aggressori , questo fece si che per la confusione e il 
sospetto d'essere sorpresi, si diedero subitamente alla 
fuga. Le scale ivi abbandonate porsero indizio della 
traina : Giorgio Senese venne carcerato , e previo pro- 
cesso fattogli da Niccolò Secco Capitano di Giusti- 
zia fu squartato vivo. Salvarousi gli altri , uscendo pre- 
cipitosamente dai confini dello Stato ; e Ludovico /?<- 
rajga, termina il Bugati,yù gridato ribello della Patria 
per comniission dì Cesare e del Senato. 

E nella natura de’ Popoli l’ attribuire al Ministro 
presente la colpa delle soverchie imposizioni , o coman- 
date dal lontano padrone, O rese necessarie d.alle dif- 
liceità de’ tempi. Perciò i Milanesi si associarono al Ca- 
Stellano Giovanni de Luna, ch’era mosso da altri fini 
di rivalità e di ambizione, e di concerto con esso in- 
noltrarono al Sovrano forti rimostranze contro il go- 
verno del Gonzaga. Fu questi chiamato in Ispagna a 
giustificarsi , e durante la di lui assenza furono seve- 
ramente sindacati in Milano tutti gli atti della sua 
amministrazione. Venne dichiarato iiiuocente , ebbe 
dall’ Imperatore premj c distiuzioni ; ina non fu re- 
pristinato nel suo Governo. Egli si ritirò a menare 
vita privata in Mantova , e passò poscia a Brussclics , 
dove mori il ló novembre del 1507 . 

11 fiero turbine di guerra , da cui era percossa o 
minacciata nelle varie sue parli la v.ista Monarchia 
Spagnuola , influì ad accelerare l’ eseguiineuto della 
magnanima risoluzione che 1’ Augusto Carlo andava da 
qualche tempo volgendo nell’ animo, di alleggerirsi del 
peso di tanti Regni. Quindi nel corrente anno ri- 

nunciò a favore del figlio Filippo 11 gli Stali d’ Olanda 
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« de’ Paesi Bassi , il Regno di Napoli c il Ducalo dì 
IVUlano , per cui nell’ ottobre dello stesso anno fu spe- 
dito a Milano Don Luigi di Cardona per ricevere il 
giuramento di fedeltà al nuovo Sovrano. La guerra 
co’ Francesi nel Piemonte proseguiva alternata da re- 
Anno ciproci vantaggi e perdite; ma nel i555 la fortuna si 
i555 mostrò più volte contraria agl’ Imperiali ; nè valse l’avere 
richiamato dalla Toscana il famoso Cian-Giacomo de’ 
Medici Marchese di Melcgnano per porlo alla testa 
dell’ esercito , poiché verso gli 8 novembre Cessò di 
vivere in Milano pochi giorni dopo il di lui arrivo (i). 
Egli consegui poscia l’onore di un magnifico sepol- 
cro , che gli fu fatto erigere nel Duomo di Mi- 
lano dal Papa Pio IV di lui fratello ( 2 ). I vantaggi 
• riportati dai Francesi non furono senza gravi sagri- 
fizj; quindi gli animi de’Monarclti belligeranti si tro- 
varono disposti ad accogliere le proposizioni per un 
accomodamento, che loro vennero fatte di commis- 
sione del Papa dal Cardinale Reginaldo Polo Arci- 
vescovo di Cantorberi , cbe poco prima avea riconci- 
liato ringhilterra colla Sede Romana. Ne fu conse- 
guenza la tregua quinquennale conchiusa a Cainbrai 
il 5 febbrajo del i555 secondo l’Era Fiorentina e Ve- 
i55() neta , e del i556 secondo l’Era comune (3). L’ Imjie- 

(i) Biigati , Star. Univ., lib; VII, png. 99^. 

(7) Quest' insigne deposito è disegno dell’ immortale Michel An> 
gelo Buonarroti , eseguito da Leone Aretino milanese , e da esso 
terminato nel i 5 Ci al prezzo di sette mila cd ottocento scudi d'o- 
ro , oltre le sci colonne donate da Pio IV. Ciò rilevasi dall’ Istru- 
niento di convenzione per questa grand'opera seguita il 12 settem- 
bre 1Ò60 tra il Cardinale Moroni e Gabrio Serbellonc a nome 
di Pio IV, e Leone Aretino fìglio di Giovanni Bittista milanese 
della parrocchia di S. M.irtiuo in No.sigia. Co.sl nell’ nrobivio di 
casa Medici , cartella segn. C. I. , num. 8. - A'ola deli' Abate Frisi. 

(ó) Dunwnt, Corps diplomnliqae. 
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ratore Carlo V colse quest’ istaute per compire la ri- 
nuncia al figlio Filippo li del restante de’ vasti suoi 
domini insieme colla corona di Spagna e della co- 
rona Imperiale al fratello Ferdinando I Re dei Ro- 
mani , d’ Ungheria e di Boemia. Quest’ atto solenne fu 
eseguito in Brussellcs , donde Carlo V si recò per 
mare a Vagliadolid nel Regno di Castiglb. Bastarono 
quattro mesi di dimora in quella Città per portare al 
colmo il suo disinganno delle cose mondane , mentre 
gli si ritardava la corrisponsione degli appuntamenti 
eh’ egli s’era riservati , e rara era la concorrenza dei 
cortigiani che nulla più avevano a sperar da lui. Per- 
ciò si decise di farsi un merito dcUa necessità, e riti- 
rossi nel monastero de’ Cirolamini di S. Giusto nel- 
r Estreniadura , ove fu talmente macerato dalla noja 
che volle farsi celebrare lui vivo e presente le funebri 
esequie, e dopo 19 mesi di dimora in quella mona- 
stica solitudine diede fine alla procellosa sua vita il 3 1 
settembre i558, avendo di poco oltrepassati gli anni 58- j 55 }^ 
I Governatori spediti nel Milanese dopo la partenza 
di Don Ferrante Gonzaga furono Don Giovanni di Fi- 
gueroa , il Duca d’Alva , il Cardinale Cristoforo Ma- 
drucci Principe e Vescovo di Trento, e Gonsalvo Fer- 
rante di Cordova Duca di S-ssa ; ma il loro Governo 
non lasciò traccia che meriti una speciale ricordanza- 
Sotto di essi, benché senza loro partecipazione, fu fon- 
dato nel i55y dal Conte Ambrogio Taegi il Collegio 
di S. Siraone per dodici poveri e nobili fanciulli (i)> 
nel i5o 4 furono istituite due cattedre di Logica e di 
Filosofia morale , dette dal loro fondatore Paolo Ca- 

I 

(i) Camillo Sitoni in Chroliic. Coll. Indie, citalo dal Latluada ^ 
tomo IV, p.ig. IO. 
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nobbio le Scuole Cartohhtane , Irf qiialì fu etctUt 
un’ ampia e m.'igniflca aula, ,che esiste tuttora, co- 
perta dappoi di un’elegante cupola nel i68i (i); e 
nell’ anno seguente il Genovese Tommafo Marini, 'che 
s’ era stabilito in Milano fin circa il i5t»5 jM*r dirige- 
re il negozio de’ prestiti fatti sulle rendite dello Stato, 
ed in quello arricchitosi , fece fabbricare il magnifico 
palazzo che porla tuttavia il suo nomò , essendone 
stato Architetto Galeazzo Alessi Pellegrino (a). 

Verso la fine del iS^o fini i suoi giorni in Pavia 
il celebre Giuretxjnsnlto Andrea Alciati , non avendo 
compito l’ età di 58 anni (3) , e fu eretto alla dì lui 
memoria un elegante monumento di marmo , che an- 
cora esiste nei portici di quell’ Università. 11 4 aprile 
del i555 mori in Milano Marc’ Antonio Majoraggio , 
d’anni Egli fu pubblico Professore di Belle Let- 
tere , rinomato per l’eleganza del suo scriver latino^ 
Molte opere di lui ci rimangono in versi e in prosa. 
Bayle gli ha dato luogo nel suo Dizionario. Egli fi» 
battezzalo col nome di Antonio Maria, e il cangiamento 
che ne fi*ce per genio di latinità gli fu cagione di tuia 
seria molestia , j>er cui dovette difr-ndersi avanti il Se- 
nato , e mostrar!! die non per ciò egli ricusava fl 
culto albi Vergine Maria (4). 


(i) S .xiiis , (le sUuliis meiUolanensibus , cap XI , col. s8. 

(•}) I.aUiiiidn , tomo V, p»g. fir. 

(5; Bug.'iti, Storia Universale , lib. \1I , png. g65. 

(4) Uè inutatione iinininis ar/itio ec. coram Seiinlii liabita-, 
Meilioluni 1.541 e in a-" — .Argillali, Bibl. script. Me- 
diai., ti.in. Il . co’, ij'iti 0 scjg ■ . ‘ 
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CAPITOLO VICESIMO.NONO. 

Pace tra la Spagna e la Francia. Jl Cardinale Cat to 
Borromeo Arcivescovo di Milano. Contese di "iurisdi- 
zione tra esso e i Governatori Be^j. Soppressione 
del[ Online degli Umiliati. Motte di Fdippo II Re. di 
Spagna. Fenuta in Milano di Marghetita d'Austria 
sftosa del Re Filippo IH. 

Xja tregua <Ii Cimbrai, procurata dal Papa fu presto 
rotta dagl’intrighi de’ di lui nipoti, i quali lo indus- 
sero a collegarsi colla F* rancia; ma le vittorie degli 
Spagnuoli sgominarono quest’ eiBmcra alleanza ; sicché , 
, quatte’ anni dopo, nella stessa città di Gimbrai fu il 
3 di aprile del iSSp conchiusa la pace tra la Francia 
e la S|iagua , essendosi in quella cuuvcnuto che cia- 
scuna delle Sovranità d' Italia ricuperasse le proprie 
città e i luoghi perduti durante la guerra. A questa ca- 
gione di rallegramento per la città di Milano un’altra 
se ne aggiunse fra pochi mesi , mentre essendo morto 
Paolo IV y gli vide surrogato col nome di Pro IV il 
Cardinale Gian-Angelo de’ Medici suo concittadino. 
Questo Papa , nel breve suo regno di circa sei anni , 
la benelicò in più modi^ Primieramente colla nomina 
di tre Cardinali milanesi u>sto dopo la sua elezione, 
tra i quali fu il di lui nipote Carlo Borromeo; poi di 
altri cinque nel i565. Concesse inoltre al Collegio de’ 
Giurisperiti , cui era stato ascritto , multi privilegi e 
distinte rendite , oltre un fondo sufriciente per erigere 
la maestosa fabbrica per la sua residenza , la quale 
ridotta a compimento nel i564 (i) sotto la direzione 


(i) Lstuad» I Descrizione di Milano, Temo V. pag. ijo. 
Tomo IF, 8 


Anno 

i55y 
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(loir arcliiletlo V Iiitenzo Serrano susj.i>!to tuttora. Elesse 
l'altro suo nipote Conte Federico Borromeo Capitano 
generale di Santa Chiesa , ed accumulò talmente nel 
Cardinal Carlo i benefizi ecclesiastici , le dignità, i fendi , 
le pensioni, che allorc|uando questi si decìse a rinun- 
ziarvi j>er dedicarsi del tutto alle cure della sua Chiesa 
milanese che insieme col Cardinalato gli era stala con- 
ferita , trovnvasi investito del grado di Legato a latore 
per tutta l’Italia , Protettore di multi ordini regolari- 
e Titolare di dodici Commende -, onde possedeva di 
redditi «Tlesiastici l’ insigne somma di novanta mila 
zecchini , fjuihus cum habrret , concliiude il Rescapd (i) , 
insignis jìiit , et cum dimisissct , insignior. E nell’ alto 
stesso di rinunziarvi ha potuto ancora , col favore dello 
zio, convertirli in benefizio stabile del suo paese, sic- 
come avvenne deH’Abbazia di Cniveiizano, che applicò 
alla fabbrica del Collegio Borromeo in Pavia , cui nel 
i564 avea dato principio. 

Anno L’anno i56‘o fu contraseguato dalla morte del Gran 

i0()O Cancelliere Francesco Taverna , Conte di Landriano. 
Egli nasceva da una nobile famiglia , e per la via della 
toga fu Dottor collegiato, poi Fiscale, indi Senatore, 
poscia Presidente del Magistrato Straordinario , creato 
per ultimo Gran Cancelliere del Duca Fratu-esco li , 
e confermato da Carlo V. La probità , i talenti , 1’ at- 
tività , il cuore e la prudenza di questo degno mini- 
stro si conobbero in varie legazioni eh" egli felicemente 
esegui presso la Repubblica Veneta , a Roma presso 
Clemente VII , presso il Re di Francia e presso del- 

r 

(i) De vita et rebus gestis Caroli S. R. E. Cardinalis til. S. 
Praxcdis Archiep. Mediai. lÀhri VII-, Carolo a Ba.tilicn Pi-tri 
Praeposito gru. Coiigr. Clcr. Reg- S. Paoli Alidore. Ingotsladij 
ex officina Davidis Sartori j, iSga; Lib. I. pag. -i5 c 
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1' Imperatore/ conciliando trattali di pace e alleanze. 

Egli ebbe dal suo Principe la nobili.'ssima commissione 
di bnuarc il trattato di nozze colla Principessa di Da- 
nimarca. Nissan soggetto meritevole di speciale men- 
zione porsero per più anni di seguito i Governatori 
Marchese di Pescara, e Duchi di Sessa e di Albuquer- 
que, r ultimo de’ quali mori nel 1571 dopo un governo 
di sette anni ; e fortunatamente sono estranee alla no- 
stra Storia le orrende scene della regia famiglia di 
Madrid c le camificine dell’ Olanda. Noi abbiamo solo 
a narrare che sono riusciti inutili i tenutivi del Duca 
di Sessa per dare una più ampia consistenza al Tribù- 
naie dell’ Inquisizione , che fino dal i559 
fondalo nel Convento delle Grazie dal Cardinale Àles- 
sandrino Michele Ghislieri, poi Pio V (i). 

Benché il Cardinale Borromeo fosse stato investito 
fin dal mese di febbrajo del i56o dell’ Arcivescovato 
di .Milano per rinunzia del Cardinale Ippolito II d’Este, 

, ne.la di cui Casa era rimasto in commenda per più di 
sessant’ anni , egli dovette rimanere in Roma presso 
lo zio come suo Secrelario di stato j e solunto il a3 
settembre del i565, essendo in età d’anni 26 (a^,- i563 
.potè recarsi alla sua diocesi per assistere al ConcUio 
Provinciale , la di cui convocazione avea sundo in 
Roma ordinata. 11 suo ingresso fu sontuosissimo. Le 
vie dalla Basilica di S. Euslorgio fino alla chiesa Me- 
aropoliuna erano ornate magni lioameute e affollatissime 
di popolo. Oltre la lunga comitiva del clero secolare e 
regolare che il precedeva, ebbe l’ accompagnamento del 
Governatore, del Senato e delle altre Magistrature e 


(1) Latuad.i, Tom. Ili pag. 197. 
(•j) Bcscapé , /-'jta citata , pag. 27. 


Digitized by Google 



ut» 

di quasi Uitta la Nobiltà, ira la. quale, iui olio écclli 
quelli die splendidamente vestiti e a piedi iaceano cor- 
teggio intorno della sna persona, e iregge>anu.,il.^'al“ 
dacdiiuo clic lo copriva (i). Egli, stesso ebbe cura di 
far avvertito il Vescovo di Como che il Gweniatoie , 
cavalcando alla di lui sinistf^, si teneva cosiantenieutc 
ad Ita minor passo , per modo che la paste posteriore 
del suo cavallo restava allo scoperto ; e in sensi della 
maggiore soddisfazione ne scrisse del pari al Cardi- 
nale Altemps , commendando in ispccie la religione e 
la pietà. del Governatore, e che di averlo trovato de-, 
volissimo a se ed (d Pontefice sommamente si ,coni- 
piacei’a (a). I vescovi clic si cousiderar.uio suffraganei 
di Milano al primo Sinodo tenuto dall’Arcivescovo 
Borromeo furono delle seguenti città ; Acqui , Alba , 
Alessandria, Asti , Bergamo, Brescia, Casale, Cremona, 
Lodi, Novara, Piacenza, Savona, Tortona, Ventimi-, 
glia, Vercelli e Vigevano. Appena , finito il Concilio 
l'rovinciale , avea il Cardinal Borromeo dato principio, 

’ - 1 .1 . 

(i) BescapJ , luogo ciulo. 

(a) Ollrocchi , nelle Noie alla versione latina della f 'Ha del 
Cardinale Borromeo scritta da Gio. Pietro Giu‘<sani; ^lilniio 
1751; Lib. 1 , Col. 5 i. Nola (/<}, e col. 5 a , Nota (d). Ecco let- 
Icralinente il lesto: Eadrm qua Carotus te^ebatur umhclln Gir- ^ 
bcrnator ad Antistilis lacvam impari gressu equilaiis , ut me- 
diiis ex umbella postrema eqiiiis extarel. Jla scribit Carotus ad 
Cardinalem Nococomensem. . . FA fusiiis ad Altempsiiim Car- 
dinalem triduo posi in hanc sententiam scripsit ■ r . . . Me prac-' 
n cipite Gubematoris rcligio et pietas sibi derinxil , qnein-mei 
» et Pontificis observantissimum nactus sununopcre recrcoi\ » 
Indi conchiude l’annotatore' Tanta ilaqite fuit omnium Ordi- 
iinm in co excipiendo pompa, ut Tlieronimus Vida invidiosa 
ferme se.ntenlia lestaliim Jcceril biduo post in epistola, « tanta 
n Borromctun celebritele exceptum , ut vi.v n regali pompa di- 
ti ferree 


Digilized by Google 



alle rilbrmi* in quello staWllle , fu sollecitamente ri- 
chiamato a Roma dalla notizia della grave inleimiità 
dèi l’apa , e giunse in tempo di assistere alla di lui 
morte avvenuta il ;) dic'emhre , e per prendere una 
parte attivissima all' elerione del successore. Uno scrit- 
tore contemporaneo e apparentemente bene informato 
ci' è testimonio che il Cardinale Borromeo avea somma 
antorìlà , e si era proposto di far Papa il Cardinale 
Giovarmi Morene Milanese (i), il quale per le vicende 
della fortnna dopo di essere stalo perseguitato e fatto 
carcerare da Paolo IV come eretico , ridiiamato in fa- 
vore sotto Pio IV avea come Legato Apostolico pre- 
sieduto c posto termine al Concilio di Trento. I due* 
che più potevano erano il Cardinal Farnese e il Borro- 
meo. Aderivano al primo gli elettori Fioinitini, incli- 
nando a far nominare il Cardinale di Montepulciano ; 
erano por il setondo Allemps suo cugino e le creature 
di Pio IV. Tra queste gare prevalse un terzo partito 
che innalzi) alla sede pontiiitia il Cardinale Ghislicri,' 
col nome di Pio V. 

Restituitosi il Cardinale Arcivescovo alla sua Diocesi 
di Milano , riassunse tosto il pieno esercizio delle sue 
funzioni ■ con quello zelo vivace ed insistente eh’ era 
proprio del di > lui carattere. E siccome l’antica milizia 
ecclesiastica , i Francescani e i Dumcnican! , non ave- 
vano la di lui confidenza , cosi prese a’ suoi coadiutori 
i Gesuiti , la di cui istituzione era stata approvata da 
Paolo 111. Fin dal i.^63 egli crasi fatto precedere in 
Milano da un drappello di essi sotto la direzione del 


Anno 


(a) Sloh'a di varj Conclavi, cominciando da qtiello del i5ai, 
in cui Adriano VI fu dato successore a Leon X fino al Con- 
clave del i5ga , in cui fu eletto Clemente Vili : Manoscritto 
esistente presso il sig. Principe di Bclgiuioso d'Este. 
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Padre Palmìo. Ad essi conferì la sopriuicndcnza drf 
Seminario ; tre anni dopo la loro introduzione li traslocò 
dalla modesta casa di S. Vito ad altre presso S. Fedele, 
dove apersero pubbliche scuole; e dopo altri tre anni 
fece dar principio , sul disegno dell’ architetto Pelle- 
grino , alla bella chiesa che tuttora vi esiste , e di cui 
egli stesso pose solennemente la prima pietra (i^. In- 
tervenne poco dopo opportuna a fornire i mezzi di 
presto ridurla a compimento la catastrofe degli Umi- 
liati , de’ quali la serie delle accadute vicende mi trae 
a far parola. 

L’Ordine degli Umiliati, che dalla Lombardia crasi 
esteso in diverse parti d’ Italia , fu in origine un con- 
sorzio di persone pie viventi in comune sotto l’osser- 
vanza di alcune regole religiose , il di cui principale 
istituto era 1’ occuparsi delle manifatture di lana. Ap- 
plicarono in seguito al negozio delle loro merci; con 
che arricchirono, e l’Ordine degenerò. All’epoca della 
quale trattasi , allorché per lunga consuetudine i Capi- 
toli , i Monasteri e i Vescovadi j>iù ricchi erano dati 
in commenda ai Cardinali e ad altri favoriti della Corte 
di Roma , anche le Prepositure degli Umiliali erano 
passate quasi in patrimonio di varie potenti famiglie, 
che con assenso del Papa le trasmettevano in appa- 
naggio ai figli cadetti (a). 11 Cardinale, che j>er pro- 
pria natura era inclinato alla magnificenza , vide nella 
liforma di quest’ Ordine la possibilità di ritrarre i 
mezzi che gli mancavauo per eseguire le grandiose opere 
da lui divisate; e fin da quando era in Roma presso 

(i) Latuada , Tomo IV, pag. 7 , e Tomo V. pag. 261 c 455. 
— Giussani, f^'ila di S. Carlo, Lib. Ili , Gap. 1. 

(0 Bescapé, Opera citala, pag. 56, c gli altri Storici contem- 
poranei. 
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Pio IV fu sollecito d’ informarsi della situazione di esso , 
e Ile ritrasse che gli Umiliati non oltrepassavano fra 
tutti il numero di cento individui , compresi i Prevosti^ 
e, che dai conti fatti sui loro redditi di sessanta mille 
Scudi d’ oro uua si scarsa famiglia veniva assai parca- 
mente pasciuta, siccome iic scrisse al prelato Ormaiieto 
suo coufideute (i). Il Borromeo era Protettore dell’Or- Anno 
dine. Si fece fare Delegalo Apostolico per riformarlo, 1567 

predisposti i mezzi a render nulla ogni resisten- 
za (2) radunò il capitolo generale a Cremoua , ove 
promulgò la riforma , per la ^uale i Prevosti perde- 
vano ogni proprietà e venivano soggettati alla vita mo- 
nastica. Era naturale che , come di cosa insolita e per 
essi somn^uentc nociva c umiliante, nc concepissero 
gravissimo sdegno non meno i Prevosti che le nobili 
famiglie cui appartenevano ( 3 ^ ; quindi ne emersero 

(1) Ollrocclii , nelle Note alla ialina di S. Carlo , Lib. II. 

Cap. XIV , col. 144 . Nola {d). 

(2) Praesidiis ante paratis , si quis forte pronuilgationi velici 
resistere : Bescapé , pag. 55. 

(3) Pes longe gravissima ijs ( Praeposilis ) videhaltir ex co 
siala quelli stili proposucrant ciim .ei se Ordini addixcnint , a- 
élcmptis lieiieficijs quae consueta ccterorwn via obtinuerant , 
tanlis delraclis commodis et facnllatibus ad eain vilam com- 
pelli , in Jjua et tenue esset quo quis ulereltir , et id ipsum non. 
essai proprium ; quaeque severis aliis conlineretur inslilutis- 
mhil eiiini minus sive ipsi, sive parcntcs iis dignitatibuf quac- 
reiidis forlasse spectaveranl, quamvis spedare debuisscnt, quant 
monasticaiH coeiiobilicam discipliiiaiii. Sed quemadmodum vulgo 
de aliis fieri solai sacerdotiis , quae, legibiis eiusnwdi coeno- 
bilicis libera sunt , id sibi suisque comparare plcruiuque stu- 
dnerant , qiiod vitae commoditati nobtlilàtique sustentandae de- 
servirel. Cognati quoque ipsi qui Praépositorum opes ad faini- 
milifte suae splendorem perlinere videbant, easque ad juniores 
eiusdem familtae deinceps Iransferendas sperabaul , sancitas le- 
ges quantum poterant dissolvere conabantur. Bcscapé, pag. 56. 
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gmidi sussurri' e querele c maldicenze infinite; il Papa 
fii solleutato a rimettere in parte la severità de’ nuovi 
Stattiti, i Principi ìiistigati a non Lisciar ledere la loro 
ginrisdieiune ; e quando per nessun’ altra via ha potuta 
aver sfugo il soverchio degli umori , questi proruppero’ 
poi e finirono in un attentato vile e vituperevole, colla 
rovina de’ suoi autori. 

Con lion minore severità diede opera alle altre parli 
delle meditale riforme; e senza parlecipazionc o assenso 
de’ Magistrati facea citare i laici per titoli appartenenti al 
suo Foro , altri ne facea tradurre alle proprie carceri , 
accrebbe di molto il numero del saiellizio arcivescovile, 
e pretese che a questo fosse lecito di portare , oltre 
le altre armi, anche le astate c rarchìhugio,^hc da’regj 
ordini erano generalmente proibite (i). All’ inflessibilità 
del Governo , .alla severità de’ Tribunali oppose 1’ Ar- 
civescovo la scomunica. Da entrambe le parti ne fu 
scritto al Re ed al Papa , e varie e gravi mormora- 
zioni corsero nel pubblico (a). Nuovi e maggiori scan- 
Anno insorsero per aver voluto l’Arcivescovo visitare so- 
i5f>9 lennemente il Capitolo della Scala, che come di Regio 
Padronato e per privilegio Pontificio tenevasì esente 
dalla giurisdizione Arcivescovile (3). Frattanto un ac- 
cidente estraneo , il tentato assassinio del Cardinale 
Borromeo, rese preponderante la sua causa si nell’opi- 
nione del pubblico , che presso le Cord che doveano 
giudicarne. 

— Vedansi anche il Rossi, F’ila Ialina di S. Cario, Lib. II. 
Cap. XJV, col 145 - 146 , e Rugati, Storia Universaic , Lii). Vili, 
pag. 1079. 

( 1 ) Besesp^, pag. 4o. 

(a) id. . pag. 4a c 49 . 

(3) id. , pag. t>5 , 66 e 6l*. 
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* Quattro r^lìgioa» UmìliatJ , Oementc MiHsio Prievosio 
di' CaraTnggio , IxMrfftrt Campagna Prevosto di S. Bar-* 
tblomeo di Verona ■(iii-olanio Legnano Prevosto di 
S. Cristoforo di'VerceH!, e il Diacono Gerolamo Dó- 
hato somomato Farina , che insieme* abitavano n^la 
loro casa di Brera in Milano (i) , concepirono il di- 
segno di vendicarsi contro il riformatore del loro Or- 
dine uccidendolo , e il Farina incaricossi dell’ese<-niione. 
H fatto è cos'i narrato in' un vecchio Codice (a\ Ulii- 
mamenle il Fanno ( e fu il 26 di ottobre ) aiutato àitl 
lenwo trnrhro.to et oxcnro si condusse nel palazzo deh- 
I lìluslrissimo Cardinale Borromeo , et salendo le scale 
prive di lume et per f oscurità non visto da alcuno 
camminò alla porta della Cappella, nella (fuale circa 
un fiora di notte stava con la famiglia il Cardinale in 
oratione cantandosi in musica alcuni motrcti ; . . . et 
havendo preso tra il legno et t apertura della porta la 
mira nella schiena dell Illustrissimo Cardinale che 
havea la fiiccia verso l altare , gli sparò t archibugietto 
carico di una balla et di molli pernigoni, che cofne a 
Dio piacque non T ofese niente, et la balla gli am- 
macò uno poco la come , et li pernigoni senz offesa 
si sparsero per il rocchetto et per le vesti, linde miraco- 
losamente ne scampò : et ciò fatto T illustrissimo Car- 
dinale con tutto il rumore restò intrepido , nè volse che 
ninno se movesse , ma si dovesse finire la oratione ; 
nel cui tempo il Farina con t altro archibugietto in 
mano , qual s’ era risetvalo per sua dijfensione , aju- 

{■) Tiraboschi , f'^etera Humiliatonim Monumenta. Tom. . 1 . 
pissert. Vili. De Humiliatonim exlinclione , pag. 4 16. 

(2) MS. esi.stente nella cospicua collezione del sig Principe Bcl- 
gioiote d'Este , die ha per titolo : Processo per la conittra fatta 
/lai frati Umiliati, ec. 
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tato pure dall oscurità et con una maschera nel volto 
per non essere conosciuto scese le scale , nel fondo 
{ielle quali vi si ritrovò uno servitore che teneva uno 
cavallo , a cui dando uno urlone ne sfugi per la porta . 
incontro al Domo. Nella notte medesima e ne’ giorni 
succcMÌvi il Governatore fece eseguire le più diligenti 
e severe ricerche per la scoperta o ntanifestazione del 
reo; ma riesci al sicario Farina di rifugiarsi in Civasso 
nel Piemonte , dove si arruolò nelle truppe del Duca 
di Savoja. Essendosi poi pubblicato un Breve Pontifi- 
cio contro quelli che avessero notizie intorno al com- 
messo attentato c non le palesassero, il Legnano e il 
Mirisio Prevosti di Vercelli e di Caravaggio, temendo 
di non essere per altra via scoperti ( prosegue il citato 
manoscritto ) , consultatisi insieme deterniina/xrno di dire, 
ogni cosa all JtlusU issimo Ccu'dinale, il quale benigna- 
mente et con molta carità gli ascoltò nella sua camera, 
et gli promisse che non solo haveria temilo secreto 
tutto quello che sopra ili ciò gli raccontassero , ma che 
s’ essi ci havevano parte , come ne davano inditio le 
loro parole, senza nominare li suoi nomi haveria pro- 
curato per loro l assoluzione di Nostro Signore ; ma 
essi negando <T haveivi partecipazione niuna, accusavano 
solamente il Farina per malfattore. Et venendo dopo 
un altro Breve di Sua Santità che scomunicava ciascuno 
che per qualsivoglia via sapesse di questi particolari , 
delegando il Rev. F iscovo di Lodi per Giudice ; il 
Cardinal Borromeo che sapea di questi trattati dalli 
detti Prevosti ciò che si è {letto di sopra , dubitando 
se rum rivelava il fatto d incorrere nelle censure, di 
sromunica po.fta da Sua Santità nel detto Breve, si 
risolse ili far chiamare a se li delti di T'crcelli et 
JSIarisio , li quali di nuovo exortò a dire la verità 
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sinceramente, perchè ìi haveva ajulali presso Aostro 
Signore : et essi negauano sempre. UUimamenle poi fece 
intendere che si haveva da pubblicare presto il detto 
Breve , per il quale loro erano tenuti in coscienza di 
reveìare. al Vescovo di Lodi tutto quello che havevano 
detto a Sua Signoiia flluslnssima , ec. Essi prfì«(?ma- 
ronsi al Vescovo (i), e furono carcerali. Un aliro Breve 
Pontifìcio mandato al Duca di Savoja procurò la con- 
segna del Farina. Tutti rimasero nelle prigioni del- 
r Arcivescovado sette mesi, et horridamente tormen- 
tati (a). Finalmente li tre Prevosti e il Farina, degradati 
dal Delegato Pontificio e rimessi alla Corte secolare , 
furono il a di Agosto sulla piazza di Santo Stefano 
il Legnano e il Campagna decapitati per esser nobili, 
il Merìsio e il Farina appiccati, previo a quest’ ultimo 
il taglio della mano avanti la porla dell' Arcivescovato. 
Questo fatto a tal segno operò sulle menti , che da 
quel punto venne il Borromeo considerato come visi- 
bilmente assistito dalla Divinità, e se gli spianarono le 
vie; non ostante che alcuni che si davan pregio di fino 
intelletto asserissero temerariamente , esser ciò un ar- 
tificio del Prelato per procacciarsi opinione tli Santo (3). 
Nell’ anno seguente il Pontefice Pio V. , con Bolla 
del 7 febbrajo (4) , soppresse intieramente T Ordine 

(i) Il Vescovo di Lodi Delegato Pootificio per il processo del- 
l’ archibugiata fu Antonio Scarainpi ; e parie dell’ esame fatto, 
dal Cardinale Borromeo venne pubblicata dal P. Br.ind;i nella 
Coiifulatione de' Bagionamenti Apologetici del doli. Baìdassarc 
OUrocchi. Pavia 1755 , alla pag. a45. 

(a) Manoscritto citato. 

(3) At fuere etìam, qui diim cauti atque intelligent-s -videri 
perverse vellent , in maximnm incidcrent temerilatfm , Caroli 
id fuisse artificium ut sibi opinionem quaererel sanctitatis. Be- 
scapé, ’|)ag. 77 . 

(4) La Bolla d'abolizione è nel Ballar. Roman. Tom. 11. fui. 328. 
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degli Umiliati. 11 principal frutto di quella generale 
abolizione lu »?onspgiiito dal Borromeo, die per con- 
cessione Pontificia pIiIh; facoltà di disjwrre de’ beni' 
delle Prepositure esistenti nella Lombardia deli’ annuo 
reddito di oltre Tenticinqne mila zecchini (i) a favore 
di molti pij ed ecclesiastici stabilimenti , e per le nuove 
magnifiche fondazioni già incominciate o intraprese 
ne’ seguenti anni , tra cui la fabbrica del Seminario 
principato nel iS'^o, e presto ridotto a compimento 
col disegno dell' Architetto Giuseppe Meda , salva la 
porta principale tuttora esistente e ornata secondo il 
cattivo gusto del tempo , che vi fu aggiunta circa un 
secolo dopo dall’ Arcivescovo Alfonso Litta Ct»). 

Essendo morto dopo la metà del 1571 il Governa- 
Anno tore Duca d’ Albuquerque , gli successe nell’ aprile del- 
1572 l'anno seguente Don Luigi di Requesens Coininenda- 
tor maggiore di Castiglia, uomo destro e stimabile ( 3 ), 
ma zelatore non memo fervido, e perseverante della 
Giurisdizione Regia, di quello che il Cardinal Borro- 
meo il fosse della Ecclesiastica ( 4 ). Perciò le contro- 
versie giurisdizionali si riprodussero ancora più vive; 
e desse continuarono, benché meno clamorose, anche 
sotto il moderato governo del Marchese d’Ayamonte, 

— Vedansi Bescap*- , pag. 87 ; Latiiada , Tomo V. p.ag. aCo ; 
Tiraboschi , Tuuio 1 . Dissert. Vili, pag. 437. 

1 

(t) Bescapé , luogo citalo. 

(2) Oltrdtchi , Mota (b) alla f'ila latina di S. Carlo , Lib. II. 
Cap. aS, pag. aio. — Latiiada , Tomo I. pag. 190 e segueuli. 

( 3 ) jért de verificr les Dates , art. Philippe II. 

( 4 ) Bcscapé, pag. 103 e io 3 . — Lettera del Cardinale di Como 

all’Arcivescovo Borromeo che leggesi nella Confuinzioiie de' Pa- 
gionament Àpologelici pubblicati dal Dottor Baldassare Ol~ 
tracchi : pag. 456 . ' ' • 
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succedette al Commendatore de Reqnescns. e resse 
queste , Provincie per otto anni. 11 Senato mandò esr 
pressamente a Roma nel i5-]5 il Senatore Politone 
Ì\lez 2 ai>arba , uomo di gran merito , per far , valere 
sue ragioni (i). AH’ opposto le parli del Borromeo 
ecano vivamente protette a Madrid da Monsignore 
Ormancto, già suo residente in Roma, cui era riu- 
scito di far nominare Inlernuiizio Apostolico a quella Anno 
Corte. Nel i58i vi spiedi inoltre l’altro suo familiare 
Carlo Bescapé Prevosto generale de’ Barnabiti , e che 
fu poi il migliore Storico della sua vita. Narrasi da 
questi di aver avuto replicati congressi coi Domeni- 
cano Diego Clnvesio confessore del Re, c da lui de- 
legato ad ascoltarlo i e possouo leggersi presso di esso 
i modi moderali e couciliatorj , coi quali fu licen- 
ziato ( 2 ). 

A cnlmarc mnggiormqnle queste scandalose contese , 
rivolgendo la comune attenzione ad un oggetto inGni- iS'G 
t.amcntc più grave c funestissimo, sopraggiunse la pesti- 
lenza. Questa fu promossa da una delle non insolite ^ 
sue cause , lo straordlunrio concorso di geme a Roma 
por il Giubileo deiraiino avanti. Si manifestò dapprima 
nei monti di ’rronlo , e propagatasi a Verona e Man- 
tova palesò i primi suoi segni verso la fine di luglio 
in Milano , dove da piccola scintilla divampò in un 
baleno a vastissimo incendio. Egualmente pronti , ben- 
ché non tutti provvidi del pari , furono gli ordini dati 
dalla pubblica autorità. Le unzioni veneGche che illu- 
sero la rozzezza de' Romani nel principio del «quinto , 

(t) Cronaca del Marciose Lorenzo Isimbardi eii varj successi 
dal (Sfig in avanti-, los. presso la Casa Isiiiibardi in Pavia. 

(2) BescaiK-, pag. 22I. . .... , . .. ■ 
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secolo delia loro esistenza , e che cento ventiquattro 
anni dopo 1’ epoca della quale trattiamo, fu argomento 
in Milano stessa della più orrenda tragedia, eccitarono 
r attenzione del Marchese d’Ayamonte , che con editto 
'del ia settembre proposti insigni premj ai delatori 
minacciò gravissime pene ai rei ; e per la nissuna sco- 
perta di essi si lusingò d’ averli frenali. Ma fuori di 
questo tributo pagato dal saggio Governatore all’ igno- 
ranza del secolo, tutti gli altri e non pochi provvedi- 
menti emanati si da lui che dalla Magistratura civica 
resero testimonianza non nien di zelo che di saviezza. 
Era allora Vicario di Provvi.sione Giambatti.sta Capra, 
che meritò la riconoscenza de’ posteri pel bene che 
fece (i). Si ordinò che ciascuno non uscisse dalla sua 
casa. Frequenti erano le guardie per tenere in freno 
il popolo ; le forche erette in più luoghi della città 
indicavano ai disobbedienti la qualità e la prontezza 
del castigo. Furono Gssate le persone , cui era per- 
, messo di girare liberamente si per servire i relegati 
nelle case , che per ogni pubblico bisogno. Era cosa 
miseranda il vedere una città poc’anzi soprabbondante 
di popolo, lieta d’ ogni dovizia, (lorida, vivace, sfar- 
zosa, frequentatissima, ridotta in un istante in un’im- 
mensa solitudine. Due terzi de’ suoi abitanti, per poco 
che ne avessero i mezzi , si rifugiarono alla campagna , 
c quelli che furono costretti a rimanere , nella noja 
del loro forzato ricovero , fra la vicendevole mestizia , 
nella continua angoscia cagionata dalla tema di essere 
istantaneamente sopraggiunti dal mortifero morbo, non 


(i) Vcfli G.isp.irc Biigati , /Vim' di Milano al contrasto della 
Peste ; Giacomo Filippo Resta , i ra narrazione ilei successo 
della Peste-, c Cicccei, Epist, Toni. II. pag. a^8. 
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avevano altre distrazioni che il periodico pulsare alle 
porte di chi recava loro- un misurato alimento, o'il 
lento trascorrer de’ carri per le vie carichi di morti o di 
semivivi, lo stridore delle di cui ruote era stato reso mag- 
giore coH’arte, aftlnchè all'appressarsi di quelli ciascuno 
più prontamente s’ allontanasse. Non bastando il va- 
stissimo Lazzaretto a contenere i malati , fuori d’ogni 
porta della città si dispose un recinto, dove gli altri 
si trasferivano. Un difìicilissimo oggetto fu pure la 
cura delle vittovaglie. Per più di sei mesi circa cin- 
quanta mila persone furono a spese pubbliche alimen- 
tate; e non bastando le rendite civiche, le elemosine 
de’ iacoltosi , 1' entrate de’ luoghi pii , la città vi de- 
stinò altresì i capitali che ritrasse dalia vendila di-’suoi 
Dazj. 11 di.spendio prodotto da questo sommo disastro 
fu calcolato di quasi un milione di zecchini (i). 11 
morbo non si esiinse del tutto che dopo diciotto mesi. 
I morti nella sola città ascesero a circa diecisette mille, 
e il Bescapc; , che ho particolarmente seguito in questo 
doloroso racconto, aggiunge che in quello spazio di 
tempo v' ebbero quattro mila e trecento nati (o.). A 
questa sciagura debbono i Milanesi l’ esistenza di una 
bella chiesa , quella di S. Sebastiano , eretta per volo 
del Corpo civico sul disegno dell’ architetto Pellegrino 
de’ Pellegrini , e dotata di ricchissimi arredi (3). Verso 
il principio del però senza colpa della peste, 

mori Girolamo Cardano di -jS anni , illustre per il 
sno sapere , per il suo ingegno e per la sua esimia 
credulità nelle scienze occulte. 

(i) Bugati , .Aggiunta alla sua Storia Universale-, Milano i58i, 
pag. 167. 

C"») Pag- '45 , 14 G . «47 c «73- 

(3^ Bescapi , pag. i45, — Latuada , Tomo UT. paR. law 
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Durante quel gran disaatro rifulge splcndìdi.sàima lu 
somma carità del zelante Pastore verso 1’ afditlo suo 
gregge f cui dedicò ogni sua cura , soccorse colle sue 
largizioni , e cero» persino di giovare colla erezione 
delle Croci ne’ qiiadrivj ( con poca opportunità rese poi 
stabili), perchè i rinchiusi nelle case potessero in qual- 
che modo assistere alle sacre funzioni che si celebra- 
vano innanzi ad css(< : mezzo assai adatto di distrazione 
e di rincoramento agli animi sbigottiti -, e se la piena 
del suo zelo non fosse trascorsa a 'dar causa di più 
propagarsi il contagio colle processioni , la sua lode 
sarebbe molto maggiore e intemerata. Nè perciò inter- 
ruppe r esecuzione de’ molti suoi benefici e magnifici 
progetti , ed ogni anno era segnato dall' esecuzione di. 
più d’uno di quelli, con una gloria ben più solida e 
vera che non nel farsi campione delle ambiziose pre- 
tese del sacerdozio. Oltre il Collegio Borromeo e il 
Seminario , de’ (piali s’ è già parlalo, si succedettero 
le fabbriche di S. Martino degli Orfani , delle Conver- 
tile di S. Valeria ampliala di poi, della cbie.sa jeinale 
del Duomo, però a spese della Fabbrica ; de’ Monasteri 
di Santa Marcelliua , di S. Agostino Bianco e di Santa 
Sofia, allora Orsoline-, del Collegio delle Vedove, del 
Cvtnservalorio delle Fanciulle alla Stella, del Palazzo 
arcivescovile e del Collegio Elvetico , fabbrica delle 
più insigni, disegnata per 1' interno da Fabio Mangoni, 
pel di fuori da Francesco Ricbini; dotandolo (K>i beni 
delle PrejMJsiture degli Umiliati de’ SS. Jacopo e Fi- 
lipjH» di Ripalta in Monza, di Santa Croce in Novara, 
di S. Antonio in Pavia , e d<;ll’ Al>bazia di Mirasole 
per rinunzia ottenuta da suo cugino il Cardinale Al- 
tomps. Fondò pure le Cappuccine di Santa Prassode e 
di Santa Barbara, e con assai maggiore utilità la CI>u- 
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gregaxioue della Dottrina Crùtiana. Costante nella sua 
massima di preferire i nuovi Istituti religiosi , intro- 
dusse in l'Iilano i Teatini , distinse , arriccili e favori 
i Barnabiti , de’ quali approvò le Costituzioni ; iq^titui 
in S. Sepolcro la Congregazione de’ Sacerdoti Obblati, 
legati con ispecial voto di obbedienza all’ Arcivescovo e 
a’ suoi successori, a di cui beneficio nell'anno d-lla sua 
morte pose la prima pietra della vasta ed elegante chiesa 
di Rbò tuttora esistente, architettura del Pellegrini. 

Ala più di tutti ebbero il suo favore i Gesuiti. Erano 
appena trasi^orsi tre anni dachè avea fatto erigere per 
essi il Collegio e 1’ elegante Chiesa di S. Fedele , e la 
Città li vide da lui trasferiti nella più bella Preposi- 
tura degli Umiliati, in Brera, dotati di multi beni, a, 
tra gli altri di quelli dell' Abbazia gentilizia di Arona 
per rinunzia del Commendatario Cardinal Chiesa, non 
che dell’ altra Abbazia de’ SS. Gratiuiano e Felino di 
Arofla stessa, che destinò in Casa di Noviziato (i). Ingrati! 
che gli resero in seguito' amaro il beneficio; si che gli 
scriveva Monsignor Speciano da Roma nel eh’ essi 
erano in quella città i suoi più sfrenati detrattori (a). 
Consunto da un ascetismo smoderato in un gracile Anno 
temperamento, il Cardinale Arcivescovo Carlo Borro- *585 
meo mancò di vita il 3 novembre dell'anno i584 dopo 
una breve malattia , avendo oltrepassato di pochi giorni 
gK anni 4^. Pastore pio, generoso e sommamente ri- 


(i) Vedi gli Storici della sua Vita, e specialmente il Bescapé 
pag. ig'ì» 19Ì, >95; 390 e 363 ; e inoltre il Latuada, Tomo IV 
pag. 47 i 68, 711 , 3 i 8 , e Tomo V pag. Ili, a6a, 407; e il Bugati, 
Aggiunta , et , pag. 143. 

(3) Lettera 4 luglio >579 tra le Lettere del glorioso Arcive~ 
acovo di Milano San Carlo Borromeo, Cardinale di SantaJPrat- 
aede. Lugano , per 1 ’ Agnelli , 1763. 

Tomo IF". o 
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spettabile-, il volgo ammirò la severità della sua vita e 
la pompa esterna della sua pietà-, ma l’uomo di Stato 
loderà in esso il filantropo e il benefattore de’ suoi 
concittadini. Ventisei anni dopo la sua morte fu egli 
da Paolo V canonizzato. 

■ Avendo cessato di vivere il Governatore d’Àyamonte 
nell’aprile del i58o, tenne il suo luogo per quasi tre 
anni il Castellano Don Sancio di Guevara , del quale 
l’Arcivescovo Borromeo era assai contento , come ap- 
pare da una di lui lettera a Monsignor Spedano ; ad 
un suo cenno furono banditi ciarlatani, commedianti 
e tolto ogni divertimento, il che non avea potuto ot- 
tenere dagli altri Governatori. E gaio 1’ aneddoto rife- 
rito dal Marchese Lorenzo Isimbardi nella sua Cro- 
naca (i) in proposito de’ figli del Marchese d’Ayamonte. 
Trovavasi egli alla su,a villa del Cairo in Lomellina , 
quando occorse avere ad alloggiare in casa una notte 
figlioli del' Marchese dAyamonte Governatore flello 
Stato di Milano, il qual essendo morto pochi giom 
prima , questi figlioli se ne ritornavano in Spagna , de' 
qiudi il maggiore era di circa dicci otto anni. FA es- 
sendo a tavola cenando successe caso assai ridicoloso, 
ma tanto più misterioso quanto che procedette da sem- 
plicità contadinesca , perchè tros'ondosi a caso in quel- 
li ora sotto al portico un contadino , qual Teduto venire 
dalla credenza quattro paggi senza cappello o beretta 
in testa con torce accese in mano , che accompagna-^ 
vano nel mezzo di loto un altro pw scoperto qual te- 
neva in mano una tazza d argento coperta soprado- 
ralià , e questi passando per dello portico per entrar in 
sala a dar da bere al padrone con la cer imonia che 

(i) Cronaca citata, all’ anno i53o. 
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suol usar alcuni Grandi di Spagna ; il buon contadino , 
non sapendo altro , subito all improvviso si buttò a 
terra in ginocchione col cappello in mano battendosi il 
petto , il quale interiogato perchè facesse tal atto ed 
ammonito di levarsi su, rispose : non 'ì>olete eh’ io adori 
ed onori il- mìo Signore ? Persino le bevande che do- 
vevano entrare nello stomaco di un Grande di Spagna 
erano onorate , venerate , adorate quasi ! Dopo il Gue- 
vara venne al governo del Milanese .il Duca di Terra- 
nova, che per esser Dottore prediligendo il Senato or- 
dinò non doversi esso più intitolare Serenissimo Re, , 
ma Potentissimo Re , stabili il titolo di Magnihci ai 
Senatori e altre cose simili ; gli successe Juan Fernando 
de .Velasco Contestabile di Casiiglia , che governò per 
otto anni sebbene iuterrotamente. , Egli diede il nome 
ad una delle contrade della Città aperta al suo tempo, 
ed emanò varj ordini per contenere gli ecclesiastici, 
e tra gli altri nelle Congregasioni si posero gli Assi- 
stenti Regi (i). 

Nominato verso la fine del i584 Monsignor Gaspare 
Visconti al vacante Arcivescovato di Milano , alla metà 
del seguente anno ne prese il possesso. Cinque anni 
dopo la nostra Città vide promosso alla Santa Sede Anno' ' 
il Cardinal Nicolò Sfondrati col nome di Gregorio XIV. 1 590 
Questo fu il cpiinto Papa Milanese , essendo stali i 
quattro precedenti Anseimo da Raggio che nel 1061 
prese il nome di Alessandro 11 , Uberto Crivelli in- 
nalzato nel 1 185 col nome di Urbano 111 , Goffiredo 
Castiglioni fatto Papa ranno ia4i col nome di Cele- 
stino IV , e Pio IV eh’ era in prima Gian-Angelo 

(1) Sotto il Contestabile di Castiglia fu stampato nel iSgy il 
libro : Quaderno de varias Escri/uras en las defereneias de 
Jurisdiciones Ecclesiastica y Reai . del Estado de JUiinn- 
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Medici creato l’anno del qnale si h parlato nel 

Capitolo precedente. Sotto rArcìvescovo Visconti la 
chiesa di S. Lorenzo, caduta nel fii rifabbricata 

sul disegno di Martino Bassi (i); furono pure erette 
le chiese del Paradiso c della Maddalena (a) e il Con- 
>ento de’ Cappuccini in Porta Orientale (3) j i Somaschi 
introdotti a Santa Maria Secreta, e stabiliti i religiosi 
ospitalieri delti /‘ii/e ùene fratelli (4)- U Visconti resse 
Anno Arcivescovato di Milano fino al i SgS , e gli fu dato 
l5g5 in 8uccesst»re il Cardinale Federico Borromeo in età 
d’ anni 3 1 che governò la Chiesa Milanese per il lungo 
corso d'anni 36. Nel mori lo scultore Annibale 

Fontana , e fu sepolto nell' insigne tempio di Santa 
Maria pre^ S. Celso , ove osservansi varj bei lavori 
della sua mano, e il 17 aprile del seguente anno cessò 
pure di vivere nel Convento di S. Eustorgio fra Gaspare 
Bugati dell’ Ordine de’ Predicatori (.'>) , che nelle sue 
Storie mostrò generalmente un criterio ed un’ impar- 
zialità superiori alla sua condizione. 

In tutta quest’epoca sterile di notizie civili , nuli’ altro 
1S98. ci si offre da riferire, se non che l’ingresso in Mi- 
lano di Margherita d’Austria sposa ddl' Infante Don 
Filippo, che fu poscna Filippo III, o la morte quasi 
contemporaneamente accaduta in Madrid del Re Filip- 
po li dopo lunga malattia , essendo d'anni L’Ar- 
cidncbessa era stata sposata iu Ferrara dal Pontefice 
Clemente Vili , che in quell’ anno medesimo *avra 
tolto quella Città alla Casa d’Elste, fece l’entrata in 

(1) Atti ddia visita del Cardinale Federico Borromeo del 1608. 

(9) Bianconi , Guida di Milano , pag. laa e i 5 y. 

( 3 ) Laluada , e Bianconi , pag. 79. 

( 4 ) Latuada , Tomo V. pag. aSf. 

( 5 ) />. GcereiJ Operum , Tom. IL pag. i 83 . 
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hi Milano il 3o novembre , e vi si trattenne per circa 
due mesi. Per qiicsUi occasione il Corpo Civico fece 
erìgere dall’ Architetto Martino Bassi a foggia di ma- 
gnifico Arco la Porta Romana , quale ancora si vede, 
ornata con emblemi ed iscrizioni, in cui la moda per 
^ simili solennità andò d’accordo coll' ampolloso gusto 
del 'secolo. L’ Arciduebessa e Regina entrò alle ore ven- 
tidue accompagnata dall' Arciduebessa Maria di Baviera 
sua madre, dall’Arciduca Alberto, dal Cardinale Al- 
dobrandino nipote del Papa e Legato, dal Governatore 
di Milano, Gmtestabile di Castiglia , e da un grau 
numero di Principesse .e Principi; i Tribunali anda- 
rono in seguito. V’ erano cento cinquanta giovani prin- 
cipali Milanesi vestiti superbamente di bianco con ri- 
camo d’ oro , di perle e di gemme. Ciascuno portava 
un’ acetta dorata coll’ asta coperta di velluto bianco e 
ornata a frange d’oro(i). Poi venti Cavalieri Milanesi 


(i) Il seguente Avviso fu dal Vicario di Provvisione distribuito 
agli eletti per l’ entrata della Regina : « Volendo questa città di 
» Milano ricevere con tutti quei segni di riverenza e d’ onore , 
a che si devono, la Serenissima Principessa moglie del Principe 
k nostro Signore, la cui venuta iu breve s’aspetta, lia stabilito 

> fra le altre cose che si eleggano ducenlo e più Cavalieri nobi- 
a li, di età di quattordici anni in su, che Tadino ad incontrarla, 
» vestiti a spese loro lutti di seta bianca et oro come meglio a 
a ciascuno parerà , purché babbino calze abbursale con tagli , et 
» calzette di seta bianca , bercUa di velluto nero solio con piume 
» bianche , spade , pugnali , et azze dorate in spalla , <^hi cosa 
» guernila di velluto solio bianco , et scarpe di corame bianco. C 
it perché fra queste si trova eletta la persona di V. S; d’ordine 
» anche di Sua Eccellenza ravvisiamo di tale elezione, assicu- 

> randoci che per servire al proprio Signore e Principe naturale 
B e alla Patria insieme , per i quali é tenuta ogni persona a spen- 
* dere non solo le facoltà , ma il sangue e la vita ancora , ella 
a accetterà volonlicri questo carico e onore , col provedersi de’ 
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in uniforme di scarlato riccamente trinato d'oro. La 
Regina sedeva sopra di una Qiinea bianca , era vestita 
a lutto per la morte di Filippo 11 , e marciava sotto 
un baldacchino di seta d' argento ricamato d’ oro a 
gran frange. 1 Dottori di Collegio portavano il baldac- 
chino, ed erano vestiti con vesti lunghe di damasco 
foderato di velluto e col cappuccio d' orò foderató di 
vaio (i). Per onorare la sposa venne pure il Duca di 

» vestimenti et ogni altra cosa neccssiria nel modo che di sopra 
» s’ i detto di qua alti i5 di Novembre presente al più lardi , 
» acciocché quando giungerà Sua Aller.za , la quale si ha nuova 
» 'Certa che di già ò partita , si tro\-r V. S pronta insieme con 
» gli altri a fare II suddetto conipiinenlo. Avvisandola che Sua 
« Eccellenza ha dichiarato il sig. Marchese di Caravaggio rapo 
» di questi nobili , e avvertendola che cantra gli inobhcilienti 
a ha ordinato che si proceda alla pena di cinquecento scudi , 
a e maggior pena ancora all' arbitrio suo, alla quale saranno 
a tenuti i padri per i figliuoli. Aè si admellerh alcuna cscus~ 
a salione , perche S. E. cosi comanda. Anzi ha ordinato che 
a quelli che sono uomini d’ arme entrino in questo numero , e- 
a scntauduli da quel carico per adesso. E per ri:>pctto delle azze, 
a potrà V. S. far ricapito dal Spadaro al segna del Leon d’ oru 
a nella Contrada de’ Spadari. 

a Et inoltre sarà V. S. contenta di ritrovarsi in casa del snd- 
a detto sig. Marchese martedì prossimo , che sarà alti 3 del pre- 
a sente mese, dopo il desinare, per intendere quanto se le vorrà 
a dire in questo particolare. 

a la Milano alti 3 di novembre i5g8. 

SotU II Vicario c Dodici di Provvisione eletti dal 
Signori Sessanta , cc. 

a Gio. Jàcomo C rissi, a 


(i) Le Grasie tF Amore , di Cesare de’ Negri milanese detto il 
Trombone ; Milano presso Ponzio e Piccaglia , i6o4 in fol. , pag. la 
^seg. 
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Savoja Carlo Emanuele col Principe Amedeo suo figlio 
IVIarchese d’Eiste, e molti Princìpi e Vassalli al nu- 
mero dì trecento. L’Arciduca Alberto andò alla porta 
della Città ad incontrarlo col Governatore , col Prin- 
cipe d’Orauge c con tutta la nobiltà forestiera e milane- 
se (i). Le feste date furono varie c magnificile, e per 
renderle più splendide il Contestabile fece fabbricare 
tin Teatro in Corte, die durò fino al fjoB, nel quale 
anno rimase distrutto da un incendio. 

In que’ tempi le Arti Cavalleresche c singolarmente 
il Ballo avevano la loro sede in Milano. A convincer- 
sene basta leggere il libro già rammentato di (tesare 
de’ Negri che contiene i precetti del ballo , varj bal- 
letti , relazioni di mascherate e Teste de’ suoi tempi , c 
i nomi delle più distinte Oame e Cavalieri che liaHa- 
vano sotto della di lui scuola. Qui si vede che i Fran- 
cesi , i Romani , gli Spagmioli imparavano allora il 
ballo dalla scuola milanese. Pietro Martire milanese 
era il ballerino stipendiato dal Duca Ottavio Farnese 
in Roma sotto il Pontificato di Paolo IH. Francesco 
Legnano milanese fu stipendiato .da Carlo V c da 
Filippo li, e venne largamente premiato. Lodovico 
Favello fu caro al Re di Francia Enrico II e al 
Re di Polonia. Pompeo Diobono pure milanese era 
d’una nobilissima e graziosissima figura dalla testa ai 
piedi, di somma agilità e leggerezza ne’ movimenti. 11 
Re Enrico 11 dì Francia lo fece maestro del suo se- 
condogenito il Duca d’ Orleans , che latto poi Re col 
nome di Carlo IX lo amò sempre. Elnrico 111 pure 
gli confermò le pensioni. Virgilio Bracesco milanese in- 
segnò il ballo al Re Enrico lì di Francia e al primo- 
fi) Libro citato, pag S5> 
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genito il Delfino. Francesco Ciovan Ambrogio Valcliiera 
fu preso al soldo del Duca di Savoja Emanuele Fili- 
berto e fatto maestro del Principe Carlo Emanuele suo 
figlio. Gian-Francesco Giera milanese fu maestro dì 
Enrico 111, prima Re di Polonia, poi di Francia, e 
sempre da lui stipendiato. Carlo Beccarla milanese fu 
maestro della Corte di Rodolfo 11 Imperatore -, Claudio 
Pozzo milanese maestro stipendiato alla Corte di Lo- 
rena. Anche in ciò la coltura e 1’ eleganza comincia- 
rono nell’ Italia, d'onde le altre nazioni le presero. 
Allora il ballo comprendeva molti altri esercizi gìnna- 
sdcii come volteggiare il cavalletto, la scherma e simili^ 
Il Negri descrive ( i ) come il giorno 8 dicembre , mentre 
la Regina Donna Ma'rglierita d’Austria era nel Palazzo 
Dtfcale ti Milano , ' vi si portò con otto valorosi gio- 
vani snoi scolari , «d Ivi alla presenza della- Regina e 
deir Arciduca Alberto fccmp miOe beile bizzarrie e Jra 
l aiti e un combattimento colle spade lunghe et /Mignoli, 
et un altro con le baste , aggiungendovi poi certe altre 
invenzioni nuove di balli. I baili avevano i loro nomi. 
Alcuni presi dall' imitazione delle Nazioni come la 
SpagnuoìetUi t Alemanna , ,la Nizzarda ec. Altri da 
argomento d' amore , il Tomeo amotoso , la Cortesia 
amorosa , Amor felice , la Fedeltà d amore ec. Altri 
a capriccio , come la Barriera , il Brando gentile , la 
Pavanigiia, il Bianco fhro'^ Bassa delle ninfe, So ben 
io cAi ha buon tempo ec. : argomenti c nomi tutti di 
balli descritti dal Negri. Gli ‘Àbiti de' ballerini d’allora 
erano assai gentili , come 4 può vedere nella Tavola 
di figure qui esibita (a). 11 Negri stampa la lista delle 
Dame e de’ Cavalieri , ballerini o ballerine ne’ suoi 

(i) Opera citata, pag. i3. 

(a) Fig. I e U. 
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tempi in Milano. Sotto il governo del Contestabile di 
Cnstiglia , cioè dopo il i ^>92 sino al termine di qìiel 
secolo , i Cavalieri che ballavano sono cento quindici 
nominati dall’ autore (i), e le Dame sono sessantasei, 
oltre trentasei zitelle; in tutto cento due donne. Osservo 
che i nomi delle Dame allora erano meno divoti che 
non lo sono oggidì, ma più eroici: Cornelia, Uvia , 

Lelia, Giulia, Aurelia, Camilla, P'irginia, Lavinia, 
Ottavia, Flaminia, Emilia, Claudia, Drusilla , Lu- 
cilla , Deidamia , Fdena , Ippolita , Diana , Artemisia , 
Dejanira , Zenohia , Andronico , Olimpia , Beatrice , 
Costanza, Ersilia, Bianca, iMura , Vittoria, Vio- 
lante, Silvia, Delia. In Roma lino dal i .^53 era uscito 
un Trattato di Scienza d armi di Camillo Agrippa 
Milanese (a). Quest’opera corredala di molte figure assai 
ben disegnate, compreude i precetti della scherma presso 
poco quali si osservano anche presentemente; tratta 
delle diverse maniere di battersi con spada e pugnale, 
spada e mantello , con due spade , colla spada e lo 
scudo , colle alabarde , ec. Si vede che l’ arte allora 
era anche più coltivau e variata di quello che non lo 
sia presentemente. 

Nel mese di loglio del seguente anno furonvi nuove Anno 
feste in Milano per l’ingresso dell’ Infanta Donna Isa- 1099 
bella d’ Austria sposata coll’ Arciduca Alberto , che 
venne con lei ( 3 ). Per questa occasione nel Teatro di 
Corte si fece una bellissima festa con maschere a qua- 
driglie, oltre una rappresentazione teatrale intitolata 

(1) Pag. a 5 . 

( 2 ) Trattato di Scientia arme , con un Dialogo di filoso- 
fia di Camillo jdgrippa Milanese : Roma , presso Antonio Biado 
Stampatore Apostolico , in 4." 

( 5 ) Negri, Opera citata, pag. i4. 
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f Armenia. Parrai tli vedere il primo germe dell’ Opera 
in musica ne’ due Iiitermezxi, i quali vennero cantati. Si 
scelsero due argomenti adattati alla musica. 11 primo 
fu 1' Orfeo, il quale con Qebil canto sfoga il suo do^ 
lore per la morte della cara sua Euridice. L’ Eco 
rispondeva , e un dialogo tra Orfeo ed Eco insegnò 
al vedovo sposo che colla magia del suo canto poteva 
tentar la via d’ Averno , placare i mostri e rivedere 
Euridice. S’ accosta all’ antro funesto, e al suono della 
sna lira si spalancano le porte, si scopre quella terrì- 
bile contrada. Plutone, Proserpina in trono, i Giudici, 
le Furie , Caronte, Cerbero, in somma tutto vedovasi 
quello che Virgilio e Ovidio hanno cantato. La soavità 
del canto d’ Orfeo gradatamente interrotta dalle grida 
inièrnaii poco a poco vince -, e ammutoliti gli spiriti 
sembrano resi umani dalla dolcezza della voce d’Orico, 
il quale supplichevolmente implora Euridice. Un Basso 
risponde in musica concedendo la grazia col noto patto 
eh’ egli non la rimiri siutanto eh’ entrambi non siano 
usciti dall’Avcmo, e qui dice il Negri (i); e se ben 
non pare che il decoro et verisimililudine della favola 
admeUa musica in Ptulone , fu ciò introdotto per mag- 
gior soddisfazione degli aspettalori et ascoltanti et per- 
gusto di chi poteva comandare ; il che sembrami che 
dimostri non essere stata prima di quel tempo cantata 
un’intiera azione drammatica presso di noi. Il secondo 
Intermezzo rappresentava il viaggio degli Argonauti, e 
per introdurvi un tratto di musica si posero le Sirene 
su varj scogli, col loro canto cercando d’ invitare i pas- 
saggicri ad accostarvisi. Orfeo si pose sulla prora della 
nave , e sciogliendo una voce imperiosa con canto su- 


fi) -Pag. aSj. 
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blime rincorò gli Argonauti a proseguire l’ impresa 
immortale e a non curare l’ insidioso canto. L’ Abate 
Arteaga Spagnuolo nella sua Opera sulle RivoluTÌoni 
del Teatro Musicale Italiano c insegna come sotto 
Leone X in Roma siasi rappresentata in musica la 
Disperazione di Sileno, poesia di Laura Guidicioni 
Dama Lucchese posta in musica da Emilio del Cava- 
lieri. Questo Dramma allora riusci male ; si abbandonò 
il tentativo, onde poteva in Milano comparire una 
vera novità. Nell'anno i64(> il Cardinal Mazzarino 
fece rappresentare nel Palazzo Reale a Parigi delle 
Opere in musica da cantori che fece venire dall’ Italia, 
e Voltaire dice che questo nuovo Spettacolo era da 
popo tenqw nato in Firenze (i). 





(0 SièeU de Louis Xir, Cap. XXV. 



CAPITOLO TRENTESIMO. 


Anno 

1600 


i4o 


Governo del Conte di Fuenles e de’ suoi successori. 
Morte del Re di Spagna Filippo III. Fondazioni pub- 
bliche reggendo I Arcìt/escovado di AlUano il Canli- 
nede Federico Borromeo. Progresso delle controversie 
giurisdiziónali. Peste del i63o. 

XjA massiina di non lasciar troppo a lungo una stessa 
persona ne’ grandi Governi si trovò d’ accordo colla 
gelosia del Duca di Lerma favorito del Re Filippo IH; 
onde , destinato ad altre funzioni il Contestabile di 
Castiglia che reggeva il Milanese da otto anni, km 
nominare in sua vece D. Pietro Enriijuez de Azevedo 
Conte di Fuentes. Allontanò cosi un uomo , sebbene 
settuagenario , ardito , avveduto e d’ animo elevato , e 
che non avendo figlj faceva professione di parlar franco. 
Egli godeva inoltre d’ un gran credito alla Córte per 
aver avuto la confidenza di Filippo li. , che correa 
voce si fosse meritata col prender parte alla morte 
dell’ Infante Don Carlos. Perciò il senatore Giambat- 
tista Visconti , che seguirò particolarmente nel parlare 
di questo Personaggio , dicea di esso : et di lui è co- 
stante fama , che acquistasse la grazia di Filippo II 
col macchiarsi la mano nel sangue di persona, la di 
cui morte per interesse di onore egli comandò ( 1 ) ; 
«nt’ era, in prossimità del fatto, generale e indubitata 
l'opinione che D^n Carlos fosse perito di morte vio- 
lecta , che che ne dica un recente Storico sulla fede 

(1) Stato della Repubblica Milanese l’anno 1610, ms. del ci- 
tato Senatore esisteate urli’ Archivio dell’ illustre Casa Belgiujoso 
d’Este ; Cap. dei Governatori, fog. 33 1 , tergo. Di quest’ Opera 
dà conto rArgellati nella Biblioteca degli Scrittori Milanesi. 
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del registri dell’ Inquisizione , quasi cbe l’ arte delle 
reticenze non fosse antica quanto il mondo. 

11 Conte di F^uentcs fece il solenne ingresso in Mi- 
lano il i 6 ottobre. Volle cbe il Consiglio, benebè non 
fosse cbe un aggregato di Ministri scelti e noti avesse 
rappresentanza , fecesse corpo con lui c precedesse il 
Senato. Già crasi mostrato aspro e impaziente senza 
cortesia co’ Deputati cbe gli erano stati spediti incon- 
tro a Genova pc‘r complimentarlo, e nell’ entrata pure 
con cinica sincerità mostrò Ui non pregiar nulla delle 
disposizioni onorevoli fatte per lui. Le circostanze 
dell’ Italia gli porsero tosto occasione di dar prove di 
quel risoluto vigor d'animo cbe gli era proprio, stante 
la guerra mossa dal Re di P' randa Enrico IV al 
Duca di Savoja per la successione nel Marebesato di 
Saluzzo. Col tenere l’esercito forte, pronto e sotto buoni 
ordini serbò in cretlito le armi Spagnuole ; acquistò 
il Finale e la piccola , ma allora importante città di 
Monaco e ricuperò Novara , cbe trovò ipotecata al 
Duca di Parma. 1 Grigioni , cbe già stavano .sotto la 
protezione della Francia, essendosi collegati co’ Vene- 
ziani ecdtarono la di lui gelosia; egli fece appoggio 
dì molto apparato militare alle negoziazioni , c quasi 
all’estrema sponda del lago di Como di fronte alla Vai- 
tellina fece erigere un Forte chiamato dal di lui* nome, 
cbe dopo di aver servito talvolta come prigion di stalo 
di minor ordine a comodo de’ lontani Padroni fu de- 
molito uel 1797 . Con questi modi ridusse i Grigioni 
ad accondiscendere ad un accomodamento , cbe fu 
segnato in Milano dai loro Deputati e garantito dagli 
Svizzeri. Reso più libero dalle cure esterne attese a 
procurare l’ornato della Città. Fra le disposizioni di 
questo genere eseguite sotto il suo governo si noverano 


Anno 

i6or 

i6oa 

1603 

1604 
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il riattamento della, strada che dal Palazzo di Giustizia 
conduce alla Reai Corte , e die ha anoora il nome di 
Strada nuova, e la ricostruzione di quel palazzo. E{;li 
volle che la memoria di queste opere fosse tramandala 
alla posterità con due Iscrizioni , nelle quali il gusto 
ampolloso .del secolo sembra aver preso i suoi colori 
dallo stile oKentale. Leggesi nella prima che il Gover- 
natore a/)erse quella via dalla Reggia al Pretorio per 
rendere pià facile e ceno T accesso e il ritorno dalla 
Giustizia alla Clemenza (i) , e nell’altra che il Go- 
vernatore stesso vincitore deli esterna guerra e doma- 
tore invitto della guerra domestica , àmabile colla de- 
stra, Jbrmidabile colla sinistra, regnando Filippo III 
Potentissimo Re delle Spagne, pose di fonte le porte 
delle Carceri alla Regia Coite , perchè t occhio dd 
Principe vigilante è la pià fida custodia della Giusti- 
zia (a). Rimase senza titolo onorifico un altro bene- 
ficio probabilmente procurato dal Conte di Fuentes^ la 
donazione fatta dal Re alla Città di Milano della vasta 
Casa che oggidì chiamasi il Broletto e altre volte fu 
del Conte di Carmagnola ( 3 }. Essa era allora destinata 
ad uso di pubblici granai; ivi nel 1714 venne collo- 
cato il Banco di S. Ambrogio, e circa l'anno 177!* 
vi si trasferì il Consiglio generale , il Tribunale di 
Prowrsione , e tutti gli AJfficj Civici che prima stavano 

(i). . . Ut adilus et reddiUa a Justitia ad Clem-ntiam facil- 
limi cerlissimique palercnl, viam liane e Rrgla ad Praetorium 
aperuit. 

(a) Philippo IH Hispaniarnm Rege potentissimo Imperante 
D, Petrus Enriquez Azevedius Fontium Comes , externi belli 
vietar et domestici exlinctor invictus , iL-xlera amabilis , sini- 
stra Jormidahilis »... Carcerum fores Regine Curine objecit 
ut Principis advigilanlis oculus fidissima est Justitiae custodia. 

( 3 ) Latuada , Tomo V. pag. 36 , e segg. 
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alla Piazza de’ Mercanti. Egli fece mettere i parapetti 
ai ponti della Città , tentò di abolire i varj pesi c di 
dare al commercio il comodo di un peso uniforme , 
tentò di abolire le stadere c sostituirvi le bilance; ma 
non vi- riusci. Col proibire l’esportazione delle armi 
rovinò la famosa e riccbissima manifattura di esse (i), 
al segno di non più risorgere. Con infelice esito fu 
pure sotto di lui incominciato il canale che da Milano 
dovea decorrere a Pavia , ma per non voler credere a 
chi doveva et governarsi col parere di chi gli piaceva, 
fu' ingannato et gittò gran somma di danari (a). Ce ne 
rimane l’ Iscrizione senza 1’ opera , poiché immatura- 
mente da quella si volle incominciare. In essa è detto 
che con questa insigne opera le acque dei laghi Mag- 
giore e di Como Jin qui condotte furono immesse nel 
Ticino e nel Po , jìumi inigatorj e navigabili, alf og- 
getto di ampliare colla facilità delle comwticazioni e 
del commercio la feracità e t abbondanza de’ campi , 
f industria degli artefici , e la ricchezza pubblica e 
privata (3). Ciò, che nel i6o8 fu onorato di una lode 
gratuita e precoce , si veritìcò dopo due secoli ^ e il 
Canale di Pavia , incominciato e proseguito oltre due 
terzi dell’opera sotto il Regno d’Italia, fu dal presente 
Governo felicemente, ridotto a compimento. 

La figura dei Conte era alta , capo piccolo , faccia 

(i) Ms. del Senator Visconti, fol. 3^9. 

(a) Visconti , iiis. citato , fol. 357. 

(3) Philippo III Hispaniarum et Indiarum Erge , Mediolanl 
Duce Regnante, D. 'D Petrus de Enriquez Atevedius Proviti - 
cioè Mediai . Guùeruator et Fontiwn Comes , opere hoc praec- 
eUtro Eerbani et Ijir'j huc deductas aquas irrigua navigabili- 
que Ticino ac Padn immiscuit, ubertatem et jucunditatem a- 
grorum , art’ficum studia, publicas ac privatas opcs accesso et 
commercio facili ampli/icando- 
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sanguigna , ocelli piccoli e vivaci e guardatura fiera , 
voce acuta , stridula e feriiiiiinile. Vestiva semplice j a 
mezzodì e mezza notte pranzava e cenava, e stipen- 
diava cuochi eccellenti. Teneva lontani i medici, (^ni 
sahbato sentiva la messa a 5. G?lso ; le altre volte 
nella Cappella pubblica. Per via amava assai d’ essere 
corteggiato da’ Ministri, ne' gliene mancava mai buon 
numero , e amava d’ essere ascoltato a rimproverarli 
mentre strada fiioendo parLiva d’ affari. Egli era friz- 
zante e motteggiatore. Aveva una prodigiosa memoria. 
Era facile ad ammettere chiunque , ma riusciva diffi- 
cile il parlargli perchè d' ordiiiario interrompeva c 
rimandava malcontenti c strapazzali. Sebbene non in- 
clinasse ai divertimenti, pure dilettavasi delle pubbliche 
feste e de’ balli come mezzi di palesare la sua magui- 
ficenza , e vi si trattèa'eva tutta la notte. 11 suo carat- 
tere era quello degli uomini forti e superbi,, dispotico. 
Noa seguiva altra legge che il suo volere. Fece car- 
cerare il Tesoriere perchè pagò il dovuto senza 1’ or- 
dine suo, relegò un Questore nel Castello di Finale 
perchè co’ suoi amici avea parlato in di lui biasimo , 
fece porre nel Castello di Milano il Vicario e i XII 
di Provvisione perchè non gli consegnarono gli atti 
che cercava , e un’ altra volta pecchè si opposero ad 
una gravezza da lui posta senz’assenso della Corte (i). 
Da se e indipendentemente dal Senato condannava alla 
galera ; nè valsero a frenarlo le rimostranze di quella 
suprema Magistratura , nè le ammonizioni di Madrid. 
Vegliava sul fisco per incassare, c le paghe non si 
davano che quasi per grazia, onde nacquero due vizi* 
corruzione e adulazione, inevitabili dovunque i paga- 

(i) Ms. suddetto , iol tergo. 
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menti sono incerti e debLonsi al favore. Anche sull.a 
Zecca procurò di profittare, e introdusse la moneta dì 
puro rame che fu allora un peggio non conosciuto 
dapprima. Lasciò che gli Ecclesiastici che sapevano 
corteggiarlo e inostrarglisi ossetpiiosi dilatassero le usur- 
pate esenzioni , e perciò malgrado lo spirilo fiscale 
r Erario fu sempre esausto. 11 Re gli donò il Marche- 
sato di Voghera. Egli non •ric’eveva regali , ma fu ser- 
vito da Secrelarj as'arissinii . . . Oltre di ciò mise mano 
clandestinamente et da se stesso aìC Erario , come si 
vede dal suo testamento , dal quale anco si conosce 
che generalmente intaccò di danari tutti quelli che puolè 
et i suoi più domestici et favoriti (i). Era astutissimo, 
e sapeva accomodare le parole e i gesti alla opportu- 
nità , e quando avea bisogno di alcuno era il più 
gentile c grazioso uomo del mondo. Teneva molte spìe, 
e si curava di sapere le più minute e private curiosità 
delle iàmiglie. Aveva uno sbirro , al quale avea data 
somma autorità. Alcuni gravissimi delitti pubblicamente 
protesse. Ma generalmente mantenne l’ ordine nella 
Città , contenne i hravi , e sotto di lui si godè della 
sicurezzi maggiore che |>crmettcsse la condizione di 
que’ tempi facinorosi. 

Durante il suo Governo si collocarono sovente ne- 
gl’ impieghi uomini di nessun inerito , stante che nella 
scelta egli preferiva i più sommessi ad ogni sua opi- 
nione e volere, siccome diceva Tacito di Tiberio (a); 
così gli animi più vili e abbietti ascesero e s' impa- 
dronirono degl’ impieghi. AwelencUo da una ceita falsa, 
gloria di autorità e protezione , dice il Seuator Visconti^ 

(i) Ms. citato. 

(a) Quanto quis servitio promptior , opibus et honor 'dms 
tollebalur. 

Tomo IV. 10 
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et quasi aJJétl<ui€Ìo il titolo d onnipossente in questo 
Aitato come che lutto dipendesse da lui , per ratUeare 
ue^i uomini questa opinione ha innalzale persone inde- 
^issime che s’hanno saputo accomodare alf atbdazUme 
et altre atti et seivis^i troppo vili . . ; ma in pari tempo 
si vide tirare os^ni cosa a se 'turbando ^li ordini dei 
nc"ozj e de’ Tribunali. Il che sebbene egli Jece con 
incredibile eigor d’ animo , «’lgilanza , assistenza , me^ 
mona e cura , liUlaeia fu necessario che errasse infinite 
eolie . , come fece , olire il patire le male conseguenze 
che ne risultano. Perciocché così facendo un Gosenut- 
tore si lira adesso un occupazione intollerabile , contrae 
parlicolar obbligo di render conto a Dio e al mondo 
d infinite cose che non gli toccano, et s’ acquista gran~ 
dissimo odio non solo de’ paiticolari offesi , ma ancora 
de’ ]\Iagi.\trati. De’ paiticolari , perciocché de’ tormenti , 
privazioni de’ beni , esiglj et moni, quando vengono 
per corso ordinario di giustizia et quasi dalla mano 
del Giudice et Tribunali frapposti ha il Principe e il 
delinquente , niun odio ne tocca al Prìncipe che pare 
non ne habbia parte se non f obbligazione di fare, che 
si renda giustizia , la quede è cosa favorevole, et non 
odiosa; dove che Jacendo egli quasi immediatamente 
et fuori degl instituli tleUa P ovinvia , ne segue che i 
delinquenti non potendo scaricare f odio sopra il mi^ 
nislro che dovrebbe esser di mezzo tra la stqncma 
Podestà e le persone privale , lutto lo indirizza contm 
di lui: et tanto più che facendo il Governatore quello 
che per t ordinazione de’ Tribunali non gli tocca , dà 
occasione di sospettare et dire che cosi faccia non per 
zelo di giustizia , ma per passione et capriccio piopiio, 
al quale il xndgo sempre cuoi trovare qualche cagiono 
poco honorevole. Dai ministri parimenle odiato, peichò 
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7ie/Ja ripulazionc , {deuni (uicora senlendo il danno 
rie’ proprj interessi aliemuio gli animi da lui ; et se 
itene scopertamente et d incontro non puonno offenderlo, 
tuttavia quest’ odio pubblico s’ interna in maniera nei 
pitti loro , che poi quasi naturedmente gli ranno diffi- 
coltando tutti i negozj , et gli praticano contro latito in 
materia di stimazione et gusto qinwlo nella sostanza 
delle cose. Jùmdmente questo stesso fatto , di che par- 
liamo, mette i iribunali et ministri in vilipendio et nuda 
of unione appresso a’ sudditi , i qutdi quasi col testimo- 
nio del (jorernatore gli stim<uto nudi huomini et con 
l esenqjio suo li dispregiemo : dal che nascono pessime 
conseguenze nella liepubblica. Laddove contentandosi 
( parlo per ordinario ) il Governatore della soprinten- 
denza , del riprenderli e casligatii qiuuido inciampano, 
et frattanto horiorwU et ben trattarli , et lascitu' cor- 
rete. i negozj a’ suoi Tribunedi , viene a tener bene 
accordata quest’ artnorua civile. Del resto la Giustizia 
hoggidi potrebbe essere meglio amrrdnislrata , poiché 
non haverulo molti officiali le parti che bisogtuuio a 
chi maneggia la Repubblica , non è maraviglia che i 
giudica hanno tardissima espedizione. 1 Giudici s’cdlon- 
tanano sema rispetto dalle Ir'ggi et Statuii , et giudi- 
cano quasi per loro opitdone. Non vede alcune volte 
I autorità delle Leggi e la dottrina, poiché si vince 
piuttosto con arti et (unbiti machinati che per buona 
guerra di Giustizia , et si può dubitar e che appresso 
ad (dami più vedga t avidità della pccurda che il pia- 
cere che nasce dall azione virtuosa, lù è sempre .stata 
cosa certa cqrpivsso ai savj che chi perviene ai Magi- 
strali per nude (uti cerca l oro come pasto dell ava- 
rizia ) quasi rimborsandosi di quello che ha speso per. 
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oUeneilo ; ìaddove [ uomo ^imlo et fello .stima le Lef^gi 
et la Giustizia , et [ esercita virtuosamente , quasi per 
rimunerare il Principe delt honore che gli ha fatto 
colla collazione della Giurisdizione. Dalle cose, di sopra 
dette è seguito nel Governo suo , che molli intimiditi 
e disgustati da lui non pensavano nè .eiwavano il ser- 
vilio di sua Mae.stà nè del Pubblico , e godevano degli 
errati che gli vedevano commettere. Cosi quell’ uomo 
saggio, il Senatore Giambattista Viscouli , tanto più 
stimabile quanl’ erano allora pm rare eil oscure le 
cognizioni di Stato. Se il passo surriferito mostra 
il profondo Politico , ne produrrò un altro a far prova 
del suo retto pensare iti uno de’ punti disputali della 
Pubblica Economia , l’Annona granaria ; ed eccone 
r occasione. Nel decennio , in cui governò il Conte di 
Fuentes , fu una costante fertilità. Tuttavia egli volle 
imbarazzarsi nel fissare il prezzo de’ grani , inclinando 
a tenerlo sempre più basso. Questa violenza , fitta 
pure senza specie di bisogno , alla libertà delle con- 
trattazioni, porse argomento al Senator Visconti di cosi 
ragionare : Circa al prezzo et valore ho sentito uomini 
savj e molto versati in questa mateiia affermare che 
non è bene nè utile in comune che si riduca a gran 
viltà , et io ne son persuaso > imperciocché questa viltà 
di prezzo è dannosa alla maggior parte de’ sudditi. 1 
JSobili et possessori de’ beni non panno mantenere il 
loro stalo se non cavano mediocremente da’ loro frutti. 
Il infima plebe et tutto quel popolo che vive con le 
opere diurne non trova da lavorate, perchè non ha- 
vendo il ricco denaro non può spendere. Dei Contadini, 
quelli che sono fittaiuoli f che sono per lo più ne’ paesi 
irrigati dalle acque ) non potino soddisfare ai fitti e 
s’ impoveriscono totalmente ; gli aliti che lavoratio «s 
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parie f et è tutto quel tratto di Provincia che non 
s’ irriga J non hanno con che far denoti per conqu ar 
boi’i, vestiti, pagar carichi Camerali et far altre simili 
spese, se non col prezzo di poco frumento che avanza 
loro -, poiché la maggior parte pagato il fitto 'consuma 
in semente , et la segale , miglio et altri grani simili 
appena bastano per vivere poveramente. Il vino, quando 
si raccoglie ( che oltre il ricercare spesa grande è sot- 
toposto a tante ingiurie del Cielo-), paga i debiti con- 
tratti col patrone negli anni sterili e calamitosi , in 
modo che sé col pochissimo frumento che gli avanza 
non sovviene alle altre sue necessità , è spedito. Il resto 
de’ Contadini con le braccia si vede per ferma espe- 
rienza che se il pane è a gran buon mercato non vo- 
glion fare opera , et abbandonano il fittaiuolo ne’ mag- 
giori bisogni dell agricoltura , ■ o il tiranneggiano con 
prezzi eccessivi ; dal che siegue maggior danno , spen- 
^ dendosi molto per raccogliere fiistti che valgon poco ; 
in modo che questa gran viltà de’ prezzi non giova ad 
altri che a quella specie di huomini che esercitando 
mercanzie comprano pane e vino, perchè essi vendendo 
caro nè più nè meno le merci loro et spendendo poco 
nel vivere, arricchiscono. Mora giovare ad un membro 
et nocere a tutti gli altri non è medicina , ma uccidere ; 
laddove con prezzi mediocri tutta questa corrispondenza 
civile resta ben proporzionata. Basta dunque curare 
che le cose abbondino et impedire i prezzi troppo ec- 
cessivi , che veramente sarebbono perniciosi. Di que- 
st’ Uorrw che seppe tanto, io non posso credere che 
ignorasse questa verità', et pure curò tanto di ridurre 
i prezzi al nulla , non so se per amor e d una certa 
inane fama apprèsso al vulgo ignorante , o per odio 
de’ Nobili che stimasse troppo agiati. 
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Ilo volino trattare a lungo del Governo del Conte 
di Fnenlps, come del più celebre e forse del migliore 
Governatore mandato dalla Spagna in questi Stati , 
per dare una più estesa e chiara idea di que’ tempi e 
di que’ Governi , e jierchè tengo ferma opinione che 
non solo le cose utilmente operate, ma aiicair più gli 
orrori degli uomini grandi sonò sorgente ai fuairi di 
Anno P'” sicuro ammaestramento. Egli mori in Milano uel- 
1610 1 di oltre ottani’ anni , il at luglio del 1610, 
avendo conservalo grandissima fortezza d’ animo e re- 
golato gli affari sino al fine. I.«asciò un eJercito - effet- 
tivo di ventiquattro mila uomini, cioè 1 aooo fanti 
Italiani , 6000 Laiizkinetli , (iooo Svizzeri c 3 oo co - 
razze Borgognone. 1 siici successori per tutto il periodo 
di tempo compreso in questo ‘Capitolo trapassarono ' 
oscuri, ed alcuni che più sembravan promettere non eb- 
bero campo sufficiente di mostrare quanto valessero. 
Primo tra essi è il Contestabile di Casliglia venuto per. 
la seconda volta , il di cui carattere dolc-e c umano 
traeva maggior risalto dalla rei;ente ricordanza del ca-. 
ratiere opposto del suo predecessore-, ma per malattia 
gii si scemò la mente. Si hanno di lui delle (irido 
vincolanti per i grani, e proibi l’ industria de’ cambia- 
va! lite dove regnava l’arbitrio della Zecca. Venne dopo 
1613 due anni, e governò per un triennio D. (Giovanni di 
Mendozza , Marchese de la Hynojosa , personaggio cor- 
tese e senza fasto. Era dotato di vivacità , di molto 
ingegno e memoria, facile ad ascoltar chiunque, e in-, 
deiesso nel suo ministero. Amava i Milanesi , c nel , 
tempo stesso ( associazione di doti non comune ) era 
fedele e zelante per il servizio del Re. Teneva i suoi 
domestici modesti, lasciava il corso regolare agli affari, 
promoveva agl’ impieghi uomini degni di occuparli. 
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Ebbe faina d’ uomo debole , e forse mancova nel di- 
menticarsi della propria dignità e nel manifestare quello 
che sapeva e pensava, L.a guerra del Monferrato gl ini- 
pedi di lasciar vestigio notabile del suo Governo, tranne 
la Milizia cìvica da lui istìtuit.'T in IVlilano, allorcbè i(ii| 
per r occasiono di quelLi guerra dovette sguernire di 
truppe i presidj del Milanese : istituzione tnantenuta 
di poi, e decorata di privilegi e di distinzioni. Dopo 
la pace d’Asti , divenuto sospetto alla Corte di par- 
zialità per il Duca di Savoja, fu riebiainato e sì mandò 
in sua vece D. Pietro dì Toledo Osorio Marchese di i6it» 
Villafrntaca. La potenza di. questo governatore era tale 
che senza previa notizia* nemmeno del Re levò ruffìdo 
di Gran Cancelliere a D. Diego Sal.azar , che n’ era 
investito fino dal i5^a , e lo conferì a D. Giovanni 
di Salainanca Presidente del Magistrato Straordinario. 

Il Senato rappresentò gli ordini Reali contrarj , il Re 
informatone comandò che si restituisse al suo posto il 
Salnzar; ma il Toledo fu irremovibile (i). Egli da se 
condannava alla galera ; anzi un cello bravo del j\Iar- 
chese del Maino inimico d' un certo Parjiaione eh’ era 
diventilo genero del suo Secretorio Manlio , sotto pre- 
testo che fosse disertore di milizia da se stesso lo fece 
impiccale senza corso di giustizia , nè parlecipazdone 
del Senato (a). Sotto di lui i soldati mancavano di 
stipendio e illimitatamente saccheggiavano il paese. 

F rattanto il Senato , quasi d’ accordo col dispotismo 
del Governatore a far inselvatichire più presto là Na- 
zione, occupavasi del processo d’ una strega , e mosso 
a compassione per la frequenza de’ soitilcgi ed altre 
arti infernaìi che infestavano la Città e f intiera Pro- 

(i) Vsconti , nel citato ms. fui. 3i9. 

<■») Ms. suddetto fid, 35q l.*' • ' ■ ■ ' - 


Digitizad by Google 


j5a 

vincia, sentenziava che fosse bruciata (i). Governò il 
Anno 'j’olcdo due anni e mezzo, e fu supplito da D. Gomez 

(i) Catlerina Medici , che viene chianraU « impurissima fem- 
u mina, strega e fattucchiera funestissima, avvelcnatrice inuina- 
» nìssiina : che da quattordici anni, abiurata la Religione Crisliana 
1 ) e obbligatasi al Princi|ie delle Tenebre , ha frequentato i luo- 
» giti infernali e i conciliaboli de' Denionj , li ha nefandamente 
» adorali, e danzato, mangialo e giaciuta con essi; e con arti 
» diaboliche e venebej ha tratto o procurato di trarre molti no- 
li mini ad amarla, ed ha affascinati ed uccisi molti bambini col 
» sottrarre dai loro corpicelli il vìtal sangue ; e fiualmeule tali e 
' » tanti delitti ha commesso, die il Senato nell' udirne il raceonto 

» inorridì. Perciò statuitole un termine alla difesa e fafta difen- 
u dere d’ uflicio ( poiché nessuno si *pre.scntò per farlo ) , questa 
» sacrilega e delestabil donna fu condannata , previa la Tortura 
» ad arbitrio della Curia per la manifestazione d'altri delitti e 
» de’ complici , ad essere con mitra in V;apo avente l' iscrizione 
» del reato , e cinta di figure diaboliche comiotia al luogo del 
» pubblico patibolo sopra un carro , percorrendo le vie princi- 
» pali della città , tormeniata durante il cammino con tenaglie 
« roventi e jicr ultimo bruciata. E avendo la detta Strega confes- 
M salo molle cose pertinenti all' Uflicio della Santa Inquisizione , 
». il Senato ordinò che fosse prima consegnala al Rcv. Padre In- 
». quisitore , il quale compite le cose da compirsi 1’ abbia a ri- 
». consegnare all’ Egregio Capitano di Giustizia. » Cosi nella Sen- 
tenza , di cui ecco il tenore : Beljilil in ExceUenlissinio Me~ 
diolani Sellala Egregias Capitaneiis Justitiae longarn atqae 
integram seriem et processum Causae instructae adversus im- 
purissimam- foeminam Catharinam Mediceam Papiensem , Slri- 
gem Lamimmque teterrimam et veneficam ìmmani.tsimam, quae 
ex pliirib'is et per.spiciiis indiliis oc teslimoniis , ati/ue ex pro- 
pria confessione cognita est jam supra aniios quatnordecim. 
Christiaiiam /idem ejurassp , segue Principi Tenebrarum devin- 
xisse , Tartarea loca , Daemonum conciliabula una cttm atijs 
Strigiis et Lamiis frequentasse , eos ne farie adorasse , et ctitn 
eis saltasse et camessatam fuisse ac concuLuisse ; multosque 
homines diabolicis arlibus et ■venrjìciis in sui amorem Iraxisse, 
•vel certè trahere studuisse ; muìlos iteni infaules subtracto e 
eorpuserdis vitali sanguine fascinasse atque necavUse. . . • De^ 
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Saarex d« Tìgueroa Duca di Feria , il quale bendiè 
durasse per otto anni in questa carica , distratto nelle 

mnm tot oc tanta scolerà patrasso , ut Senatus ipsa audiendo 
eohorruerit. Ketulil pariter idem Canitaneus slaliim fuisse prae- 
dictne muUeri aliquod spacium ad se deffendendum , quo in 
tempore ctim nihil egerit , Cttriam de ea in Suffragium ivisse , 
Senlentiamqiie siiam protalisse j quam ibidem rec'tavit , judi- 
cioque eitisdem Excclìenlissimi Ordinis submisit. Qui misertus 
ac perlesvs hanim ealamilatiim artiumque infcmanwi , •quac 
passim jam per Urbem hanc et Provinriam unì<>ersam grassan- 
ftir , stafnit ad eremptiim et ad terrorem huiusmodi monstronim 
maxime pertinere ut buie Sacrilegae et detestandae mttUeri di- 
gita maìefaclis suis suppìicia erogentur. Omnibus igitnr et sin- 
gulis rolms suprascriptis diligenter oc mature perpensis, censuit 
praedictam Calliarinam Metliceam denunciala morte s-per atijs 
crimlnibus et criminum socijs torquendam arlùtrio Citriae, habi- 
taque prò repetita et composita seti confrontata .... plaustro im- 
ponendam , mitratamque ad infamiam atm insrriptione criminis, 
ae figuris diaholicis redimitam ad locum pubblici patibuli tra- 
hendam esse per regiones Urbis insigniorcs , atrjue interim 
pluries forcipe candenti . . . vellicandam donec eo pervenerit , 
ihiqtte demum flatumis coneremetur . . .V erum quia praedicta 
Lamia multa fossa est qnae ad cognitionem Sanetne Inquisitionis 
Offìcij pertinent, censet idem Senatus eam prius tradi dchere Rrv. 
P. Inquisitori , ut perfectis perficiendis ipsam Egregio Capituneo 
Justitiae restitnat. — Signat Io. Baptista Sacrtts. Questa Sentenza 
fu eseguita il 4 marzo 1617, e avendo essa lo data del 4 febbrajo, 
i da credere che il mese die trascorse prima dell’ esecuzione siasi 
consumato presso il Santo Officia 11 fatto è il seguente. 

Nell’atitiiDno del 1616 il Senatore Melzi si ammalò con dolore 
allo stomaco ; non aveva febbre , ma inappetenza , poi dimagrò 
e perdette il sonno. Il medico che lo assisteva era il Fisico Col- 
legiato Giacomo Angelo Clerici , ma vennero consultati anche i 
due Fisici di Collegio Lodovico Setlala e Giambattista Selvatico. 
Erano passati due mesi da die languiva per quest’ incomodo il 
Senatore , quando venne verso la metà di dicembre a visitarlo 
il Capitano Vacallo, il quale vedendo che il Senatore - aveva per 
cameriera Cntterina Medici da lui altre volte conosciuta avverti 
il Senatore esser quella una famosissima Strega e la peggioro che 


cslcrne guerre poco e interrotlamente polè occuparsi 
deli’ interna amininistraziuiie. La prima fu la guerra 

5Ì potesse trovare , poiché aveva malcfìciato lui ineulre stava in 
sua casa. Due figlie del Senatore Monache in S. Bernardino iu- 
l'ormate di questo si fecero mandare i cuscini del di lui letto , e 
vi trovarono de’ nodi di piume e filo con carboni e pezzetti di 
legno, i quali portati al Curalo di S. Giovanni Laterano, ch’era 
Esorcista , furono tosto giudicati opera diabolica di stregheria. Si 
venne in formalità ad abbruciarli nella stanza del .Senatore co- 
gli esorcismi , c mentre si bruciavano crebbero i dolori aflo .sto- 
maco deir ammalato. Allora il dottor Collegiato Lotlovicu Melzi 
figlio del Senatore imprigionò in una .stanza di casa CaUerina 
Medici , e le disse che si sapeva già eh' ella aveva iii.deficiato il 
Senatore , e che o lo disfaccia ; se no , clw per giustizia si sa- 
rebhe fatta abbruciare. Ed a principio negò essu^ Catterina . . . 
11 processo non dice con quai terrori venne poi costretta qiicla 
r infelice ad accusare se medesima , ma si vede che si accusò 
prima die fosse posta prigione. Si pretendeva clic fosse marcata 
dial>olicainente sulla schiena , ed ella asserì che potevano essere 
state le copctte tagliate. Il Curato di S. Giovanni Laterauo venne 
a due ore di iioile, e dopo di averla csorcizata la obbligò a sten- 
dersi per terra , ed ei calpestandola le pose un piede sul collo > 
e in quella positura l’ obbligò a rinunziare alle supposte promesse 
fatte al Diavolo. 

11 motivo per cui il Capitano Vacallo .si credeva malefìciiflo fu 
perché avendo in sua casa questa Catterina Medici n' era ina- 
moratissimo , onde .si consigliò col P. Scipione Carena , col P. 
Albertino e col sig. Girolamo Ornati , e mi levarono di casa la 
detta Catlerinctta et la menarono nel Refugio; et le notti .le- 
gtienli volsi morire di spavento , de tremori et de passione di 
cuore, et gridavo che pareva mi fosse strepalo il core, et cosi 
penai tutta la notte. Et la mattina seguente andai dal Girato 
di S, Giovanni Ijuterano et li confersi fjuanto passava , et lui 
dopo havermi letto, et esorcizato mi disse che ero malamente 
male fidalo ; et venne a casa mia , et nel letto et piiimazzo 
trovò molto porcarìe , et fra le altre un filo longo al c reolo 
del mio capo con sopra tre nodi distinti, uno stretto, l'altro meno 
e il terzo più vano , et mi disse dello Curato che se il terzo 
nodo si stringeva più, sarei sialo sforzato a sposarmi con della 
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dell» Valtellina, die piccola e ravvivai» a riprese durò 
dal i6?.o al i(ia5; con quella sì complicò quindi Tal' 

Cutlerina o morire. Et veramente a me pareva che. se havessi ka- 
vtilo tutto il mondo da una. parte , et dall’ altra la delta Cnl- 
terina , havrei pigliato lei et lasciata tutto il mondo. Kgli se 
ne parti da Milano per andare in Ispagna , e mentre andavo a 
Genova /ter andare a Spagna pareva ch'io fos.xi menato alla for- 
ca , et colà mi venne tentasione di gettarmi nel mare , et mi 
venivano certe passioni di cuore come fossi stato per moiire. 

Moutrv la Medici slava rinchiusa in ima stanza nrlla casa del 
MeUi , e assediala da una ninltitudiiic di domestici r familiari , 
venne forzala a insegnare il modo per guarire il Senatore , ed 
ella disse che bisognava tor una fascia nuova et con essa mi-- 
surare Jl-sig. Senatore per larghesta et *per lunghezza, et 
farli porre tre volte le ^roccia in croce, prostrato prima in 
letto con la pancia in giù ; et che lei l’aurebbe levato dal letto 
facendoli dire in ijuetl’ istante tre Pater et tre dve Maria 
da diioi figliuoli vergini a^onore della Santisiima Trinità , et 
che lei nell' alto che Itaves.xe levalo il s.'g. Senatore dal letto 
con la fascia sotto la pancia avrebbe detto =; Chi leva Sonic 
et rlii Sanila : et che in tal modo il maleficio restava disfatto 
et il sig. Senatore sarebbe guarito. 

Il medico t<odovico Sellala esaminalo il giorno o8 dicembre i6iG, 
avendo egli circa Gf anni, espone cosi: « lo più d’iina volta ho 
» sentito dal sig. Senatore che pativa dolori di siniiiaco slrava- 
u ganti , e che ali’ iinproviso sopragiungevaiio et all' iinproviso si 
» partivano, restando libero come se non havesse avuto male,c 
a che pure non vi dava alcuna occasione ; per la qual rosa do* 
» mandò aiuto e a me e al sig. Medico Clerici , perchè s’ andava 
« ogni giorno smagrendo c consumandosi. Facessimo collegio dicci 
» o dodici giorni la , nel quale sebbene attendessimo alia cura 
M come a male naturale , restassimo però con qualche maraviglia 
u della maniera dei dolori ; poiché sendo cosi stravaganti ci pa* 
» reva esservi dentro cosa die ben bene non si poteva ridurre 
» a soli principi naturali ; scudo ancora che lui non baveva mai 
» avuto febbre. Ma da pochissimi giorni in qua ini fu detto che 
i> s’ era sco]ierlo quella malattia bavere origine da causa sopra~ 
» naturale , sendosi scoperta io casa sua una donna sospetta di 
t> Strega. Per il che subito me nc andai dal detto sig. Senatoro 


Anno 
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tra del Genovesato , condotte entrambe senza piano t? 
senza vigore; siccliè inutilmente ingoiarono uomini 

« per intendere i particnlAri e certificarmi della verità di questo , 
« coidcrmandoiiii nel mio dubbio primiero delle stravaganze de’ 
ai passati accidenti , potendoli ridurre a questa causa soprana- 
« turale delle Malie; tanto più havendone visto molti altri esempi 
» in questa Città , ne quali essendoci nói affìiticati in vano con 
u rimedi naturali , scoperti poi esser causati da Malie si rende- 
» Vano curabili con esorcismi soliti , e intrsi come questa donna 
B avea confessatu la verità di aver fatto i inalelicj a questo Si- 
B gnurc. Anzi di più Bendasi trovato presente alla mia visita un 
« Religioso csorci>ta di molto valore , mi disse bavere scoperto 
» questa donna essere Strega famosa e professa , anzi essere delle 
» segnate e inarcate*-dal Demonio , e però non mi ma/'aviglio 
» che il male del detto sig. Senatore i;on cedesse, a Lo stesso 
medico Scttala in altro esame così disse : « Considerando io la 
u qualità de' dolori che ha il detto sig. Senatore , la continuità 
a loro, la parte offesa che è ‘tutto il, ventricolo parte principalis- 
» sinia che comunica col cuore , eh’ è destinata dalla natura ad 
a uso necessari issimo , cioè alla preparazione e digestione de’ ci- 
» hi , dico tale infermità esser tale che senza dubbio alAno era 
» per ap|)ortar la morte per la veemenza de’ dolori , per 1’ im- 
» pedimcnto delle azioni e per l’ impedimento del dormire; che 
a già si vedeva per il principio deila magrezza e della conson- 
» zione della carne. Anzi credo io certo questi malefici non es~ 
a ser fatti ad arnoretn come spesse volte si fanno , ma ad mor- 
» lem come sogliono le Maghe promettere ai Diavolo tanto l’anno, 
a perchè per la lunga esperienza che ho avuto in varj casi oc- 
» corsimi i maleficj ad amorem pollano accensione di spàciti , 
a commozione di sangue , passione di cuore , alienazione qiial- 
a che volta di mente con desideri carnali , et in particolare con 
a rabbiosi efletti verso alcuno ; non dolori di stomaco , non si- 
a mili acciilenti in lutto contrari , se non qualche volta per cr- 
> rore fatto da qualclie Maga non esperta , come non è vcrisi' 
a niile esser costei ; bevendo inteso dall’ Esorcista che con lei a 
a lungo ha trattato , costei essere Strega pratica et professa et 
a marcata , che vuol dire esser dottorata in simil arte. E perciò 
a concludo tali malefici più tosto esser stali ad mortem come éo^ 
a gUono , come ho detto , lare e promettere in grazia del Demo-. 
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c danari , e rrcarono danni incalcolabili ' allo Stato 
di Milano eoi pretesto di conservarlo. Erano quelle 
guerre nel loro principio , quando giunse la nuova 
dell' immatura morte del Re Filippo HI. , cui succe- 
dette il suo primogenito col nome di Filippo IV. in 
età di soli sedici anni ; ma per questa riinota Provin- 
cia un tale avvenimento non recò altro eHetto che di 
veder mutato il nome del Sovrano nell’ intitolazione 
degli atti pubblici , e di sapere che vero Re delle Spa- 
gne com’era stato il Duca di Lenna sotto il padre, 
era divenuto sotto il figlio il Conte d’ Olivares. Dopo 
il Duca di Feria si succedettero e trascorsero oscura- 
mente D. Gonzalo de Cordova per tre anni , D. Am- 
brogio Spinola Doria Marchese de los Baliiases per un 
anno, e D. Alvaro Bazan Marchese di Santa Croce per 


» nio. E questo è- quanto posso dire, colto dall’esperienza e pra< 
« tica che ho avuto in simili casi, e per quello che ho letto ne’ 
» gravi Scrittori che di questa materia trattano. » 

Questa iiifclice doveva avere circa quaranta quattro anni quando 
fu giuridicamente assassinata. Ella era nata in Bronno da Giovanni 
de Medici Maestro di Scuola. Da principio negli esami si dichia- 
rava innocente , poi venne tormentata , e il Decr-to del Senato 
fu: j6i^ die decima Jannarii. Senatus mundcn'it ad rclalioiiem 
JCgregii Capitanei Justiliae dictam Catharinam Tnrturae snbijci 
debere , ndbibìtn ligatura camtbis ac eliam laxiUo , arbitrio 
Ciiriae , prò habenda ulteriori ventate , ac eliam super alijs ; 
e nel giorno stesso io gennajo esaminata negai srire tjuid sii 
ludnm vulgo Barilotto , negai eliam scire formam lilterandi D. 
Senalorem a praediclo malefi-io. Negai che il Demonio fosse 
as.sistente ec. ReHargula perseverai in negativa .. . Tane fuit 
ei comminata Tortura ad formam ee. ubi non dicat veritatem 
. . . Respondit , non ho fatto altro ... et rum propterea fuerit 
ei finis brachio dextero applicata , et eaderr. stringerctur , di- 
di', dirò la verità , fatemi desligare/ et sic solala cc. . .. e 
allora rcci’ò una lunghissima fila di Barilotti e inolcficj i più 
pazzi e strani. 


Alino 

lfÌ21 


1620 


Digitized by Google 



Alino 

j(i 3 o 


iM 

tre niesi. Soltanto si rammentano gli Editti vincolanti 
del Cordova intorno ai grani ; egli permise quasi i I 
saccheggio de’ granai tassando il prezzo : cosi credette 
quel Signore di rimediare alla carestia. • 

11 personaggio più iìlustre di quel tempo, ad onore 
di Milano, è un suo concittadino ed Arcivescovo, il 
Cardinale Feilerico Borromeo. Ricco di pietà soda e 
senza ostentazione, saggio, prudente, generoso, magni- 
fico, protettore degli studiosi, dotto, giudizioso e la- 
borioso, scrittore egli stesso, promosse non solo gli studj 
ecclesiastici che per istituto dovea prediligere, ma al- 
tresì ogni maniera di lettere, di scienze e di arti; e 
rese glorioso il suo lungo pontiiicato coll’erezione della 
Biblioteca Ambrosiana stabilita sopra un piano si esteso 
che pochi Sovrani pareggiarono, c non ha altro esempio 
in un privato. Biblioteca doviziosissima di preziosi 
manoscritti raccolti con sommo dispendio non solo dal- 
l’Italia, ma da tutta l’Europa, dalla Grecia e dall'Asia 
più rimota, cui dotò di .sufficienti rendite, aggiunse un 
Collegio di Dottori , una Scuoja di Lingue Orientali , 
iin Musco di naturali curiosità, una Tipografia lauta- 
mente assortita anche di caratteri esotici, e un’Acca- 
demia di Belle Arti, a corredo della quale cumulò un 
tesoro di capi d’opera specialmente di disegno e di 
pittura. In sci anni la maestosa fàbbrica fu ridotta a 
compimento , siccliè nel 1609 la Biblioteca fu aperta 
al pubblico; ed esatto è il giudizio che dell’Architetto 
di essa Fabio Alangoni fu dato da un buon intenden- 
te (i): Quest’uomo, che si cangiava in ragione de’ dif- 
ferenti usi delle fabbriche e della 'varia ubicazione ed 
estensione de’ luoghi, seppe cosi entrare nello spiritn 

(j) Bianconi , Nuova Guida di Milano , pag. 9à8. i . - 
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I cosa , che. sopra la più hislun^a c slrctla area che 
n>PcU ;/• si possa ideò ed eseguì una lìihìioleca , che può 
seiv. 'r di modello a chiunque ama di tuiire la mof^nifi- 
cenzi t alla comodila. Dopo tanta generosità si rende 
aucoi * più notabile la modestia del Cardinale, mentre 
non • denominò quello slabiliinento nè Fcdcricinno nè 
Borro ineo, come a buona ragione e più che altri il 
potea, ina preferì di chiamarlo dal nome del Sauto ti- 
tolare e protettore della Chiesa Milanese (i). 

Al I xrmpo dell’ Arcivescovo Federico Borromeo , e in 
parte per la sua iniluenza , vide Milano ricostruita la 
chiesa di S. Stefano sul disegno di Aurelio Trezri , 
eretta la vasta chiesa di S. Alessandro , disegno di Lo- 
renzo BiflI o Binago Barnabita , uoA che 1’ altra di 
S. Gii aseppe presso la Scala , opera dell' architetto Fran- 
cesco Bichini j fabbricati il Convento de’ Carmelitani 
Scalzi , e il Monastero di S. Filippo IVcri , chiamati i 
Somas. ohi a S. Pietro in Monforte, ed aperte neH’anno 
stesso « Iella Biblioteca Ambrosiana le Scuole Arciinbolde 
presso li Chiesa dì S. Alessandro, avendone iomito 
i mirzzi un legata di Monsignor Giambattista Arcim- 
Iwldi CI lierico di Camera di Clemente Vili. In quelle 
insegnav. ino dapprima i Barnabiti IJmauilà e Rettori- 
ca-, vi a: nel itiaS la Grammatica, e dieci 

anni dop o la Filosoha , la Morale e la Teologia. Per 
cura del Cardinale, nel predetto anno i6z5 , fu pure 
notabilmei ite riediiicata la Chiesa di S. Maria Podonc 
posta dirii, spetto al Palazzo della sua famiglia. 

Le contr pversie giurisdizionali si suscitarono a diversi 
intervalli a nche sotto il Cardinale Federico; ma appena 

(i) Bosca , De origine et slatti Bibì. Ambr. Lìb. il, pag. 5(>; 
Saxius , de sii uliis lilerariis mediai. Gap. Xll , col. 54 ; Loliia- 
éii , Descriiio! \e di Milano. Tomo lY : pas- 9ì- 
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fn ('gli assunto an’ArcÌTPscoTaco si mosse alle pratiche 
di un sincero accordo; al qual line delegò per conferire 
co' Ministri Regj i Monsignori Carlo Bescapé c hlarsi- 
lio Landriani, Vescovo il primo di Novara, l’altro di 
Vigevano, savj e dotti uomini. In seguito col consenso 
del Re Cattolico venne rimesso l’esame a Clemente Vili 
per uno stabile trattato di concordia. 11 Sommo Ponte- 
fice mostrò molto impegno; le Congregazioni tenevaasi 
avanti di lui, ed erano frequenti ;■ l’Arcivescovo di Mi- 
lano fu chiamato ad intervenirvi , e stette quattr’ anni 
in Roma; ma quantunque il Papa abbia vissuto ancora 
ott’ anni dachè s'incominciarono queste pratiche, mori 
nel i6o5 senz’aver nulla conchiuso. Gli fu sostituito 
Paolo V. Le trojSpo famose sue contese coi Veneuaui, 
e l’Interdetto che fulminò contro quella Repubblica 
mostrarono tosto che 'poco si aveva a sperare da esso 
}>er la concordia giurisdizionale del Milanese, la quale 
infatti fu protratta di molti anni ancora; e finalmente 
sollecitata con infinite cure e sommi dispendj (t) dal 
Cardinal Federico in Milano, a Roma, a Madrid, fu 
sciata nel i6i5, sancita due anni dopo .dal Re e dal 
Papa e pubblicata il 19 febbrajo del 1618, senza quasi 
aver effetto per le nuove contestazioni che immediata- 
mente dopo sopravennero. Esse ebbero origine dalla 
pretesa degli Ecclesiastici che U privilegio delf immu- 
nità si estendesse ai loro coloni. Gli Amministraturi 
rurali vi si rifiutarono, perchè il carico sostenuto dai 

(1) Sopra OD volumetto che contieoc gli .Ani dell’ iudicala con- 
Iroversùi , prezioso lus. esisleutc nella Biblioteca Ambrosiana , 
trovasi si rilto di mano prooria del Cardinale Federigo : (Questo 
libro costa cento mila scudi ; con che è venuto egfi a didii.irare 
le spese falle per venire a capo della Cuucordia. — Aota del 
Canonico Anton-Franccsco frisi. . • , . , 
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soli Laici sarebbe riuacito insopportabile a cagione del 
tributo sovrimposto per le guerre del Piemonte. 1 mcm* 
bri 'del Clero insorgendo l'uno dopo Tultro, intimarono 
e promulgarono le censure ecclesiastiche contro i De- 
putati , Consoli e Sindaci de’ Comuni-, i Parrochi ri- 
cusarono di amministrar loro i Sacramenti , i Vescovi 
di assolverli dalle censure se non previo il ristauro dei 
danni e data cauzione di astenersi per l’ avvenire. Il 
Senato di Milano s' indirizzò al Re esponendo di aver 
maturamente esaminato 1’ affare , ed essere 1’ opinione 
più vera e più generalmente ricevuta che sia in pode- 
stà del Prìncipe di esigere la Colletta dai coloni della 
Chiesa sul valore dei frutti ad essi spettanti; cosi os- 
servarsi in altre Provincie, e cosi pure essersi osservato 
in tempi poco rimoti in molte parti di questo Domì- 
nio, e in tutti molti anni addietro. Contuttociò vedendo 
il Senato che i Vescovi e lo stesso Sommo Pontefice 
persìstevano nelle censure , nè sapeva come rìmoverU 
dal loro proposito, nè con quali mezzi difendere con- 
tro dì essi ì Laici che perseveravano neH' esigere ì ca- 
richi , invocava in tali angustie le prescrizioni di Sua 
Maestà (i). Il Re Filippo 111 con Dispaccio del a feb- 


(i) [.a ronsiilla c del 9 agosto 1618 , ed ha <|ucstA prtneiprò : 
Ciun Eccìesitistìci pnulntim itnus post alinm mdversus imposilio- 
tu-m oncnan prò ftarle colonica bonornm Ecclesiae insurge- 
reni, conuninnndo et promulgando censiiras contro Deputatos» 
Consules et Syndicos Communitalum ... ; et cìim Parochi £’t> 
rlesiarum rccusnrent Snnetissima Sacramenta Depulalis mini“ 
I strare. Epìscopi veró absolutionem a Ccnsuris dtnegarent itisi 

refcclis damnis . . . ,et nisi praestila cantione quod in futnrwn 
ab ea abstinuissent, Senalus omnibus denuo attente considera- 
li! prò eo quod pertinet ad JustUiam, licci non desini qui Eo 
clesiae partes tueuntur , cognocit tamen veriorem et magis re- 
ceptnm Sententiam hanerssr, nf yossit Prinerpi CollccUim. esci- 

Tomo ir, n 
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brajo 1619 prescrisse, clic dove lo esiga il servizio mili'- 
lare per difesa dello Stato anche nelle case de’ coloni 
ecclesiastici si pongano a quartiere i soldati , e che pure 
1 delti coloni siano sottoposti al tributo , limitandolo 
all’ ottava parte de’ frutti. Stabilì in quello altre norme, 
ebe poi lascia al Governo d’ampliare o restringere col 
parere del Senato come si sarebbe trovato coiivcnicute 
per acquietare gli ELcdesiaslici. 11 Governatore Duca di 
Feria più volte intervenne in Senato a trattare di ciò, 
« si concluse di spedire a Roma un Senatore. Fu 
questi il più volte nominato Giambattista Visconti , 
ebe vi si recò col Fiscale Scbiaflinali , e molto appog- 
gio ebbe dal Duca d’ Albnquerque, allora Ministro di 
Spagna alia Saula Sede. Ma a Roma non si fece altro, 
se non tenerli a bada. S’andavano riunendo delle Con- 
gregazioni per guadagnar tempo, e frattanto si faceva 
agire a Madrid il Nunzio Apostolico col debole Re. Il 
Governatore Duca di Feria consultava tutto col Sena- 
to. Gl’invidiosi ebe il Senatore Visconti aveva e me- 
ritava, perdi’ era uomo d’ingegno e di lettere come si 
conosce dal suo scritto, mal sofferendo la commissione 
datagli dal Governatore e attraversandone l’esito, face- 


gere a colonis Ecclesiae prò valore fructuiim ad cos spectanliam, 
et Uà scrvari in alijt Provinciis : immo vero ita iamdiu ser- 
vatum faisse in miiltis huiiis Domimi parliòus , et in omiiilnis 
a mullis annis dira. Sed vidit etiam Episcopos et ipsiim Snm- 
mum Pontificem ita persistere in censitris , ni ncque per nos 
ab eis removeri passini idlis rationibus , neque nohis remedin 
lillà supersint, quibus defendere ab illis valcamiis Laicos in 
exactione onerum perseverantes , neque nostrani quasi possrs- 
jsionem in qua suinus salis Uteri ec. ... e termina quindi con- 
clndendo -. Reliquum est ut Maiestas l'estra , re tota intcUevta , 
quid nobis inter has angustias agcndiim sii prnescrilrrc dit 
gnelnr. 
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vano elle il Senato desse parer! atti a rompere le ne^ 
goziazioui, che sì sciolsero in fatti. A Ruma si sape- 
vano ic Consulte del Senato dai Cardinali prima che 
il Visconti ricevesse le lettere corri.spondenli. 

Fervevano ancora quelle moleste contese , allorché 
venne di nuovo ad afili;,'ei'e i Milanesi la Pestilen- 
za , e più stcroii natrice di quella che aveaiio sofferto 
cinquanta quattro anni avanti. Per soprahbondanza di 
mali fu des.sa preceduta dalla carestia c aeuompagmAa Anno 
dai disastri della guerra clie conibattcvasi nel vicino 1629 
Piemonte. La plebe di Milano ridotta a pascersi d'erba 
e nel pericolo di morir di fimo, siccome alcuni se ne 
trovarono morti per le strade ( 1 ), diede il sacco ai pre- 
stini, ed assalita la casa del sig. Lodovico Melzi Vica- 
rio di Provvisione e atterratene le porto fu in pro- 
cinto di assassinarlo { 2 ). Il Consiglio generale della Città 
si affrettò di approvvigion.'tre di grano il L-azzeretto 
lìiori di Porta Orientale, e colà raccolse la più men- 
dica plebe; nò bastando quel vastissimo recinto al nu- 
mero eccessivo dagli alfnmati, destinò allo stesso fine 
lo Spedale della Stella. Si distinse in questa pubblica 
calnmilà l’ Arcivescovo Borromeo eoi .soccorsi di cui 
fu prodigo, Si ebe merilossi d’ esser chiamato il Padre 
de’ poveri (?»}. Ma le incessanti querele di que’ mcndb 
cbi a pretesto della cattiva qualità dei pane , la loro 
insubborbìnazione, i loro feroci clamori facendo temere 
più gravi eci-es-si , indussero il Governo della Città* a 
scioglierli da* loro pietosi ergastoli ^ restituendoli tutti 
alla licata libertà del mendicare., Fra una turba si 

(1) RipamoTiti, De Peste cc. , pag. 20. i ■ • 

(2) Ibiti. pag. > e annotazioni iiis a im vecchio Diutilc presso 

la casa Ven'i. ' ' ~v ;> > • 

' (à) Rivola, f^ilu di Feder-ico Derramt-o , Lib. V. Gap. X\l'^ 
pg. if)S. 
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grande di popolo estenuata dalla &me ed oppressa da 
ogni genere d’ indigenza , la Peste che sopraggiunse 
non potea trovare più pronti veicoli per diffondere 
irapidissimamente il morul suo veleno. Questa volta fa 
essa recata in Italia dalle truppe Imperiali per la 
guerra di Mantova , e un soldato Milanese di quel- 
r esercito venuto a visitare i snoi la recò in Milano 
nel novembre del 1629. Sì egli che gli abitami della 
casa - dove alloggiò, tutti morirono e queste furono 
le prime vittime (i). La casa hi isolata da ogni comu- 
nicazione ; ma poco più vi si badò ; e le" feste , che 
Anno anche in tanta miseria si celebrarono nel principio del 
i 63 o seguente anno per la nascita dell’ Infante primogenito 
di Spagna (a) , fecero che facilmente quei funesto av- 

(1) Ripamonti , pag. So e seguenti. Nel citato Diiiiile , scritto da 
un Medico Chirurgo, essendovi notate le visite di Santa Corona , 
leggesi nis. quest’ annotazione : « 1629 7 novembre. Nel Bettolino 
u (li S. Francesco sul Corso di Porla Comasina , passato ii Car- 
»' mine , mori iinpruvvisainente uno venuto da luogo infetto. Non 
» si conobbe eh’ ci fosse morto di peste. Fra alcuni giorni l’ oste 
> t garzoni s’ ammalarono e morirono. > 

(2) Si fecero giuochi , tornei , allegrezze grandi. Si cantò il Ta 
Deum a Santa Maria presso S. Celso. Sulla piazza del Duomo si 
diede un fuoco arlificialc stupendo , che rappresentava il monte 
Ktna. Il Ragguaglio e il Disegno della maccl\ina sono stampati, 
li Gesuita Emanuele Tesaiiro , celebre Maestro d' Eloquenza in 
que’ tempi , recitò la Orazione ; e per dare un’ idea del suo mo- 
do di scrivere, ne riporterò alcuni tratti. Fra le altre cose disse; 
Ma che in questi anni meglio che in altri sia la Jortuna ap- 
passionata per questa Casa Reale faccine fede , non altri, 
VabtmUuta Eresia della Germania, sopra caì passando la mota 
dell’Austriaca fortuna hormai le ha frante le armi e tolto il 
fiato. O giustissimi sdegni e trionfali vendette della zelante 
fortuna! Tempo fu che ritardato il valor dalla doglia, assai 
pm attese la fortuna dello Impero a medicar le ferite de' suoi 
con la prudenza , che a ferire i Rulefli con la spada : a guisa 
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vico foMe posto in dimenticanza. Il fatai vulcano rimase 
sopito , o almeno diede segni non osservati fino al 
mese di marzo , quando T esplosione si fece in un tratto 
violenta ed invase tutte le parti della Città. Il popolo 
compreso dallo stupore s’ attenne per lungo tempo al 
partito die più s’ accomodava alla sua ignoranza e 
pigrizia, il non credere ; c allorché fu tratto d'inganno 
per lo spaventevole moltiplicar de’ malati e de’ morti, 
e col produrre agli occhi di tutti i marciosi cadaveri 
esponendoli lungo le vie , o facendoli condurre intorno 
ammucchiati e scoperti sui carri , si abbandonò ad 
ogni sorta di delirj e dì eccessi. Quell’ ostinata e pro- 
lungata incredulità lasciò libero al contagio di esten- 
dersi immensamente, e fu in ciò secondata dall’ indo- 
lenza dapprima, poi dagli scarsi, inefficaci o improvvidi 
ordini de’ Magistrati. La lunga successione de’ cattivi 
Governi avea fatto dilatare 1’ avvilimento , l’ inerzia , 
la stolidezza dalla plebe alle classi superiori , per modo 
che in quelle ditlìcilissimc circostanze il Consiglio ge- 

Ai perita nocchtera , che non potendo correre un stento inticrm 
corre una Quarta. Itfa ora al prospero soffio dell'.4ustrj gon~ 
jia tutta la -vela , scorrendo liberamente non pure il Reno e ’l 
Danubio e l’Alhi, ma il gelato mrp di Dania-, ami ne’ monti 
Oiigarici et Boemi per un mar di sangue rubello felicemente 
veleggia ( pag. la ). F.gH lodando il Conte d'Olivarcs dice che 
trasse il nome dagli Olivi, perché ne' consigli di g-ierra et di 
pace dell’ una et dell' altra Pallade merla l’oliva. Finaliuniile 
del nato bambino ci narra eh’ ^ figlio delle Graùe , candidalo 
de’ paterni Regni, gemma incomparahile della maggior corona 
del Mondo , fondamento dalle speranze, speranza et voto de’ 
popoli , hiimano Angioletto et mortai Dio. Il Panegirico è pieno 
di passi d’ Orazio, di testi di Platone, di «llosioni alle F'uvole , 
di esagerazioni e adulazioni , e sebbene recitalo in S. Celso non 
vi k tratto verinio nè del candore cvangelicp, uÌ perfino di re^ 
lijfione. . . ^ • • 
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ncrale, il. Tribunale di Provvisione, quello di Sanità, 
il Senato, il Governo, tutti non si mostrarono che 
plebe , ed elìbero con essa comuni le strava snnzc e i 
vancggLimcnti. Tranne il ricoverare gli appestati nel 
Lazzeretto , nessun altro opportuno provvedimento fu 
adottato in quest’ occasione di quelli che pure il fu- 
rono nella Peste del A reggere quella Repablrlicà 

di appestati fu delegato un Frate con illimitata auto- 
rità , il Padre Felice Casati Guardiano de' Cappuccini 
di Porta Orientale (i). » Si è comandata con una mal 
» intesa pietà una processione solenne , nella quale n 
» radunarono tutti i ceti de’ cittadini , c trasportando 
» il corpo di S. Girlo per tutte le strade frequentate 
» ed esponendolo sull’ altare maggiore del Duomo alle 
n preghiere dell’ affollato popuKv , prodigiosamente si 
» comunicò la pestilenza alla Città tutta , ove da quel 
» momento si cominciarono a contare sino novecento 
» morti ogni giorno (aj. » 11 Cardinale Arcivescovo avea 

(i) In una -Patente del Tribunale di Sanità sottoscritta dal 
Presidente Giovauni Sfondrati e dal Cancelliere Giacomo Antonio 
Ta^llal)ù , del an maggio i63a , che conserva vasi presso de’ Pa- 
dri Cappuccini di quel Convento , si legge che il Padre Felice 
Casato Guardiano comandò itcl Lar.arctto per commissione del 
Tribunale di Sanità , c cominciò alli .io marzo con carico di 
Recente e Governatore di detto Lazaretto con anifda autorità 
coiicessapli da questo Trihunnle di comandare , ordinare , prov- 
vedere e fare tutto quello che dalla sinf’olure sua prudenza 
fosse stimato necessario ; . . . havendo avuto sotto il suo go- 
verno et comanda tal' hora più di sedici mila anime , et go- 
vernato nel detto spatio di tempo cento mila persone e più ec.n 

(a) Cosi il Conte Verri verso il fine del J li dell’ Opera inti- 
tolata; Osservazioni stilla Tortura, e singolarmente su gli ef- 
fetti che produsse all' occasione delle unzioni malcfìrhc , atte 
quali si nllrihui la pestilenza che devastò Milano l' anno itiio, 
(Questo scritto, ch’era rimasto inedito per riguardi di famiglia 
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riouato di aderirvi, ma tali furono le sollccilnKÌoui e 
le istause che quasi forzato vi acconsenti (i). Il Ripa>- 
monti ci fa fede , che da q}iel giorno la Pestilenza ha 
acquistato tal forza e predominio che veramente corri- 
spondeva al suo nome (a). E soprabbondando il nu- 
mero degli appestati che presentavansi ogni giorno al 
Lazzeretto , anivaiono ad essere un tempo nel detto 
luogo quattordici mila e cinquecento annoerrati , l'ostan- 
done più volte le c.entinnjn di fuori attorno a quella 
fossa , aspettando che la morte, facesse loro qualche 
luogo (S). Per la qual cosa fu dnopo erigere de' Laz- 
zeretti sussidiar) a S. Barnaba al Fonte, a S. Vincenzo 
in Prato e alla Trinità, Un altro ne fu fatto disporre 
dal Cardinale Arcivescovo nel SenJnario della Cano- 
nica per gli ELcclcsiastici. 

onorevoli all' Autore, fu per la prima volta publilicato come 
♦in’ Appendice alle Opere Economiche del Conte Pietro Verri 
nella Raceolta degli Scrillori Classici Italiani di Economia Po- 
litica , Parte Moderna , Tomo XV'II. 

(i) Memorie delle Cose notabili successe in Milano intorno 
al male contagicso l’ anno i 65 o, ec. , raccolte da D. Pio La 
Croce, pag. 5 ^. Un fuiiatisino simile a questo si vide in Mosca, 
allorquando P anno 1771 la pestilenza recatavi dalla guerra co’ 
Turchi desolava quella Città. Il Popolo si pose in mente che 
un’ Imagine miracolosa dovesse liberarlo , e la folla del concorso 
coimiiiieù la Pestilenza ai sani e accrcblie la sciagura. I,’Arcive- 
srovo di Mosca , uomo illuminato e umano che avea sottratto 
P Imagine al Popolo, dovette nascondersi per schermirsi dal suo 
furore ; ma le turbe forzarono il Monastero ov’ crasi ricovera- 
to , c lo trucidarono. - Veggasi Lcvc.sqiic , Hisloire de tìiissie , 
Tome V-, Paris 1780, pag. i 55 . 

(1) Pestilenha -vim , et nonien, et regniim vera sinim obli- 
nini. I,ih. IV'. pag 67. ‘ 

(ó) Raagnaglio dell’ origine e giornali .viecessi della Peste 
di Milano dal itiap al itìò'i , di Alc'sandro Tadino, cc. Lih. 11 . 
C.ap. i 5 e 3 u , pr'g. 3 ~ e loo. 
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Ma il delirio più scandaloso , e eli* ebbe più tragici 
ecciti, fu quello delle unzioni venefìebe. Storia, ci 
attesta che si è prestata credenza a questa sciocca ca- 
gione 'in altri contagi , ed abbiamo veduto che 1’ opi- 
nione ne^cone anche nella Peste del 157G. Ora a darle 
maggior voga venne un Dispaccio del Re Filippo IV, 
che avvisava il Governatore di far invigilare che non 
s’introducessero nel Milanese alcuni uomini portatori 
dì unguenti pestiferi, eh’ erano stati veduti in Madrid 
e di là fuggiti (i). Queste precedenze erano più eh» 
auflicienti perchè si asseverasse che siffatte unzioni già 
facevansi in Milano , e cosi avvenne. Un Editto del 
Tribunale di Sanità, del 19 maggio, asserendo il 
fatto per indubitato, promise il premio di ducento 
scudi a chi avrebbe data certa notizia de’ reij e di più 
r impunità al denunciante qualora fosse uno de’ com- 
plici , ma non il principale (2). Poche settimane dopo, 

(1) Ripamonti , pag. 113. 

(3) L’Editto, pubblicato dal Latiiada ( Descrizione di 3 filano, 
Tomo III pag. 533 ) , è il seguente : « Avendo alcuni lemerarj o 

> scellerati avuto ardire di andare ungendo molle porte delle 
u case , diversi catenacci di esse c gran parte dei muri di qiusi 

> tutte le case di questa Città con unzioni parte bianche e parte 
» gialle , il che ha causato negli animi di questo Popolo di Mi- 
» lano grandissimo terrore e spavento , dubitandosi che tali un- 
ii zioni siano state fatte per aumentare la Peste che va serpeudo 
a in tante parti di questo Stato ; dal che potendone seguire multi 
a mali effetti et inconvenienti pregiudiziali alla pubblica salute : 
a a’ quali dovendo li Signori Presidente e Conservatori della 
a Sanità dello Stato di Milano per debito del loro carico prove- 
a dcre, hanno risoluto per liencficio pubblico e per quiete e con* 
a solazione degli abitanti di questa Città, oltre tante diligeuz» 
a sin qui d’ ordine loro usate per mettere in chiaro i delinqueàill, 
a far pubblicare la presente Grida , con la quale promcttuiio a 
» ciascuna persona di qualsivoglia grado , stato e condizione si 
k sia , che nel termine di giorni trenta prossimi 4 venire dopo 
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por racconto di donne, si divulgò che il Commissario 
della Sanità Guglielmo Piazza era stato velluto a làr 
tali unzioni; egli confessò ne’ tormenti c1\e 1’, unto gli 
era somministrato dal Barbiere Gian-Gincomo Mora ; 
e questi e molti altri sono pur carcerati e tormentati. 
La compassionevole narrazione di questo ueCtndo Pro- 
cesso è già nota (i); c qui basterà il dire che il 
Piazza e il Mora , e altri non pochi dichiarati rei di 
un delitto impossibile , furono condannati ad essere 
condotti al patibolo su di tm alto carro, ad aver nel 
cammino, arse le carni da tenaglie roventi, tagliata la 
mano destra; indi fraocassati dalla ruota , e intessuii 
ancor vivi fra le gaviglie della ruota stessa scannati 
dopo sei ore , finalmente abbruciati , e sparse le ceneri 
ai vento. Tutto ciò fu eseguito; e stando i miseri fra 
,le mani del carnefice si protestarono innocenti inuaim 
al popolo , e di morir volonticri per gli altri peccati 
loro, ma di non avere mai esercitata l’arte di ungere, 

B la pubblicazione (Iella presente metterà in cbi.iro la persona » 
B le persone che bauuu commesso, favorito, ajiitalo , o dato il 
B mandato , o receltato , o avuto parie o scienza ancorebè mi- 
u niraa in cotal delitto, Scudi diicento de’ denari delle condanoe 
B di questo Tribunale ; e se il notificante sarà uno de’ complici, 
B purché non sia il principale , se gli promette 1’ impunità , e 
B parimente guadagnerà il suddetto premio. Et a questo cfletlo 
B si deputano per Giudici il sig. Capitano di Giustizia , il sig. 
B Podestà di questa Città et il sig. Auditore di questo Tribunale, 
» a’ quali o ad uno di essi averanno da ricorrere i propalatori 
<f di tal delitto , quali volendo Saranno anche tenuti secreti. Dat. 
>1 in Milano 19 ^maggio i(ì 3 o. 

« Finii. A/. Anlonius Afonlitis Praeses. 

B Sutt. Ja<obus Tngliabos Cancellar. » 

(1) Veggasi la citata Opera del Conte Verri : Ouervmioni 
sulla Tortura , cc. . t 
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nè aver pralica di veleni o sortilegi (i). Quanto pos- 
sedevano quelle due vìttime fu conlisc.'ito ; la casa del 
Mura distriilin dai rundanieiiii , e sull’ area di essa 
eretta una colonna per pubitlico Decreto dichiarata 
infame, accompagiiaUi da un’Iscrizione in marmo per 
tramandare la memoria del fatto alla posterità. E la po- 
sterità l’ha giudicato: nel 1778 la colonna si trovò clan- 
destinamente atterrata-, l’ Iscrizione fu levata di poi, la 
casa rifabbricata -, onde non rimane più traccia visibile 
dello scellerato giudizio (a). Ne il Piazza c il Mora , e 


(i) Ripamonti , pag. 74. 

(a) Darò qui la studiata e non inelegante Iscrizione latina che 
leggevasi scolpita in una gran tavola di inarmo, e il faccio ancor più 
Tolontieri perché nella prima edizione della citata Opera sulln. 
Tortura , contro la manifesta intenzione dei tre superiori iVIa- 
gistrati clic sancirono quel legale assassinio, è inculcante de’ loro 
nomi , e così mutila fu poscia ristampala. 

(*) lite VOI IlEC AIU!A PATESS EST 
SVnr.EBAT OLIM TONSralSA 
Jo. .Iacobi Mor.»: 

QVI FACTA CVM Gvl.lELMO I’eATEA PVD. SANIT: COMMISSARIO 
ET CVM AIIIS CONSPIP.AT10.T8 
BVSI PESTIS ATHON SEVmET 
E.CTHirPRIS VSOVENTIS MIC ET ILLVC ASPFKSIS 
rLVRES Al) DIRAM MORTEM COMPVUT. 

HOS IGITVR AMBOS nOSTES l'ATBIE IVDirATOS 
EXCELSO IN PEAVSTRO 
CANDENTI PRIVS VELUCATOS FORCirE 
ET DENTRA MVICTATOS MANV 
ROTA IXIKINCI 

ROT.r.QVn INTENTOS POST UORAS SEI: JVGVL.lEl , 

CO.MBVRI DEISDE ; 

IC Et qVÌD TAM SCELESTORVM IIOVINVM RELtqVl 51T 
■ . rVRLICATH IIO.NIS 

Cl.NEBES IN PEVMEN PROIICI 
lENATVS JVSSir, 
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i molti soq di’ ebbero nel Processo furono soli stitri- 
iìt%li al fanatismo del volgo c all' ignoranza togata. Si 

CVIl'5 REI MEMORIA ETERNA VT SIT 
IIANC DOMVM SCEI.ERIS OFFICINAM 
• I , SOLO jEQA’AEl 

, AC NVAIQVAM IN roSTERVM REriCI , 

ET EKICI COLV&I.NAM 
<^V.C VOrETVR ISFAMIS 
IDEM OPRO mAmjAVIT. 

• t ?ROCVL HIRC FROCVL ERGO 
BORI CIVES 

Nfi VOS I.\FEL1\ nFAMB SOLVM 
COMMACVLET. 

M DC. X\X. KAL AVGVSTI. 

tt. JuttUìif (^tipitnneo Pnfti<tf Senatut ampii/t, Pnttitle pnNrllco Sunfiatif 
Jo, BAiTirr* Vi4kcoBi7t« BAiriarA Taorro. ' ^aeco A.vr. Moaris. 


(*) Nel luogo di questo spazio 
Sorgeva altre volle la harbiirìa 
Di Giovan Gi.acomo Mora, 

Il quale con Guglielmo Piazza pubblico Commissario di Suiiità 
£ con altri avendo conspirato 
Mentre' imperversava atroce pestilenza 
Con venefìci ongiieiiti qua e là applicati 
Molti a cruda morte spinse. 

Entrambi pertanto nemici della Patria giudicali , 
Comandò il Senato 
Cile sopra di im elevato carro 
Abbrostiti da prima con tanaglia rovente 
E mutilati della inano destra 
Colla ruota fossero infranti , 

E nella ruota intrceciaU dopo sci ore scannali fossero , 

E quindi abbruciati. 

Ed aflincliè nulla riiuaoessc di uomini tanto scellerati , 
Confiscati i beni 

Volle che le ceneri gettate fossero nel fiume. 

Della qual Cosa onde eterna si.a la nieinorla 
Questa casa , officina di sc,elleralczz.i , 

I<o stesso Ordine decretò , 

Che adeguata fesse al suolo, 



* 7 * 

volle scopnrc un distributore d’ unzioni anche tra gli 
appestati del Lazzeretto, Gian Paolo Rigotto, il quale 
andò al pnliholo li sette di Settembre, e t accompagnò 
il Padre Felice. Cappucino con un altro Padre Teatino, 
che là dentro ammim'straoa li Sacramenti ; et (ferma- 
rono questi che , al solito degli altri , (n>eva costui ri- 
vocata la confessioné e sin all ultimo fiato piotestaio 
di morire innocente (i). Quali tempi, quai Giudici, e 
quanto infelice Nazione ! A compiere 1' orrenda scena 
basterà che si sappia aver quella Pestilenza mietuto 
ceuto quaranta mila vite di cittadini Milanesi , secondo 
il più moderato calcolo che desunse il Ripamonti dalle 
Tabelle del Tribunale della Sanità (a), mentre il So- 
maglia 1’ accresce di altre quaranta mille. La Città non 
fu del tutto sana che circa due anni dopo, nel i(ì3a. 

Le persone notabili morte ne’ decorsi trent’ anni 
furono fra Paolo Meriggia, Gesuato, autore di molte 
Opere mediocri^ o cattive sulle Anticlùtà Milanesi , 
morto nel i6o5 d’anni 'p ; Carlo Bescapè Vescovo 

Kè mai pote.sse in avvenire rifabbricarsi , 

E si ergesse una rolnuna 
Clic della fosse infame. 

Lungi adunque ; lungi di qua 
O buoni Ci(t:idini 
AITmcliù l’infelice infame suolo 
Mon vi contamini. 

M. DC. X.\X. 

Alle Calendc di Agosto 

Ettendo 

Ti. Ca tliaif Ài Cìt^ttl^iA Prethì. ttmpiitt. del Senato tnbhf. Prttì>t. Àeìla ttntlk 
Gio. Battuta Viacoxrt. Gio. Battista Trotti- Marco Axtoxio Moxri. 

(i) Memorie, ec. , A\ D. Pia Jm Croce , A\ sopra citale , pag. 5ii 
(a) Coniertura lameii eslimatioque comnuinis futi , ccnlunt 
quitdra"inla rnilia cnpitum fuisse qune perieruiit , reperique Un 
pi cscriptnm in tabulis talionibusquc ijsdem, nude linee mi hi 
petita mnl omnia quae retali. Ripamonti, Lib. IV, pig- 
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ài Novara che mori il 6 ottobre i6i5 , contando 65 
anni di età e as di Episcopato , uomo assai dotto e 
pio, e il più sìncero scrittore della Vita di S. Carlo, 
benché fosse suo famìgliarissimo e ammiratore , e Gio. 
Pietro Cercano , morto il 5 agosto i6a4 i che destinò 
le sue molte ricchezze a beneficare splendidamente lo 
Spedale Maggiore $ la Chiesa Metropolitana di Mdano, 
e ad erigere un Monastero di Vergini, dette dal nome 
del fondatore le Carcanine. Chiude questa lista necro- 
logica il più grande e il più utile Cittadino del suo 
tempo , il Cardinale Arcivescovo Federico Borromeo , 
che cessò di vivere il ai settembre del i63i nell’età 
di circai anni 67 . 




CAPITOLO TRENTESIMO PRIMO. . 

Successione di Governalori. Guerre nel Picnwnle^ nella 
yakellina e in Lombardia. Morte del Re Filippo IL\ 
Governo del Duca di Ossuna. Morte del Re Carlo II. 
Saae e pie fondazioni j e morti di persone distinte. 

INI'el progredire in questa Storia , la materia che 
debbo trattare quasi mi scoraggisce. Sterile ed iograta 
necessariamente per la condizione del paese dopo l' estin- 
zione de' Principi Sforzeschi , lo diviene ancora mag- 
giormente , giacche alla maucanza de’ fatti storici va 
succedendo quella de’ grandi caratteri rimarchevoli per 
sublimi virtù o per vizj illustri ; ondo il vasto, fertile 
e già ricco Stato di Milano in quest’ ej>oca non può 
essere rappresentalo da uua più vera imagiue di <|uella 
di un gran podere, quasi in ira al Cielo e agli uomini, 
abbandonalo dalla non curanza di uno sconosciuto 
Padrone all’ imperizia > e al caju’iccio de’ succedentisi 
Amministratori. Nel corso di quasi seltanl’ anni , su cui 
versa questo Capitolo , i buoni Governatori furon rari, 
e per maggiore sventura del pao.se sono quelli che vi 
fecero più breve dimora. 1 danni d(;l INIilanese crebbero 
per le guerre che ripetutamente si suscitarono in questo 
intervallo nella Valtellina e nel Piemonte, tanto per 
i campeggiamenti e le rapine degli eserciti , quanto 
per doverli provvedere di viveri e di soldo , giacché 
se anche ne’ migliori tempi di Carlo V' e di Filippo II 
ben poco danaro era qui spedito dalla Spagna , a 
quest’epoca non poteva aspettarsene sussidio veruno, 
non bastando neppure le scarse rendite di quell’ indo- 
lente e degenerala Nazione a saziare 1’ avarizia de’ fa- 
voriti e de’ cortigiani. Tali poi furono gli cfrclli di più 
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d’ iin secolo di cattivo Govonio straniero , dell’ agri- 
rultiira in più luogiti abbandonala , della scoraggiata 
industria , d(?lla solTerta fijme e di due pestilenze ster- 
niiualrici , che rese esauste tutte le sorgenti della pub- 
blica prosperità , la popolazione per la penuria del 
vivere non potè riprodursi -, e Milano che da lungo 
tempo e per tutto il Secolo XV fu ricca , florida e 
popolosa di oltre trecento mila abitanti , nel XVll non 
giungeva a cento mille , e in ([nesto limite se ne stette 
quasi stazionaria , mentre l’ indistniggibile fertilità del 
suolo impedì ali' ignoranza e al mal volere degli uomini 
di farla maggiormente retrocedere. 

11 vacante Arcivescovato di Milano fu il tìfl Novem- 
bre del il)3a conferito dal Papa Urbano Vili al Pa- 
trizio Milanese Cesare Monti , già insignito della dignità 
di Patriarca d’ Antiochia e Nunzio Apostolico nella 
Spagna , e nell’ anno seguente fatto Girdiuale. E poi- 
ché la Storia civile non ci offre altra occasione di 
parlar di lui , soggiungeremo eh’ egli resse la Chiesa 
Milanese con pace e dignità per quasi diciotto anni , 
lece ridurre a camjiimento le Chiese del Lentasio e di 
Sant’ Agnese, stabili il Conservatorio di Santa Felironia 
per le figlie povere , eresse la Chiesa e il Convento 
di Concesa e il Monastero di Santa Maria di Loreto , 
istituì il Seminario di Monza , e morendo legò per 
testamento agli Arcivescovi suoi successori una scelta 
raccolta di ducento ventnn quadri , il di cui catalogo 
leggesi presso il Latuada (i), e che riordinata c rista u- 
rata pochi anni sono da mano maesirra forma tuttora 
nn magnifico ornamento al Palazzo Arcivescovile. 

Nel iti3i era tornato al Governo di questi Stali 

t 

' (r) DcscìHzlon^ di ^T'lono , Temo M , pò;. r sege. 
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Don Conipz Suarez di F'igueroa e Cordova, Duca di 
Anno Feria , ma dopo due anni avendo egli dovuto d’ ordino 
i 633 del Re Cattolico recarsi in Germania in soccorso del 
r Imperatore Ferdinando li con un esercito di dieci 
mila fanti c mille c cinquecento cavalli , parte SpagnuoU 
e Lombardi, e parie Napoletani, venne in suo luogo 
' il Cardinale Inlànte di Spagna , fratello del Re ; ma 
non rimase al Governo che circa un anno , essendo 
passato a governare le Fiandre. Dal poco che ci rimane 
delle sue leggi appare, ch’egli avea di mira l’esatta 
amiuiuistrazione della giustizia. I successivi Governatori 
fino al 1770 furono il Cardinale Egidio Albornoz, il 
blarchese D. Diego di Leganes , il Duca d' Alcalà , il 
Conte D. Giovanni di Sirvela , il Marchese di Velada, 
D. Bernardino Fernandez de Velasco Contestabile di 
Castiglia, il Conte di Haro, D. Luigi Benavides Mar- 
chese di Caracena , il Cardinale Teodoro Principe 
Trivulzi, il Conte di Fuensaldagna , il Duca di Ser- 
moneta , D. Luigi de Guzman Ponze di Leon , il 
Marchese d’ Olias e Mortara , e D. Paolo Spinola 
Marchese de los Balbases , Duca del Sesto. Suno in 
ircntasei anni quattordici Governatori , tra i quali il 
Marchese di Caracena durò per otto anni , e il Conte 
di Fuensaldagna per quattro. L’ inettitudine , l’ inespe- 
rienza , il breve governo , la distrazione delle guerre 
furono cagione che que’ Signori fecero poco bene al 
paese , e lasciarono intatti i disordini , se pure non li 
accrebbero. Gioverà a dare un’ idea del loro modo di 
governare il sapersi , che mentre la Provincia rovinata 
_dai disastri della peste, dalle lunghe guerre e dalla 
pessima e tenebrosa amministrazione esigeva i più 
scrj provvedimenti, il Marchese di Caracena non trovò 
altro di meglio a lare per il ben pubblico che vicUud® 
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alle ìuereirici di audare ia carrozza ai corsi , e il 
Conte di Fuensaldagna di proilnre che anche nel Car- 
nevale sì ballasse dopo la mezza notte, e che alcuna 

donna si mascherasse da uomo , o uomo da donna. 
> ' 

Quei Marchese accrebbe le fortificazioni del Castello 
di sei Mezze-lune. Più importanti furono i provvedi- 
menti del Governatore Ponae di Leon. All’ intento di 
soccorrere alle angustie del pubblico Banco di Sant’ Am- 
brogio , che disordinato e succombeute sotto il (>eso 
de’ suoi debiti avea ridotto alla metà il pagamento 
degl'interessi, ordinò con decreto del i8 luglio 1663 
che i fondi e i dazj destinati dalla Città di Milano 
per dote di quello , passassero in libera amministra- 
zione di una Congregazione da lui delegata -, con che 
per allora fu assicurata la pubblica fede. Eigli fu au- 
tore di un altro insigne beneficio a suggerimento del 
Conte Bartolommeo Arese Presidente del Senato , per- 
sonaggio di gran senno ed influenza ed amantissimo 
del suo paese , 1’ istituzione del cosi detto Rimpiazzo. 
,Esso regolava 1’ alloggiamento itiilitarc sotto la direzione 
di un Provveditore generale, il quale forniva d' allog- 
^o r esercito in tempo di pace ad un determinato 
prezzo per ciascuna razione da pagarsi in vìa d’ imposta 
•opra tutto lo Stato , secondo la fatta ripartizione. Cosi 
furono procurati opportuni e comodi alloggiamenti alle 
truppe, liberati i Pubblici e i Cittadini dalle vessazioni 
.. e assicurata 1' uguaglianza del carico. Ma questo Ponze 
di Leon era uomo s'i arbitrario e violento, che Seitza 
rispetto alla giurisdizione de’ Tribunali e del Senato 
^ ficea esercitare la giustizia a suo piacere : e ne basti 
un esenipio. Un deco conosciuto col nome di Alessan- 
drino andava cantando per le vie della Città una can- 
zone popolare, in cui deridevansi gli Spagnuoli. 11 
" ’ Tonm'/r. . ' la • 
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Governatore se lo fece condurre innanzi , gli fe’ dar 
a bere , e volle udir la canzone -, indi ordinò clic im- 
mediatamente fosse condotto alla Piazza de’ Mercanti , 
cd alla mezza notte , a porte chiuse , fosse impiccato 
e subito seppellito. Egli stesso nel giorno vegnente, a 
comune terrore, fece dare pubblicità alla sentenza ed 
all’ esecuzione. È però da confessarsi die i tempi erano 
convenienti per simili violenze -, e i Nobili in ispecie, 
resi brutali dall’ ignoranza, invasi della boria Spagnuola 
e degradati dalla prepotenza valorosa de’ loro avi , 
eransi abituati alla prepotenza facinorosa che col mezzo 
di mani mercenarie procacciasi comod.i e senza peri- 
colo la vendetta , la quale infame costumanza si man- 
tenne in vigore fin oltre la metà del secolo scorso (i). 
Per siffatte prepotenze la Città di Milano era tanto 

(i) Si conosce il costume de’ tempi e singolarmente l’ orgogliosa 
Opinione de’ Nobili , i quali si ronsideravano di natura diversa 
degli uomini della plebe, dal viglietto seguente che il sig. D. Pie- 
, tro Fossani ha ritrovato in sua casa come originale di un simile, 
ebe un di lui antenato scrisse a certo Paolo Besnzzi : n Intendo 
n andare attorno una scrittura data da ti Paolo Besuzzi in confidenza 
>1 ad alcuni pochi , alla quale non posso adeqiiatamrnte rist on- 
n derc per non essere arrivata alle mie mani. Pure con quei dogmi 
« clic sono necessari alla gente vilissima c poco pratica delle 
« Corti e del trattare civile, li dico; che è solilo de’ bulToni e 
« solo lor proprio privilegio farsi pari e superiori a lor maggio- 
« ri , lasciando di dargli i dovuti titoli , c presumendo di arro- 
n garli alle loro vilissime persone ; ma inavveduti si scordano di 
n quel che veggono tulio di praticarsi , clic stanchi i maggiori 
<t delle loro bulTonerie e arroganze , non per vendetta ma con 
« animo tranquillissimo li fanno ricordare; altre volte danno di 
n mano ad un bastone per pigliarsi spasso delle loro carni. Il 
n simile farò con te io infrascrìlto , non conoscendoti I' essere e 
n il procedere tuo altro merito , e nella qualità cd esser mio id- 
« tra obhligationc. — 6 Luglio i64f) — Antonio Francesco Fos- 
e cani alfernio ec. » — Nola del Conte ferri. 
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fu (lisorJine , die I privati cautanicntn sì facevano 
scortare per le strade da uomini armati. Persino il 
Residente del gran Duca di Toscana Gian-Franccsco 
Rucellai , in Porla Vercellina verso mezzodì , venne 
assalito da molti armati -, per cui dopo valida resistenza 
costretto a sottrarsi al maggior numero, il GovernalO'r 
xe e il Senato mancando di altro mezzo fecero pul>- 
Llicare che chiunque suddito del Re ('atlolico avesse 
in quest’ occasione prestala assistenza al Residente , 
sarebbe stato dalla Maestà sua assai gradito ; e il 
Marchese Ànnihalc Portoni lo fece servire da certo 
Capitano Ampio con un ccntinajo di bravi , e così 
scortato il Residente prese congedo dal Governatore, 
dall’ Arcivescovo c dai Presidente del Senato. La stessa 
scorta lo accompagnò fino a Piacenza : il fatto avvenne 
nel iG56 (i). 

Per essere più libero e sicuro d’ impiegare le sue 
forze nella Germania e ne’ Paesi Bassi , il Re di Spagna Anno 
si era adoperato per trarre al suo partito il Duca di ì 
Savoja ; e già il Principe Tommaso , uno de’ fratelli 
di esso , impegnatosi a militare nelle Fiandre in favore 
del Re Cattolico avea mandato a Milano la consorte 
ed i figli, quasi ostaggi in garanzìa della sua promessa. 

Ma al principio del i635 una nuova ed aspra guerra >635 
insorse tra la Spagna e la Francia , suscitata dall’ am- 
bizione e dalla rivalità degli onnipotenti Ministri delle 
due Corti , il Cardinale di Riclielicu e il Conte Oli- 
vares. In conseguenza ,il Re di Francia Luigi Xlll si 
collegò con varj Principi Protestanti e coll’ Olanda 
a danno de’ Paesi Bassi , e spedì un esercito nella Val- 
tellina comandato dal Duca di RoUan per attaccare lo 

(t) V. la yerità Svelata, ec. , ediz- di Venezia, i68f, p. ^o■ 
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Slato di Milanó ; riuacì pure a ridurre nella sua lega 
il Duca di Panna Odoardo Farnese e il Principe Cario 
Gonzaga Duca di Mantova , che varie cagioni avevano 
di dolersi della Spagna. Anche il Duca di Savoja , 
disapprovata altamcnie la condotta del Principe Toni'* 
maso, e privatolo de’ suoi stipcndj e possedimenti nella 
Savoja e in Piemonte, aderì alla Francia e fu fatto 
Comandante generale delle armi Francesi e Cullegate ia 
Italia, li Governature di Milano Cardinale Albonioa 
non fu lento a guernire i confini dello Stato f c co> 
strinse pure i Francesi a desistere precipitosamente dal- 
r intrapreso assediò di Valenza. All’ opposto gli Spa- 
gnnoli nella Valtellina , benché rinforzati da quattro 
mila fanti e quattrocento cavalli Tedeschi sotto il Ba- 
rone di ('emamunt, riportarono dai Francesi una gr.-ive 
Anno sconfitta. In principio del nuovo anno usci in campo 
j 636 anche il Duca di P.irma ma fu respinto con perdila 
dagli Spagnuoli spediti dal Milanese , associati al Duca 
di Modena Francesco I.-In questo apprestamento di 
un vasto incendio , che minacciava tutto all’ intorno 

10 Stato di Milano , l’ interposta mediazione del Papa 
Urbano Vili e di Ferdinando 11 Gran Duca di To- 
scana riuscì a conciliare una tregua, ,che fu seguita 
da una pace effimera , mentre per il pretesto del com- 
penso dei danni recali dagli Sp.ignuoli nel Parmigiano 
e nel Piacentino , il Duca di Savpja e il Maresci.-tUo 
di Crequi invasero nel mese di giugno il Pavese e il 
Novarese , e passato il Tirino spezzarono il grand’ ar- 
gine , per cui da quel 6umc si conduce a Milano il 
Naviglio Grande; onde la nostra Città ne fu costernata. 

11 Governatore Marchese di Legaues si oppose ai ne- 
mici a Tornavenlo , ove il di quel mese seguì un 
sanguinoso contrasto -, e benché la vittoria fosse rimasta 
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indecisa, 1’ effetto ne fu che i Francesi e i Savoiardi 
di là a pochi giorni si ritirarono. In questo grave pe- 
ricolo fu di nuovo istituita in Milano la Milizia Civica, 
«ella quale si videro in breve ascritti più di sei mila 
Cittadini, e dal Governatore ebbe con decreto del 39 
settembre coufcrmati i suoi privilegi. U Duca di Parma 
che aveva invaso il Cremonese e il Lodigiano, scon- 
fitto da D. Martino d’ Aragona , colla mediazione del 
Papa e del gran Duca fu ammesso a far pace separata 
cogli Spagnuoli , ai quali cedette Sabbionctta , piazza 
in allora importante tra Casalmaggiore e Mantova. An- 
che il Duca di Rohan , assalito dai Grigioni , dovette 
ritirarsi dalla Valtellina. 

Reso libero da que’ due nemici il Governatore Mar- 
chese di Leganes , e trovandosi al comando di dieciotto 
mila iànti e quasi cinque mila cavalli pei riniorzi 
àvuti dalla Spagna, dalla Germania e da Napoli, si 
decise a spingere con vigore la guerra nel Piemonte 
colla lusinga di facili progressi per la morte accaduta 
del Duca 'Vittorio Amedeo, lasciando due (ìglj in età 
infanl'ile sotto la tutela della madre. Prese quindi il 
forte di Bre(ne nella Lumellina , invase il Monferrato 
e assediò VercellL Poi collegatosi ool Canlinale Mau- 
rizio e col Principe Tommaso zii del piccolo Duca> 
applicò a diverse imprese vagando per il Piemonte, 
finché accintosi all’ acquisto di Casale di Monferrato 
con segreta intelligenza della vedova Duchessa di Man- 
tova, venne ivi raggiunto dall’esercito Francese coman- 
dato dal Maresciallo d’ilarcourt, e posto in piena rotta 
colia perditi della Cancelleria , delie argenterie , della 
cassa Regia , de’ cannoni e d’ ogni equipaggiamento 
rinvenuti dai vincitori nel campo di S. Giorgio verso 
Pontestura. Il Marchese di Leganes fa richiamato. Ma 


Anno 
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p'm che da questa sconfitta , venne il Re di Spagna 
detcnninato a tal passo dai gravi turbamenti insorti 
ueli’ interno della Monarchia, la sollevazione de’ Catala- 
ni e la ribellione del Duca Giovanni di Braganza , la 
quale produsse poi la separazione del Portogallo dalla 
Spagna, avendo la sorte delle armi e i lini politici 
delle altre Potenze persuaso il riconoscimento legittimo 
di quel ribelle. Per questi avvenimenti l’ esercito Fran- 
cese reso più animoso, unito a Savojardi ridusse in 
breve tempo gli Spagnuoli alla difensiva , e ricuperate 
Anno fortezze del Piemonte penetrò nello Stato 

1642 Milano, prese Tortona e Trino, indi varcata la 
al Sesia Vigevano. La costernazione fu grandissima in 
j 64 S Milano. 11 Governatore Marclicse di Velada accorse 
a Mortara , a Novara e ai passi della Sesia a far fronte 
ai nemici , i quali per la difficoltà delle vittovaglic 
ai ritirarono ; nel principio del nuovo anno anche 
1646 Vigevano fu ricuperato. Nè i danni de’ Milanesi si 
ristrinsero alla paura. La devastazione delle campagne 
ove seguirono gli osleggiamenti , le vettovaglie sommi- 
nistrate agli eserciti nemici ed amici, gli approvvigio» 
nameuti e le opere di difesa alle fortezze . niiiiaociate ^ 
e il soldo delle trupjie che per intiero dovevasi fornire 
dal paese, furono tali pesi, che più non bastando a 
supplirvi le ordinarie rendite e le contribuzioni straor- 
dinarie, sì ebbe ricorso all alienazione de’ dazj ed aU 
tri diritti Regali. In quest’ anno e ne’ quattro seguenti 
si fecero le più grandiose vendite delle Regalie, din 
mai fossero fatte per l’ addietro o in seguito. Dal pro- 
spetto che se ne stese udranno 1772, quando {>er or- 
dine dell'Imperatrice Maria Teresa furono tutte ricu- 
perate alla Regia Camera, si riconobbero cento sessantasei 
Regalie vendute in qire’ quattro anni: quasi la terza 
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parte delle alienazioni si fecero allora. Durante tutto il 
secolo precedente e fino alla metà del XVII se ne a*- 
lienarono sole cinquantuna. Nel rimanente di qnel se* 
colo si trovò comodo, c forse fu necessità, di prose- 
guire in siffatte vendite; e dall'anno 1700 na 

furono distratte altre cento sessanlanove. • 


11 Cardinale Mazzarino, succeduto al defunto Car- 
dinale Richelieu nella suprema direzione del Regno di 
Francia, accrebbe un nuovo fòmite alla guerra in Ita* Anno 
lia coll’essere riuscito a far e’ntrare nella lega contro 
gli Spaguuoli Francesco l.° d’E^te Duca di Modena. 

Perciò i Gallo-Estensi occuparono con grandi forze 
Casalmaggiore, che tennero per due anni, e assediata 
inutilmente Cremona disertarono il Cremonese. Ala la 


vigorosa resistenza opposta dal Governatore Marchese* 
di Caracena, l' occupazione da esso fatta di più terre 
del Modenese, e gli uflicii dei Duchi di Mantpva e di 
Parma indussero il Duca di Modena a rappacifictirsi 
eolia Spagna. Liberali dalie angustie di questa nuova 
guerra jmtettero i IMilanesi prestarsi più abicremente a 
ièstet^are l’arrivo della loro Sovrana, l’Arciduchessa 
A'iarianna d’ Austria che da Vienna recavasi a Madrid 


sposa del Re Filippo IV. Essa fece il suo ingresso in 
Milano il 3o maggio del i649i quale è cosi descritto 
dal Brusoni (i): Entiò la Regina prìvMamente in Mi- 
lano per Folta Tosa, a causa delle grandissime pioggie 
ehe dilus’iarow in quei giorni; e Jece poscia la sua so- 
lenne entrata per Futa Romana, incontrata dal Mcw- 
cìiese di Caraeena Oownialore con tutti i Tribunali , 
e dal Clero in processione. Il Governatole , messo piede 
a iena, presentò alla Màestà Sua diciotto Cas>alieri 


( 1 ) Storia d'Italia, lib. XVU , pag ^83. ' ' ' 
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coperti di scartato guemito di bracato ^ e'altìi sessanta 
vestiti di tela d argento, destinati a servirla. Dopo éiè , 
collocata sovra una Ghinea da’ Duchi di Macheda e di 
Terranova, venne sahuata da una salva di milk e du- 
cento mortaletti e da tutto il cannone della Città. Per 
tutte k contrade e k piazze, per k quali passò la Re~ 
gina, oltre agli addobbi che k addomcu’ono , si vede- 
vano spallierate k milizie della Città e delT esercito 
sotto i loro Maestri di Campo e Generali, con vaghi.';- 
sima e superba mostra. Fu servita fino al Duomo, e 
poscia al Palazzo di sua abitazione con ordine e pompa 
veramente Regia e maravLliosa. Femiossi la Regin:! 
per alenili giorni in Milano con Ferdinando IV Re 
d’Ungheria e di Boemia suo fratello, onorata dai Prin- 
cipi d’Italia o personalmente o per Ambasciatori.' Du~ 
rame la sua dimora mostrò di commiserare la sorte di 
D. Odo.ardo di Braganza fratello del nuovo Re di Por- 
togtillo e benemerito dell’ Imperatore sno padre , il quale 
da sette anni gemeva in stretto carcere nella Rocchetta 
di quel Castello-, e forse sarebbesi a di lui favore in- 
terposta presso il Re suo sposo, se in quel tempo ap- 
punto non fosse morto dopo brevissima malattia (i). 
L i6 di Agosto dell’ anno seguente mori pure il Car- 
dinale Arcivescovo Cesare Monti, in di cui vece fu 
promosso alla sede Arcivescovile Monsignore Alfonso 
Litta. Questo Prelato, nel lungo pontilicatò di ven- 
toll’anni, accrebbe di comodi ed ornamenti il Seiuinà-i 
rio Maggiore, ristaurò il cadente Seminario della Cano- 
nica ed aggiunse nuovi redditi al Collegio de’ IVobili. 
!Negli affari ch’ebbe a trattare in Corte di Roma, e 
'Oe’varii Conclavi ai quali hitcrveune, si meritò lodo 

.U fli> 

(i) Brusoni , pag. 588. - 
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ili zelo e d’ accorgimento^ e nelle emergenze di dispa- 
reri giurisdizionali si condusse generalmente con mo- 
derazione; che se nel fatto ciré vado a narrare si mo- 
strò dapprima animato da soverchio calore., non fu 
tardo a piegarsi al più maturo consiglio della saviezza. 
Era stato ucciso con una pistolettata il Cavaliere 
Uberto dell’ Orto su la porta del Procuratore Gadolini 
vicino a S. Giorgio in Palazzo. 11 sospetto cadeva so- 
pra un Landriani , che si pose nell’ asilo di San Na^ 
zaro., 11 Governatore Ponze di Leon ordinò che il 
Landriani venisse ad ogni mudo imprigionato, e gli 
sbirri lo presero sull’ altare mentre s’ era attaccato al 
Tabernacolo. L' Arcivescovo ne (pce fare acerbe dor 
glianze , accolte dal Governatore trascuratamente. Mi- 
nacciò scomuniche e interdetti , ma il Governatore non 
gli badò. Fece intimare il primo Monitorio al Capitano 
di Giustizia Clerici , e fu sprezzato. Intimò il secondo 
Monitorio, che venne accolto come il primo. Venne un 
Prete per intimare il terzo Monitorio, e gli Alabar- 
dieri del Capitano di Giustizia lo ferirono. L’ Arcive- 
-scoyo era smanioso. II Governatore gli fece dire clic se 
scomunicava , avrebbe fatto impiccare alle porte del- 
r A.rcivescovato il LandrianL Stando cosi le cose , en- 
trò di mezzo il Presidente del Senato Barlolommeó 
Aresi ; e persuase all’ Arcivescovo pensieri più miti , 
poiché alle Chiese si deve rispetto, ma non per ciò clic 
servano di ricovero agli scellerati ; che in V' enezja non 
si conosceva immunità , ed eravi anche per le scomu- 
niche r esempio di Venezia stessa nell' Inierdetto di 
Paolo V ; e in fine che questi privilegi non avendo 
altro appoggio che la tolleranza del Re di Spagna, 
non conveniva di compromettere la dignità sua con 
una maggiore insistenza. 11 qual unico partilo fu se- 
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guilato dalla saviezza dell’ Arcivescovo. Il Papa Ale»" 
sandro VII , nella promozione di Cardinali che fece 
nel principio del vi comprese anche il cora^ 

gioso Monsignor Litta , quantunque la prudenza gli 
suggerisse di tenerselo in petto firn a inen sospetta 
occasione (i); onde la di lui promozione non fa pnb- 
blicata che dopo due anni. 

11 Milanese trovavasi ridotto alla condizione più com- 
passionevole per i danni e gli eccessivi dispendi! ca- 
gionati dalla guerra. Avendo esaurito ogni foezzo di 
far danari e sopraccaricato di debiti, al di cui soddi- 
sfacimento non bastavano le continuate vendite delle 
Regalie , l’ avere impegnato le sue rendite ne’ partiti 
Balbi e Ceva e le sovvenzioni procuratesi coll’ erezione 
Anno del Monte di S. Carlo, fu duopo staccar# dallo Stato 
i65i Pontremoli col suo Distretto vendendolo al Gran Duca 
di Toscana. Venne in seguito da Madrid una Regia 
carta di pien potere per obbligare ed anche vendere 
qualunque fondo Camerale , .estendendosi questa facolUi 
anche alla concessione de’ Feudi. Farà sorpresa ai let- 
tori che in sì estreme angustie non siasi mai pensato ■ 
al più semplice e naturai rimedio , il metter line à 
vua guerra che durava da tanti anni più o men viva, 
regolata dal solo capriccio , senza piano o stabile con- 
dotta , in cui erano si rari i tratti di valore e di pe- 
rizia militare nei Capi, e nella quale nuli’ altro v’ era 
di certo se non che la distruzione degli averi e della 
vite dei sudditi. Ma questo pensiero troppo ripugnava 
ai fini personali de’ Governatori di <[uesto Stato , ai 
quali premeva di perpetuarsi ( come dice ojiportuna- 


(i) Frisi, Tomo Terzo, ossia, Continunzionc della Storia di 
JUilano , iris, presso la Casa -Verri , pag. SóO’-óSg. - 
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mente il Maratori ) nel lucroso mestiere di comandare 
Ita’ AmuUa. Perciò il Marchese di Caraccna non ebbe 
ritegno di destare il < quasi sopito incendio con muo- 
versi a discacciare i Francesi da Casale di Mon- 
ferrato , giovandosi dei favore che incautamente gli 
prestava in questo progetto il Duca Carlo II di Man- 
tova padrone di quella Città, e che per il matrimonio 
di sua sorella Leonora coll’ Imperatore Ferdinando III 
erasi necessariamente afiidato al partito Spagnuolo. La 
mossa improvvisa fu coronata da un felice esito, e nel 
principio d’ autunno si la Città che i Forti caddero 
in potere degli Spagnuoli. Ma ciò eh’ erasi temuto , 
avvenne; mentre appena due mesi dopo i Francesi, 
sollecitamente rinforzati , calarono ad infestare il ter- 
ritorio Alessandrino e trascorsero fino alle porte di 
Movara. 1 due eserciti altro non fecero per la maggiore 
parte dell' anno seguente che starsi vicendevolmente in 
osservazione per esser pronti ad ostare dall’ una parte 
e dall' altra a tjualnnque avanzamento. 11 torbido e 
impaziente Caraccna profittò di questa calma per muo- 
ver briga al Duca di Modena col pretesto di chiedere 
spiegazioni per le milizie che assoldava c il fortificare 
di. Brescello. Invasoli territorio del Duca, minacciò di 
assediare ‘quella Piazza c di bloccar Reggio -, ma le co- 
piose pioggie della primavera e il crescere del l*o lo 
costrinsero a levare il campo, e a ri{>assare il fiume 
precipitosamente dopo una spedizione di soli venti 
giorni, e di aver ridotto nn amico sospetto a divenire 
nemico dichiarato. E di là appena a due mesi trovò 
ben molto più a fare in casa propria , mentre il Prin- 
cipe Tommaso di Savoja alla tesu di un esercito Fran- 
cese che si disse forte di dieciotto mila fanti e sette 
mila cavalli, passato il Ticino dalla parte di Vigevano 


Anno 

i65a 


i653 


i655 
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coniiiieiù a scorrere il territorio AFilanese , porta'nci» 
dovunque il terrore c la desolazione. La Città di Mi- 
lano , in cui la confusione era cresciuta per le mona- 
che suburbane che in l'olla e tumultuaria' .ente vi si 
ricoverarono, fu presidiata e possibilmente munita per 
la difesa , e i sacerdoti nelle Chiese esortavano i Cit- 
tadini a prender Tarmi. Fortunatamente la furia Fran- 
cese declinò da questa direzione , e si rivolse nlT asse- 
dio di Pavia. Varj accidenti concorsero a liberare il 
Marchese di Caracena dal cattivo passo , ove dalla sua 
imprudente temerità era stato condotto. 1 Francesi , 
distratti nello scortare lino in Piemonte un grosso 
convoglio di bestiami predati nella Lomellina , furono 
tardi nell’ investire la Città mentre era meno provve- 
duta de’ mezzi di difesa. Un rinforzo di trecento ca- 
valli sotto i) Conte Galeazzo Trotti Generale della 
Cavalleria di Napoli , che passando per caso da Mor- 
tara si uni al presidio di Pavia ; T inaspettato avvici- 
namento dal Finale di alcune truppe spedite dalla Spa- 
gna ; I’ essere rimasto ferito da una palla di falconetto 
il Duca di Modena , che fu trasportato in Asti ; la 
malattia sopraggiunta al Principe. Tommaso nella sua 
grave età di oltre sessant’ anni ; tutte queste cause , 
alle quali si aggiunse la diflicoltà delle vittovaglie per 
gli appostamenti fatti dal Caracena a Gassine sulla 
strada di Pavia , e ne’ Castelli di Rinasco e Chiarella , 
determinarono i Francesi a levàre improwisamcnie 
Tassedio ch’era durato dal aa luglio al i5 settem- 
bre , abbandonando nel campo un’ immensa quantità 
di attrezzi militari , di vìveri e di bagagli. L’ esercito 
G.allo-Esicnsc si ritirò parie nel Mudonese e parte a 
Torino col Principe infermo, il quale il 22 del se- 
guente gemi aro se ne mori. Le rimostranze che ì Mi- 
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lanosi fecero giungere al trono del Sovrano , |>rodus- 
aero il richiamo del Marchese di Caracena , che passò 
al governo dell’ Anni in Fiandra sotto il supremo co* 
mando di Don Giovanni d’Austria figlio naturale del 
Re Cattolico. 

L’allontanamento di quell’ ambizioso Governatore se 
sparse di qualche balsamo le esulcerate piaghe della 
misera Lombardia, non valse a impedire il nuovo in- 
cendio di guerra ebe si suscitò tosto dopo il ritorno 
del Duca di Modena da Parigi, ov’erasi recato appena 
fu sano della sua ferita. Prima impresa de’ Collegati fu 
rinvestire Valenza sul Po, che ostinatamente difesa do- 
vette arrendersi il 7 di settembre. Nei due anni suc- 
cessivi , stando le armi Spaglinole unicamente snllo 
schermirsi, multi danni sofferse lo Stato di Milano dalle 
scorrerie nemiche; quando nel i658 l’ accorto ed au- 
dace Duca Francesco venne in risoluzione di condurre 
la sua parte d’esercito, che cxinsisteva in sette mila 
fanti e cinque mila e ottocento cavalli, a’ quartieri 
d’inverno sul Mantovano. 11 Duca di Mantova, sorpreso 
all’ improvviso, invocò e ottenne dal Governatore ''di 
Milano qualche soccorso di truppe, ma insuflìcientc ; 
laonde fu costretto a stipulare la propria neutralità, 
ciò che l’espose alla collera dell’ Imperatore e lo privò 
del titolo di Vicario dell’Impero. Resi sicuri per que- 
sta Convenzione dal lato dei Duca di Mantova , i Gallo- 
Flstensi minacciarono di penetrare nel cuore della Lom- 
bardia col passaggio dell’ Adda, fiume distante sole die- 
cietto miglia da Milano. Il Governatore munì in fretta 
le fortezze di Pavia, Lodi, Pizzighettone e Cremona, 
e fortificò varii posti sul fiume tra Lodi e Rivolta, e da 
Casteleone a Cassano. Le acque della Muzza, spezzato 
r argine, furono travolte in Adda per ingrossare il fiiU- 
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me. INTa il Duot di Modena , superato per sorpresa il 
passo a Rivolta, si stabili con tutto l'esercito sulla riva 
opposta e si fece appoggio del forte e ben niunitu 
Castello di Cassano, die gli si arrese. Valicata l’Adda, 
si accinsero tosto i vincitori a deviare le acque del Na- 
viglio della Mnrtcsana, faceudo con una mina rovinare 
il suo sostegno; e una parte dell’esercito, sotto gli or- 
dini del Duca di Noailles, spinse le sue ricognizioni 
fino ai sobborghi di Milano, e si ripiegò con si buoa 
ordine che n-qipure fu inseguita. Si riunì quindi col 
re.stante dell’ esercito per Marignano a Sant’Angelo, e 
Ulti’ insieme avviaronsi ad aprire le comunicazioni del 
Ticino più dirette e più bn;vi col Piemonte. Tragit- 
talo il fiume il i.° di agosto cinsero d’assedio Mantova, 
che dopo quindici giorni si arrese; ìndi presero Vigevano, 
di cui distrussero le fortificazioni perchè non servissero 
agli Spagnuoli nel prossimo inverno. 11 Conte di Fuen- 
saldagna Governatore di Milano, die come un’oppor- 
tuna diversione avea tentato di prendere per sorpresa 
la Città di Valenza, ne era stato respinto con grave 
perdita. La morte inaspettata del Duca di M>>dcna av- 
venuta in Santià il i4 ottobre, essendo in età di soli 
anni, pose fine alle vittorie de’ Francesi. Successe negli 
Stati paterni e nel Generalato dcU’Armi collegate il gio- 
vane Duca Alfonso IV. Principe d'animo più mite accon- 
senti a pacificarsi colla Spagna a vantaggiose condizioni , 
limitandosi ad una perfetta neutralità, nel qual partito 
fu indotto dallo stesso Ministro Francese il Cardinale 
Mazzarino , che stava negoziando lo stabilimento di una 
pace generale tra La Francia e la Spagna, la quale con- 
cliiusa il novembre dello stesso anno è celebre sotto 
il nome di Pace de’ Pirenei. 

Dopo la pobblicazioue della sospirata pace cominciò a 
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mpirare l’oppresso Popolo Milanese, il quale ottenne Anno 
pure di teder limitata -l’ obbligazione dell’ allogf’iatneirto 
militare a quattro mila Canti e due mila cavalli, con Reale 
Dispaccio 3o novembre del ifi6i. A questo beneficio 
tenne dietro il Rimpiazzo ■, ossia la sistemazione del ri- 
parto deir alloggiamento, di cui si è di sopra parlato, 
ove si discorsero in compendio le successioni de’ Co- 
Terna tori. Nuli’ altro ci si offre di notabile fino al ifi65, 
in cui giunse in Milano la nuova che il Re di Spa- 
gna Filippo IV avea pagato l’ inevitabile tributo alla i665 
natura, essendo morto il 17 settembre in età di 60 
anni. Principe pio, ma dominato quasi per tutta la sua 
vita da un pessimo Ministro, il Conte d'Olivares, che 
soltanto poco tempo prima di morire privò della sua 
grazia. Priucipc detto grande dall’adulazione, c in fatti 
grandissimo nelle disavventure per aver regnato ronti- 
nuameiite frammezzo alla miseria pubblica, cui tioii 
volle o non seppe mai sovvenire, e circondato dal pub- 
blico malcontento; onde si vide successivamente spogliato 
del Portogallo c del Rossiglione, ribellata la C.ilnlngna, 
in continua agitazione l’ Aragona, conculcata la sua 
autorità dalla più infima plebaglia di Napoli, avvolta 
nella desolazione e in continue mormorazioni la Lom- 
bardia; c finalmente, dopo tanto sangue sparso c tanti 
tesori profusi dal padre e dall’avo, costretto a dar la 
pace agli Olandesi ed a riconoscerne l’indipendenza. 

Gli succedette l’uuico figlio Carlo li, in età di qiiat- 
tr’ anni sotto la tutela della madre, che fu l’ ultimo, 
egualmente inetto e pur esso mal fortunato rampollo 
di quella famiglia. 

Magnifici furono 1 funerali celebrati in Milano per 
il defunto Re. Nel seguente anno ebbero i Milanesi oc- 
casione di facile rallegramento nelle feste fatte per l’ar- 
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" rivo dalle Spague , di paasags,'io per Vienna , dell' II»- 
' fante Donna Margherita d' Austri» sposa dell' Imperatore 
Leopoldo. U Governatore fece per ciò rìstanrare splen- 
didamente il Palazzo Ducale. Senza rispetto per la mi- 
seria pubblica, il lusso sfoggiato dalla Nobiltà Spagnuola 
e Milanese, e dagli Ambasciatori de’ Sovrani d’Italia nel 
rioerimento di qudlv^ Principessa , fa 'Straorétanrio; e 
basti per un esempio , che il Conto Filippo : 4’ Aglio 
Ministro del Re di Sardegna si mostrò' txtn un seguito 
Anno di trecento persone e il pomposo corteggio di cento 
i6()8 tirì-.a-sei. Due anni dopo mori il Governatore Ponzo 
de Leon, e dopo tre mesi di Governo mori pure il 
suo successore Francesco de Orozeo , Marchese de Olias, 
Mortara e San Reale. Fu allora mandato il Duca del 
Sesto D. Paolo Spinola, Marchese de los Balbases^ il 
quale appena trascorso un anno cedette la carica a, 
i6-jO f) Gaspare Tellez Giron Duca d'Ossuna, nome reso 
celebre dal di lui avo D. Pietro Vice-Re di Napoli. La 
Regina vedova Io spedi Governatore a Milano per con- 
'sigilo del Gesuita Everardo NItard confessore eh’ essa 
avea condotto dalla Germania , e ciò per allontanarlo 
da D. Giovanni d’ Austria eh’ crasi insinuato nella con- 
fidenza del piccolo Re. Governò per quattro anni. Quello 
che siamo per dire di lui è preso da un raro libretto 
venuto allora in luce , che quantunque sia princìpal- 
mente un epilogo di scandalose storLelle i tendenti alla 
diflamnzione di alcune Gentildonne e Cavalieri Mila» 
nesi , contiene vari! batti storici che hanno tutta l’ ap- 
parenza della verità (i). Fu assai pomposa l’ entrata 

(i) Ha per titolo : Il Governo del Dura tT Ossuna dello Statm 
di Milano ; in Colonia appresso BaUisla della Croce , 1678 , 
di pag. iz3 , in 13. '* 
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l'V ei fece in Milano. Precedevano alcune compagnie 
*ii cavalleria culla pistola alla mano , la corazm sul p<;tto 
e la cfdata in capo. Poi venivano più di cento cavalli 
- carichi di arredi, ct^rti di panno scarlatto trinalo d oro 
e colle funi di seta intrecciate d’uro. Ogni cavallo aveva 
un palafroaiere che lo conduceva, vestito in uniforme 
scarlatto, trinato d’oro e pennacchio nel cappello. Poi 
venivano i cavalli del Duca coperti pure di scarlatto 
trinato d’ oro con sìmili palafrenieri. Indi seguivano i 
carabinieri con lucidissime armature c ricchi ornamenti. 
In seguito in magniGca gala cavalcavano i Gentiluomini 
Milanesi accompagnati d.i numeroso stuolo de' loro pa- 
lafrenieri. Poi venivano tre carrozze del Duca supcr- 
hissimc. Il carro e le ruote erano intaglì.atc con sommo 
lusso, e tutto il legno dorato e i ferri sm diali j i cer- 
chi' delle ruote erano d’ argento , e gli apparenti e ri- 
levati chiodi nella prima erano d’ oro , nelle due altre 
d’ argento dorato •, l’ interno delle carrf«zze era tutto 
riramato a profusione d’ oro. Donna Mizin moglie del 
Duca era nella prima carrozza con due sue ùglie , e il 
Duca cavalcava superbamente bardato alla portiera de- 
stra , costeggiati dalla Guardia Svizzera. Veniva in se- 
guito la Compagnia delle lance , indi altra soldatesca. 
La Corte era stala mobigliata da esso Duca in modo 
che un Monarca non avrebbe potuto avere di più. 

Questa pompa sorprendente annunziava nel nuovo 
Governatore un personaggio ricchissimo o un ladro-, 
forse fu r uno e l’ altro. Perogni mezzo egli cercava di 
‘iiir danari; il Conte. Antonio Trotti, per essere eletto 
Generale, dovette sborsargli ottanta mila gcuuvine (i). 
11 Consiglio secreto procurò di porvi qualche argine; 
•no furono pormie l’oiiI rimostranze a ÌVIaJrid, per cui 

(i) Scudo d’ argento. Vedi Calli, ?<eii cJ altri.. 

Tormt . l3 
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il Duca una .volta succonibette , avendo dovuto disfare 
dodici Capitani clic aveva creati di suo capriccio. Do- 
vette pur scomparire un’altra volta, e pare a torto. Un 
suo domestico avea percosso un cane della Principessa 
Trivulzi , e i domestici di essa lo uccisero. Il Duca 
ordinò al Capitano di Giustizia la carcerazione degli 
omicidi ; il Capitano si portò nella casa della Princi- 
pessa e li fece imprigion.are. La Principessa era Spa- 
glinola , spedi un corriere alla Corte , venne l’ ordine 
che dovessero i detenuti ricondursi nella casa Trivulzi 


e il Capitano di Giustizia ne chiedesse scusa. Cosi rovc- 
sciavasi ogn’ idea di giustizia e di buon governo per 
una raccomandazione. Scemato per tal modo il rispetto 
verso il Giivernatore, si videro affisse delle salire contro 
di lui ; e non potendosi trovare indizio dell’ autore 
malgrado i preinj proposti , il Duca ebbe ricorso a un 
Negromante, il qual ciurmatore fece credere clic un 
frate fosse il colpevole. Per caso nominò un frate , contro 
cui secondo le opinioni religiose di que’ tempi non si 
poteva altro castigo imporre clie il bando, e 1’ ebbe il 
padre Giudici Crocifero sulla prova del mago ben pa- 
gato per questo. -11 Duca non era nè affabile, nè cor- 
tese ; era violento, capriccioso, orgogliosissimo, giiio- 
catore vizioso, scostumato, rapace: cosi ce lo dipinge 
l’Autore. Come vivessero i Popoli sotto il di lui go- 
verno e quali esempi ricevessero , è facile il compren- 
derlo. Se recò maraviglia in Milano il trovarsi quat- 
tordici lire nella Tesoreria generale alla partenza del 
Duca del Sesto , molto più fece sorpresa 1’ Erario to- 
talineiiie esausto lasciato dall’ Ossuna in tempi meno 
infelici. I costumi della Noliilià Milanese erano allora 


assai ritirati c gelosi. Fu cosa che spiac<[ue , e che non 
elibc seguito , una conversazione clic il Duca d’ Ossuna 
apri una sola volta. 
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Dalla partenza del Duca d’ Ossuna nel ìG-jf[ fino al 
lerruiiiarc del secolo vide Milano succedersi ein(^ue 
Governatori , che lutti trapassarono insignificanti , il 
Principq di Ligne, i Conti di Melgar e di Fuensalida, 
il Duca di San Lucar Marchese di Leganes (i) e D. 
Carlo Enrico di Lorena Principe di Vaudemont , che 


Anno 

al 

j(jyS 


(i) Àllorcliif iti qui soppressa l’ luqiiisiiioue , si trovò ncirar- 
cliivio (li essa la cuiiiiiiissioac data dall’ Arcivescovo di Valenza , 
Inquisitore Generale in lutti i Regni e Uoiiiinj di Sua Maestà Cat- 
tolica, all’ IiKMiisitorc Generale di Milano di ricevere il giiira- 
lueiito di qucsio Governatore -coiiie Bargello Maggiore ( Jlguazil 
uta/or ) del Saul» Ollieio , e il processo verbale dell’ esecuzione. 
(,)uesto seconda Documento , che può bastare ad un’ cruriila cu- 
riosità , ò come segue, n ìNSu C ittà di Milano , nel giorno 5 del 
« mese di marzo dell’anno 1(197, ^ Rev. P. Maestro Fra Prospero 
H Lcoiii Iiiijuisitore Generale dello Stato c Dominio di Milano, in 
n virtù della Commissione dell’Eccell.">» sig. D. Fra Giovanni Tom- 
II niaso tic Roc.ibcrli Arcivescovo di Valenza Inquisitore Genc- 
•< rale ^ ricevette il giuramento nelle dovute ferme di giustizia da 
n S. K. il sig. D. Diego Filippo di Gusman Duca di S. Lucar la 
n Maggioie, aflìucbb bene , fcdelmciitc e diligentemente sii per 
a usare c |>er esercitare 1 ’ ullizio di Barigcilo Maggiore del Sunto 
a UfUcio dell’ lutpiisizione della Città di Siviglia , nella quale è 
« stalo uoiniiiatu dal detto Fcccll.»'* sig. Inquisitore Generale , c 
a che osserverà il secreto di lultociò che S. E. saprà , vedrà , iu- 
R tenderà e gli sarà couferito riguardo al Saut’Lllicio dcll’Iuqui- 
R sizione , che esattamente si deve conservare , e clic aiuterà e 
n favorirà i suoi Ministri; e promise di ciò fare e adempire, e fu 
a avvisalo delle pene c censure |H>sle nelle lettere pubblicate dal 
R Sanl'Cincio contro quelli che non osservano il secreto, e S. E. lo 
« firmò I essendo testiiiionj D. Giuseppe de Zambraua Gav. d> L 
R 1 ’ Ordine -di S. Giacomo, D. Giovanni di Villamor c D. Gio.« 
« vanni Saller , tutti tre abitanti in questa Città. 

a Finn, il Duca di S. Uucar, s: Fra Prospero Leoni 

if Marchese di Leganes. Inq. Gen. di Milano, suo Stato 

• e Dominio. 

R Sott. Fra Augelo Dattiani Vie.'' Gen. del Sant’OQicio di Mi- 
F Inno^ ili luogo di Secretarlo del utcdesiniu Santo Tribuaule. v 
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venuto nel irtyS durò nel Governo per otto anni. 
Quest’ ultimo abbellì la Corte Ducale , introdusse so^ 
cietà fra i Nobili iiiselvalicbili , lece conoscere costumi 
gentili e coìti , c la Nazione passò dalla rusticità al 
libertinaggio. E celebre la memoria della Villa fuori 
di Porta Orienl.nle , la Belin^cra , ove epici Principe 
passava 1’ estate ; i giardini erano freipiealali da Cava- 
lieri e Dame. Prima non conversavano i flue sessi se 
non tra prossimi parenti. Il Conte Verri , die ci ha 
lasciati questi cenni , ci è pure testimonio di avere 
egli stesso ascoltale le declamazioni sul coflume allora 
corrotto. Nello stesso periodo di tèmpo .si succedettero 
tre Arcivescovi, e furono i Cirjlinali Federico Visconti 
nel i(i3i , Federico Caccia eletto nel , ma che 

trovandosi Nunzio a Madrid si è recato alla sua Sede 
iioltanto tre anni dopo , e Giuseppe Arcbiillo nel i(ì;)y 
che resse poi per licdici anni la Chiesa Milanese. In- 
torno alla solenne entrata che fece in Milano il Car- 
dinale Arcivescovo Caccia 1' undici dicembre del idyd, 
abbiamo un libro pubblicato dal S<-gretario del Ccn- 
liglio Generale d(?’ LX Decurioni Baldas.sare Paravi- 
cinì (i). Può esser grato alla boria municipale il sapere 
che in tale occasione fu mandato a Roma Ambasciatore 
della Città di Milano il Conte l’berlo Stampa, il quale 
era Cavaliere d’ Alcantara , Maestro di Campo nelle 
Armate Spagnuole e sedeva nel Consiglio Secreto. 11 
Duca di Medina-Cdi Ambasciatore Cattolico in Roma 
gli diede ogni assistenza, cosi pregalo dalla. Città. Lo 
Stampa parti per Roma accompagnalo dal Conte Vin- 
cenzo Ciceri e da Don Guido Brlvio. L’ Ambasciatore 

(i) Il titolo h: Milano semfire grnntie cc. Nel'a Stamperia 
.della R. Oiical Corte, in 4-*' 
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ad Rf CitlolicO I Prelati nazionali speJirongli in- 
contro le loro mute , i Cirtllnali gli spedirono i loro 
Creniiliiomini, e 1’ Ambasciatore Milanese andò al-' 
r udienza del Papa Innocenzo XII coll’ ombrella e 
cuscino «li velluto nero trinato d’ oro. Egli entrò con 
spada e cappello e presentò le credenziali della Città. 
Visitò i Cardinali e venne da essi visitato, come lo fu an- 
che dall Anìbasciatore Cesareo e da altri Ministri esteri. 

Nel restante di questo Secolo rimase il IMilanese quasi 
libero dalle guerre , se non che la cessione di Casale 
nel Mimferrato fatta alla Francia dal Duca di Mantova 
Ferdinando Carlo, e roccupazione di quella Città per 
parte de’ Francesi sotto gli ordini del Marchese di 
Boufflers e del Signore di Catinat, obbligarono la Spa- 
gna a inr più grosso 1’ esercito in Italia -, col' quale 
poi prese parte alla guerra suscitatasi nel i (>«)0 tra la 
Francia e Vittorio Amedeo di Savoia in causa delle 
aderenze da lui strette coll’ Imperatore, da cui era 
stalo innalzato al rango di Re, e successivamente per 
es.sersi questo Sovrano «a)n un’ improvvisa niutazioiie 
di partito nel ibytì confederato di nuovo colla Frauda, 
nvan'zandosi minaccioso alla lesta di un forte esercito 
di Francesi alle frontiere della Lombardia , e avendo 
cinta d’ assedio Valenza ; dal quale pericolo fu questa 
Provincia inaspettatamente salvata dalla neutralità stipu-, 
lutasi nel Trattalo di Volgevano del ■j ottobre, mediante 
il pagamento di trecento mila, doppio ripartile a carico . 
de’ Principi Italiani , de’ Genovesi e Lucchesi , e degli 
altri minori vassalli dell’ Imperò. Ma pur troppo avremo 
ad occuparci nel seguente Capitolo de’ Ceri turbini di 
guerra addensatisi e scoppiati sulla misera Italia, at- 
tesa la morte del Re Carlo 11 , con cui si cstliis(;'Ia 
linea Austriaca de’ Sovrani di Spagna. Questo Principe- 
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che ali' età di sedici anni , sdegnando di stare sottom- 
messo alla liUela della Regina Marianna sua madre , 
r avea rilegata indecorosamente in un Monastero ; che 
due anni dopo, nel condusse in isposa ALaria 

’ d' Orlf-ans nipote del Re di Francia Luigi XIV, per 
cui si fecero grandi feste in Milano , colla quale con- 
visse dieci anni , essendo morta senza successione \ trasse 
poscia una vita neghittosa ed infermiccia fino al primo 
giorno di novembre del 1700, in cui nell' età di soli 3 y 
anni fu rapito dalla morte. 

Oltre le sacre e pie fondazioni dovute alla munifi- 
cenza de' Cardinali Arcivescovi Munti e Litta di cui 
abhiamo fatto cenno , si ha a commendare 1’ istituzione 
fatui nel 1637 dal patrizio Giovanni Ambrogio Melzo 
di un Luogo Pio , che portava il di lui nome , per 
distribuire ai poveri specialmente vergognosi larghi 
sussidj di viveri , panni per decentemenlo coprirsi e 
varie doti per il collocamento di oneste zitelle (1), I^a 
Cliiesa di Santa Maria alla Porla fu ricostruita nel i 65 's 
sul nobile disegno di Francesco Richini, essendo c.on- 
corso alla spesa con ragguardevol somma il Conte 
Bartolomeo Aresi che n’ era parrocchiano. Lo sfesso 
Conte dopo di aver giovato colle sue ricchezze all’ ab- 
bellimento o al ristaiiro di varie altre Chiese si dentro 
che fuori della Città, eresse rrel i(i (>5 nella Basilica 
Porziana di S. Vittore col disegno di Gerolamo Qua- 
drio la .ricca Cappella gentilizia dedicata alla Vergine 
Assunta (ai. Quattro anni dopo fu ridotta a compi- 
mento la Chiesa della Vittoria a .spese del Cardinale 


(i) I.ittuada , Descrizione rii ìilHano , Tomo IW pag. 5o. 

(a) f 'Ua del Presidente Arcsr.'f^iAorìin ifISi, in la.'' — Argil- 
Uli , lìiLl. (it77pt, Med^ Toni 1 , Pars. Il , col. fiH e je-g. 


Digitized by Google 



Omodeo che vi ave* nna ■sorella , essendone Arcliitctto 
Giambattista Paggi (i). ìNel i fi- 4 si eresse il Monastero 
delle Carmelitane Scalze; nel 1C88 essendo caduta la 
Basilica Naboriana, dwta poi di S. Francesco, in rial- 
zata con maggiore eleganza e maestà ; e nel «6y8 si 
fabbricarono i nuovi Sepolcri dell’ Ospedale Maggiore, 
essendo il maestoso portico di essi stato perfezionato 27 
anni dopo da Giambattista Annone ricco mercante di 
seta , che non avea prole. Infine , in occasione del 
solenne ingresso del Cardinale Arcivescovo Federico 
Visconti , fu demolita 1 ’ antica facciata del Duomo che 
rimaneva tre arcate più interna della facciata presente. 

Primo tra le persone distinte mancate di vita in 
questo tratto di tempo ci si presenta quel Lodovico 
Sellala , Protomedico , che sr male ha figurato nel 
processo della strega, da cui si disse ammaliato il Se- 
nator Melzo ; ma la sua credulità alle arti magiche , 
quasi generale in allora , non gli toglie il merito di 
uomo dottissimo in più scienze e anche nella politica,* 
c di essersi col massimo zelo àdojterato in favore de’ suoi 
Concittadini nelle Pestilenze del 1576 e del i 63 o. 
Fgli mori il ta Settembre del ifi 83 nell’ anno ottante- 
simo della sna età, essendo nato il 27 fehbrajo i 552 (2).> 
Circa la fine del ififi cessò di • vivere il Ginonico' 
Giuseppe Ripamonti Autore di molte Opere descritte 
dall’ Argellati ( 3 ) ; cattivo ragionatore , buon latinista, 
cronista inesatto ma sincero espositore delle cose de’ suoi 
tempi (4). Bonaventura Cavalieri . allievo del Galileo e 
di Benedetto Castelli , autore della Geometrìa degf Indi-* 

( 1 ) Latuada , Tomo III, pag. i5i- 

(^) Argellati, Biblioth., ec. Tom. II, Pars I, col. i 322 -i 52 ^. 

(3) Tom. II , col. i 2 j<j c segg. _ • 

(i) Verri , Osscn’azioni su! la Tortura ec. J IL 
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visibili ^ maestro di Stefano degli Angeli e del ToricelH, 
lasciato oscuro nella sua patria, dove soltanto gli fu 
oflcrto dalla filantropia del Cardinale Federico Borro- 
meo un posto di Dottore nel nuovo Collegio dell’ am- 
brosiana del tutto estraneo a’ di lui studj, mori Pro- 
fessore in Bologna il 3 dicembre del 1G47 di soli 4 y 
anni (1). 11 Conte Bartolomme'o Arese più volte no- 
minato, uomo di grand’ingegno e destrezza, clic fu 
per molli anni Reggente nel Supremo Consiglio d' Italia 
€ quindi Presidente del Senato , dopo di essere stato 
assai volte adoperato in commissioni dìffìcìlissinie ed 
imporlantissinic , giunto all’ anno sessantesimo quarto 
di età 6ni di vivere il a 3 settembre del Essendo 

prossimo agli ottani’ anni, terminò pure il mortai corso 
il 16 febbrajo 1680 il Canonico Manfredo Sellala. Era 
figlio dell’ illustre Protomedico Lodovico. Fu allevato 
a Siena. Viaggiò l’Italia, la Sicilia, 1 ' Egitto , Cipro,' 
Candia, Negroponte , Costantinopoli, Smirne, la Siria, 
e ritornò in Patria ricco di cognizioni , scrivendo l)eno 
più lingue e conoscendo le Orientali. Possedeva la 
musica, aveva molta alnlità delle sue mani, e moltis- 
simo ingegno e amore dello curiosità naturali o esoti- 
che. Fu egli che formò il Museo tuttora celebre sotto 
il suo nome, descritto da Paolo Maria Terzago e da 
Pietro Francesco Scarabelli , e del quale fece dono alla 
Biblioteca Ambrosiana (2). Il dj lui funerale fu deco- 
rato con orazione recitala dal. Padre Giambattista Pa- 
storino Gesuita, e il Marchese Gio. Ballista Visconti 
descrisse e stampò la relazione di qtieste solenni esc- 

(1) -Elogio del Cavalieri, deli’ ab. Paolo Frisi; Milano 
in 8.“ 

( 2 ) Argellali, Bililiolh. ec. Tom. Il, Pars 1, col. iDoS c sogg. 
— Busca, De origine et Stala Bibliotiteca Ambrosiaiuo , Lib. V. 
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quie. * Pare che allora ( dice il Conte Verri ) vi fosse • 
» qualche senso di stima e dì gratitudine verso di un 
» cittadino che onorava la Patria. » 11 ii aprile del 1699 
inori infine, di 69 anni, il Segretario del Senato Carlo 
Maria Maggi. Avea latto i suoi studj in Bologna , e 
vissuto lungamente nella .sua gioventù in Roma e ?ia- 
poli. Era dotto nella letteratura Greca , Latina e Ita- 
liana*, dee però la sua maggiore celebrità alle Commedie 
e poesie che scrisse nel dialetto Milanese , in cui con 
tanto corredo di sapere non è maraviglia se sia cosi 
ben riuscito. Non dee escludersi da questa lista necro- 
logica un Milanese d’ altissimo ingegno e meriievolc di 
compassione più pe’ suoi delirj che per le sue tristi 
vicende, il Cavaliere Giuseppe Francesco Borri. Egli 
fu il Cagliostro del Secolo XVII. Eretico , visionario, 
alchimista, medico, ebbe la sorte di guarire in Roma 
il Duca d' Estrées dato per ispedito dagli altri medici, 
e per di luì interposizione gli fu cambiato il perpetuo 
carcere nella prigionia in Castel Sant’ Angelo , dove 
mori di -jo anni il so agosto 1695 (1). 


(0 Brusoni , S/oria d’Ilalla-, Torino 16B0, Lil). XXIX, 
p. 734 e sigg. — Bayle, A-rgellati , Mawucchelli, Tiraboschi, ec. 
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CAPITOLO TRENTESIMO SECONDO 

Cause della guerra della di iSueceaionc. Guerra in Ita- 
lia. Morie delf Imperatore Leopoldo /, cui succeda 
U figlio Giusefipe L Liberazione di Toiino., Il .Prin- 
cipe Eugenio di Savoja Governatore dello Stato di 
Milano eonquistato dagl Imperiali. Casio VI Impe- 
ratore. Nuova guerra d Italia. Pm:c di Vienna. 

M i^NTiic, essendo tolta ogni speranza di suocessiune, 
declinavano rapidamente la salute e la vita del Re dì 
Spagna Carlo li , 1’. ambizione dell<; principali Potenze 
di Europa non fu lenta a predisporre macebine e leghe 
onde ripartirsi i possedimenti della vasta Monarchia 
Spagnnola ; e già fino dal mese di marzo di j ^oo , 
dopo una negoziazione di due anni , il Re di Francia 
avea conchiuso un Trattato con il Re d’ Inghilterra e 
gli Olandesi, in cui tra 1’ altre disposizioni aveasi cou 7 
venuto che il Milanese fosse dato al Duca di Lorena 
invece delia Lorena che dovea incorporarsi alla Frap- 
cia. Ma diversi erano i titoli che si allegavano dai 
Sovrani esteri , e specialmente dal Re di Francia e 
dall’ Imperatore, in appoggio delle loro pretese (i ), e 
giova di riferirli brevemente. 

Di due prime figlie avute dal Re Filippo IV , le 
Infiniti Maria Teresa c Margherita , la prima era stata 
data in isposa al Re Cristianissimo Luigi XIV , la se- 
conda all' Imperatore Leopoldo 1. Per volere del padre 

(i) Ouieri , Istoria delle guerre avventile in Europa ec. , dal 
1696 al i7‘j 5 , Tomo I. — Storia della Lomhardia Austriaca, 
ms. del Conte Reggente Senatore Gabriele Verri , Tomo IV. -*• 
Frisi , Continuazione della Storia di Milano , Tomo 111 , ms., 
p. 598 e segg. 


Digitized by Google 



20S 

i’ Infante Maria Teresa aveva rinunciato alle Tagioni 
clic le competevano al trono «li Spagna, ciò che all altra 
figlia non era stato richiesto. In conseguenza da en- 
trambi qu»;' Sovrani aspiravasi alla successione -, dal Re 
di Francia a favore dell’ unico suo figlio 11 Delfliit) , 
riputando inattendibile la rinunchij e dairiinpcralore per 
rArciduca Carlo, che gli era nato nel ifiH.a. Conoscen- 
dosi che il Re Carlo li si avvicinava al termine della 
sua vita, crebbero gl' intrighi e le pratiche dalle due 
parti. Per trovarsi libero all’ imminente nuova lotta, 
non ostante la meniorahile vittoria di Zenta , coiuhtiise 
r Imperatore col Gran Turco I.i tregua di Carlowitz. 
Il Re di F'raucia alTopposto strinse con lina astuzia 
un nuovo trattato coti 1’ Inghilterra cl’OLanda, di mii 
laase era lo smembramento della Spagna , non perchè 
questo avesse effetto, ma al solo fine che la nazione 
Spagnnola per ciò sbigottita si volgesse a favorire la 
successione del Delfino , siccome avvenne. Aggiunse a 
que.sto maneggio due altre arti , la promessa che-prc- 
inorendo il Re di Spagna il Delfino ne avrebbe spo- 
salo la vedova, e una dichiarazione procuratasi dal 
Papa die giudicava prevalente la pretesa della Francia 
e convenevole al bene comune. Questa didiiarnzione 
fini di vincere 1’ animo irresoluto dell’ informo Re <li 
Spagna, per cui il •>. ottobre del i-oo istituì con se- 
creto testamento erede di tutta la Monarchia Spagnuola 
Filippo di Borbone Duca d’Aiijou seeondogenilo del 
D.dlino, in tanto che non cessava di assicurare l’Im- 
jieratore della sua predilezione. Manifestatasi la testa- 
mciilf.ria disposizione dopo la morte del Re -Gallo II, 
avvenuta come si disse il primo giorno del successivo 
novembre, non era ancora la Corte Imperiale rinve- 
uuta dalla sorpresa per questo iuaspell ito avvenimento, 
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che il. Dur.i Filippo proclamato io Parigi Re dell» 
Spagne col nome di Filippo V era di già partito per 
Madrid, dove fece il suo solenne ingresso il i {. d(*l 
seguente aprile. L’ Imperatore oppose a questo fatto !.•% 
pubblicazione di un Manifesto , in cui dimostrava la 
prevalenza delle sue ragioni , intanto che dalle du» 
parli preludevasi all’ imminente guerra coi più formi-» 
dabili nppareccliiamenti. 

I Gallo-Ispani, avendo per Generalissiino il Duca 
di Savoja , sotto il comando del Maresciallo di Catinat 
marciarono alle rive dell’ Adige per opporsi all’esercito 
Imperiale , che sotto gli ordini del Principe Eugenio 
di Savoja , giovane in allora di circa 3o anni , si avan- 
zava rapidamente. L’ opposizione riuscì inutile , poiché 
il Principe Eugenio, lasciato il nemico in disparte , 
per strade credute impraticabili discese senz’ostacolo il 
luglio nella pianura Veronese, e dieciotto giorni dopo, 
valicalo il Mincio , si stese nelle ubertose campagne del 
Bresciano e mise a contribuzione lo Stato di Mantova, 

Il Maresciallo di Villeroi , mandato in successore al 
Catinat con un rinforzo di nuove truppe , trovò gli 
Imperiali trincerali a Chiari, e volcudo forzarli fu bat- 
tuto colia perdita dì circa dieci mila uomini j tra morti , 
feriti e prigionieri ; indi , appena usciti da’ quartieri 
d’inverno, si lasciò sorprendere c far prigione in Cre- 
mona , benché gl’ Imperiali non abbiano potuto riuscire 
ad impossessarsi della Città. Nuovi rinforzi vennero 
spediti di Francia col Principe di Vendome , al quale 
tenne dietro lo stesso Re Filijipo V per d.ar 'maggior 
vigore alle offese colla sua presenza. Corteggialo dal ■ 
Governatore Principe di Vaudemont , egli fece il suo 
solenne ingresso in Milano il a3 giugno, e dopo pochi 
giorni si trasferì al campo. L’ esito della battaglia di 
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Y^uzznra , per cui ricuperarono Guastalla, riconfortò i 
Gallispani; e il Re Filip|K) V, tornato a Milano e trat- 
tenutovisi per alquante settimane , sul principiare del- 
l’ inverno si restituì in 1, Spagna. Anche il Principe Eu- 
genio parti per Vienna , lasciando al comando dell’ e- 
sercito Imperiale il Maresciallo Conte Guido di Sta- 
remberg. Egli vi giunse opportuno per essere impiegato 
a rendere p’à vigorosa e pili corta la guerra in Un- 
gheria contro il ribelle Ragotki , intanto che la Corte Anno 
di Vienna dava uno sviluppo più vasto al piano della i-^o^ 
guerra contro la Francia , collegandosi da una parte 
colla Regina Anna d’Inghilterra e col Re Pietro li dì 
Portogallo , e dall' altra facendo inclinare a suo favore 
la versatilità della casa di Savoja , per cui il Duca 
Vittorio Amedeo scosso , tra le altre cause , dalle laute 
promesse degl’ Imp<;riali , ed irritato dall’ insultante 
iatanza de’ Generali Francesi e dallo sprezzo con cui 
erano trattati gli affari suoi dai Ministri di Versailles (i), 
accedette alla nuova Lega. In ricompensa della sua 
adesione , nelle solenni stipulazioni degli 8 novembre 
gli fu promessa daU’Austria tutta la porzione del Mon- 
ferrato spettante al Duca di Mantova , le città di Ales- 
sandria e Valenza , la Loniclliua e la V.ilsesia , e oltie 
ciò un sussidio mensile di ottanta mila ducati di banco. 

E già fino del la settembre l’Imperatóre Leopoldo 
e il di lui figlio Giuseppe Re de’ Romani aveano ce- 
duto all’ Arciduca Carlo ogni loro diritto sopra la Mo- 
narchia Spaguuola , ond’ egli assunse il titolo di Re 
col nome di Carlo 111; nel mentre che un forte eser- 
cito Inglese e Imperiale radunavasi verso le frontiere 

(i) Donioa , Ri\ohizioiii tl'lliììinf Lib. XXIV Gap. I — Vo|* 
taire, Sudi' de Loiii XI f \ Gap. X^ Ul. 
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l-'r;mcf»i ufi Belgio soUo gli ordlui di due sommi ca-« 
pitani, il Duca di Malborough c il Priticipe Eugenio, 
dai quali fu poi nell' anno seguente vinta la celebre 
battaglia d'IIoclisledt , iu cui settanta mila francesi co- 
maudali dal Maresciallo di Tallard ebbero una piena 
sconti Ita. 

Mosso il Re di Francia dal doppio intento di de- 
viare il turbine che assembravasi verso le sue frontiere 
del Reno, e di vendicarsi del Duca di Savoja, spedì 
Anno C'entro di questi il Duca di Vcndome , di cui prima 
istruiioue e mossa fu d’ intercettargli le comunicazioni 
collo Stato di, Milano. 11 Maresciallo Conte di Starem- 
berg , coi soccorsi che fu pronto a condurre in Pie- 
monte per l’iudirctta e malagevole strada del Lago Mag- 
giore, fece più commendevole la sollecitudine che notabile 
il vantaggio, tanto era il contrasto delle forze nemiche* 
Queste si este.sero c stabilironsi successivamente in una 
gran parte del Piemonte. Trino, Vercelli, Susa, l.i 
Brunetta, le città d’ Ivrea e d’Aosta , e il forte di Bar d 
caddero in loro potere. Veruna e Guerbignauo, piazze 
assai forti , strette di lungo assedio c difese con vigore 
dovettero pur cedere. Il Duca di Savoja fu obbligato 
di ritirarsi a Civasso e lasciar Crescentino in mano ai 
nemici. Non ni.-iucava che di assediar Civasso perchè 
fosse IìIhto ai Gallispaui di penetrare fin sotto.Torino. 
La politica che reggeva allora il Gabinetto Austriaco 
era evidente, di lasciare che il nuovo amico e il na- 
tnr.d nemico egualmente si con.sumassero v sicché il 
primo restasse in fede, o quando mai se ne dipartisse 
non fosse temibile, e l’altro, assalito poi con forze 
intiere,* potesse facilmente esser vinto. Ma quando il 
Duca di Savoja trovavasi ormai ridotto a non poter 
dir proprio che lo .spazio Dcc.ipato dallo stanco c in- 
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fiflcchito suo esercito, vide la Corte di Vienna ebe un 
più lungo temporeggiamento poteva mettere in pericolo 
la somma delle cose, per cui si decise a ri»|vediro in 
Italia il Principe Eugenio con nuove fonte , senza che 
l’Imperatore Leopoldo jmtesse vederne l’esito, avendo 
Cessato di vivere il 5 maggio nell’ età di cpiasi sessanta* 
cinque anni , succedendogli nell’ Impero il llglio Giu- 
seppe I. 

li Principe Eugenio, coll’ usata sua celerità, per la 
vìa di Roveredo si condusse sul territorio di Brescia 
prima che il nemico si fosse trovato in tempo d’ impe- 
dirglielo. I due eserciti si scontrarono il iti agosto a 
Ca.xsano, dove segui un’aspra ed ostinata battaglia, della 
quale si l’iiiio che l’altro si attrihuirone la vittoria. Ne 
iu bensì effetto che nessuna impresa importante venne 
più tentata «da essi per il resto dell' anno. Anzi il Prin- 
cipe Eugenio, dopo un fitto sfavorevole sostenuto a 
Lonato al princìpio della nuova campagna, stimò pru- 
dente di ritirarsi sul Tirolo, finché raggiunto dagli a- 
speltati rinforzi ripassò l’Adige il 6 di luglio con un 
esercito di trenta mila uomini. Quasi contemporanea- 
mente il Duca Luigi d‘ Orleans nipote del Re e il Ma- 
i-eseiallo di IVLirsin, successori del Duca di Venderne 
ch’era passato al comando dell’armi Er.incesi in Fian- 
dra, giunsero al campo che a.ssediava Torino e dì là 
«ceserò nel VLintovano, dove il prìneipal nerbo del loro- 
esercito orasi concentrato. Il Principe* Eugenio trasse 
abilmente pai lito dalla esitazione che suole preoccupare 
i Corpi guerreggiauti al mutarsi del supremo Capitano, 
e posto il Pò di mezzo tra esso e la maggior oste ne- 
mica giunse al Finale di Modena, entrò vittorioso in 
Reggio, e a grandi marce giungendo in Piemonte verso 
la fine d’ agosto cougiuuse y florido suo eserciio alle 
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poche spovsate inìiizie che rimanevano al Duca di Sa* 
voja di lui cugino. Parve all’ audacia e alla fidanza 
Francese indecoroso il levar l’assedio di Torino senza 
tentare la sorte di una battaglia, e questa avvenne il 
■j novembre. Dopo di essersi fieramente e a lungo com- 
battuto dalle due parti sotto i trinceramenti stessi de- 
gli assediati, i Callispani furono vinti e rotti colla per- 
dita di quattro mila e cinquecento morti e sette mila 
prigionieri, contando tra i feriti il Duca d’ Orleans c 
il Maresciallo di Marsin, che mori il giorno dopo. 
Oentocinquanta cannoni, un’ immensa quantità di at- 
trezzi militari, tutto l’attendamenio, niolt’ argenteria e 
la cassa vennero in potere de’ vincitori. E la costerna- 
zione e il terrore erano a tal segno che i Francesi non. 
d'altro si curarono che di ripassare l’Alpi precipitosa- 
mente per le vie più brevi, lasciando esposta l'altra 
parte del loro esercito che trovava si nella Lombardia 
e nel Modonese. Questa sconsigliata condotta rese ad essi 
estremo ed irreparabile il danno della sofferta sconfitta^ 
e ai nemici loro rapidissimo il progresso della vittoria. 
Circa due settimane dopo quasi tutto il Piemonte era 
stato ricuperato, la Lombardia conquistata, avendo il 
Duca di Savoja e il Principe Eugenio fatto il loro in- 
gresso in Milano il ;«/f dello stesso mese di settembre. 
Ainflie Pavia, Pizzighettone, Alessandria, Tortona e 
Casale di Monferrato, dopo breve resistenza si arresero. 
Il Principe Eugenio fu dall' Imperatore Giusepjje 1 no- 
minato Governatore dello Stato di Milano e suo Ca- 
pitano Gcmerale in Italia, e tra’ primi suoi atti fu la 
proclamazione di Sua Maestà il Re Carlo 111 in Duca 
di .Milano. Nè solo in Italia avea la vittoria disertato 
dalle armate Francesi, mentre fin dal a3 maggio avean 
essi egnalineiUe perduta la battaglia di Ramillles; e fa 
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hìIoi'H osservalo die se la liallaglia il’ Hodisledt avea 
fallo perdere ai Francesi il paese dal Danubio al Re- 
no, la batlaglia ili Ramdlies li avea scacciati dalle Fian- 
dre, e per i|uella di Torino perdettero l’ Italia. E le 
piazze forti die in essa erano tuttavia custodite dai loro 
prnsidj, cioè il castello di Milano, Mantova, Cremona, 
Sabbioneta, Mirandola e il Finale di Genova, dovei* 
toro essere sgombrale e rimesse agl’ Imperiali per la 
•Convenzione condiiusa in Milano il i 3 marzo del 1^07 
tra il Principe Eugenio e i Plenipotenziari Gallispani, 
ratilìcata il di seguente in Mantova dal Principe di 
Vaudemont e il i(> in Torino dal Duca di Savoja. Que- 
sto Cne ebbe la prima guerra d’Italia del corrente se- 
colo, dove l’imperizia e l’avversa fortuna concorsero 
a fare i-he l’ ambiziosissimo Luigi XIV e il di lui ni- 
pote Filippo V tutto vi perdessero, costretti a lasciarlo 
:a chi poco prima non vi possedeva un palmo di ter- 
reno. Secondo ]a varia sorte dell’ armi diversa fu pur 
ijuolla de’ minori Principi Italiani , che s’erauo falli au- 
siliarj delle Potenze belligeranti j e mentre la famiglia 
Gonzaga, dopo quattro secoli di Sovranità, posta* al 
bando dell’ Impero fu per sempre spogliata di tulli i 
suoi Stati, il Duca di Modena non solo ricuperò per 
iutiero i suoi Dominj ma acquistò in seguito la Miran- 
dola, e gli Stali del Duca di Savoja vennero ampliati 
coll’aggregazione dì Valenza ed Alessandria c loro ter- 
ritori , della Loinellìna e della Valsesia , staccate secondo 
i patti dal Ducato di Milano; contro il quale smem- 
bramento varie rimostranze furono fatte dal Magistrato 
de’ Decurioni Milanesi all’ Imperiai Corte, e inutilmente 
«come era da attendersi, mentre alle supreme ragioni di 
Stato e air interesse generale della Monarchia non po- 
tevano opporre che titoli di convenienza Municij)alc. 
Tomo IT. 1 4 
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•L’Imperatore volle auzi abbondare in generosità verso 
un Alleato che tanto gli fu utile-, ed avendo l’ Armata 
navale Inglese presa l’Isola di Sardegna e posta a di 
lui disposizione, la cedette al Duca di Savoja; e del 
pari gli compiacque, benché con minore spontaneità, 
coll’acconsentire aH’occupazionc da esso pretesa de’ Feudi 
del Monferrato e di alcune parti di territorio nel Con- 
tado di Vigevano, per cui lo Stato di Milano ebbe a 
solTrire una nuova limitazione. Nuli’ altro avvenne di 
memorabile per i Milanesi ne’ successivi tre anni, se 
non che l'inaspettato passaggio per la Capitale del Re 
Carlo III, che reeavasi ad occupare il trono Imperiale 
col nome di Carlo VI, attesa l’immatura mone deirim- 
\nno pcrotor® Giuseppe I avvenuta di vajuolo il 1 7 aprilo 
j-ii del 1711, nell’età di soli Irentatrè anni. Egli entrò in 
Milano accompagnato dalle dimostrazioni convenzionali 
di apparato, di festeggiamento e di tripudio, solite a 
praticarsi in tali occasioni. I Principi d’Italia, tra i 
quali si distinse il Sommo Pontefice Clemente XI, il 
complimentarono per mezzo di Ambasciatori straordi- 
narj, felicitandolo non solo come Imperatore, ma allre.si 
come Re delle Spagne, benché fosse in quelle parli sul 
declinare della sua fortuna. Lasciò Milano il io no- 
vembre per recarsi a Francofone sul Reno, dove circa 
un mese dopo fu colle consuete solenni cerimonie in- 
coronato. 

Le mutate circostanze persuasero le Potenze giier- 
regglanti a’ pensieri di pace. Al qual fine i loro Ple- 
uipoteuziar) , nel mezzo dell’ inverno, si unirono in 
congresso ad Utrecht, e dopo nove mesi di trattative 
fu dapprima conciliata una sospensione d’ armi, seguita 
jijjj poscia dalla pace conchiusa l’ undici aprile del 171!^, 
11 3 di questo mese entrò in IMilano l’ Imperatrice , 
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die dulia Città di B.ircdlona andava a raggimigprc il 
consorte in Vienna , lasciando nhhandonata la Catalogna 
a’ subi nuovi destini. Le tennero dietro varie migliaia 
di esuli Spagnuoli , per provvedere alla di cui sussi- 
stenza fu staccato dal Milanese il Finale venduto alla 
Jlepubblica di Genova por un milione e ducento mila 
pezze da lire 5 di Milano, riservato il vano titolo di 
Feudo all’ Impero. Distratto il Principe Euge.nio nella 
nuova guerra , in cui erasi impegnato l’ Imperatore in 
sussidio de’ Veneziani contro il Gran Turco, nel corso 
della quale 1’ accostumata sua prodezza ed intelligenza 
si distinse colla vittoria di Petervarndino , indi colle 
conquista di Temeswar e di Belgrado, risolvette di ri- 
nunziare al Governo dello Stato di Milano; laonde fu 
supplito dal Conte Luigi di Vendomo , poscia da una 
Reai Giunta de’ primarj Magistrati e in (ine dal Prin- 
cipe Massimiliano Carlo di Lewenstein , die incomin- Anno 
ciò il suo Governo nel gennajo del 1717. L’ avveni- 1717 
mento più rimarahevole ne’ fasti di quest’anno per la 
felicità della Casa Austriaca e per il futuro bene de' 

Popoli fu la nascita dcirimpcriale Arciduchessa Maria 
Teresa, accaduta il i 3 maggio. Se la filosofìa, scrisse 
l'abate Paolo Frisi (i), non avesse già dissipate le 
vanità de’ civili pronostici , si sarebbe preso per un 
augurio Jèlice che la nascita di Maria Teresa fosse 
stata preceduta di pochi mesi dalla vittoria di Pete.r~ 
varadino.... H vero augurio del Regno di essa fu la 
bontà naturale del cuore , la prontezza e la vivacità 
deU ingegno , la fermezza del carattere e F applicazione 
agli t^ari , che mostrò sino dalla sua prima gioventù. 

La prima intrapresa del Governatore Principe di 

(i) Elogio dell' Imperatrice Maria Teresa: Pisa 1783 in 8 .? 
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Lewpnstf'ìn in Milano fu la costruzione ilei T<‘airo 
<li Corto , di' era stato consunto dallo (ìainine il 5 gen- 
naio del 1 -oH , o die dopo avere sussistito per fpiasi 
se.ssant’ anni sog^iarijuc ad un’eguale sciagura il a 4 
febbrajo del »;"<>. ISè d’altro potè occuparsi, essendo 
stato sorpreso dalla morte il a(ì dicembre dello stesso 
anno. Questo fu il nono Covernatore morto durante il 
suo Governo dopo estinta la linea de’ Ducili Sforzesdii. 
Gli otto antecessori furono il Cardinale Caracciolo, il 
Duca di Albiiqiierfpic, il Marchese d’Avanionle, il 
Conte di Fiientes, Don Ambrogio Spinola, il Cardi- 
nale Trivnlzi , Don Luigi Ponzo de I..eon, e il Mar- 
chese d’ Olias e Mortara. Lewenstein fu tiinnilato iu 
S. Gottardo i gli antecessori lo furono in Duomo, a 
S. Slefino , alla Scala, alla Pace, a S. Celso , ai Caj>- 
puecini di Porla Vercelliiia. Gli fu dato in succe.ssore 
iKnno fi Conte Gerolamo di Colloredo, che giunse al suo 
'7*9 posto sul finire della primavera d(;l 1719. Egli cinse 
di .sbarre la fossa interna della città a difesa de’ pa.s- 
saggeri , e dopo sei anni di Jiuon governo parti in 
cattivo stato di salute per recarsi a morire a Vienna, 
surcedendogli il Mar<>sciallo Conte Dami. 

La nascita d’ una terza figlia avendo quasi tratto di 
speranza l’ Imperatore Girlo VI di aver prole mascliile, 
s’indusse egli a stabilire con solenne atto conosciuto 
.sotto il nome di Prammatica Sanzione una legge di 
' successione, per la quale in mancanza di masclij sono 
chiamate le figlie con ordine di primogenitura ; legge 
garantita non solo dalla Dieta dell’ Impero, ma pur 
dall’Olanda, dalla Francia, dalla Spagna e dall’ In- 
ghilterra , e più efficacemente lo è stata in segnilo 
t'aS forza dell' armi. Una segreta Convenziono stipulala 

il 3 o aprile tra Carlo VI e Filippo V conferiiiò» 
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al primo tra altri vanta""! in Italia il possnlimpiito 
dello Stalo di Milano, il elie diede causa ai Lombardi 
dei sinceri tripudj , fondandosi, più che nelle sempre 
incerte speranze dell’ avvenire , nella certezza della sta- 
bilità della condizione presente. Questi fausti presagi 
furono sconvolti da un turbine improvviso , avendo 
la prossima estinzione delle famiglie regnanti de’ Far- 
nesi negli Stati di Parma e Piacenza c de’ Mettici iu 
Toscana ravvivale le pretese dell’ Imperatore Carlo \l, 
contro le (piali la Francia , la Spagna e 1' Inghilterra 
convennero in secreto Trattato conchinso in Siviglia il 
9 novembre del i" 29 - Perciò da ogni parte si pose 
cura agli apprestamenti guerreschi , e 1’ Imperatolo si 
mostrò nell’ altitudine più imponente. Per di lui ordine 
il Governatore Conte Daun fece ristaurarc le piazze 
tòni del Mantovani) e del Milanese , radunò magazzini 
eopiosissìinì , e si accinse con ogni diligenza ad am- 
massar denaro. L’esercito Imperiale in Italia, accresciuto 
coi rinforzi venuti di Gerniauia , fu presto numerosis- 
simo, e si disse ascendere a sessanta mila fanti e venti 
mila cavalli. Il Conte di Mercy Generalissimo lo dl- 
disiribui in un accampamento continuo lungo il Po 
da Ostiglia sino a Pavia , avendo fatto centro in Cre- 
mona per il depasito delle vlttovaglie ed' ogni corredo 
militare. Cosi , (|uaiitumpie le ostilità non abbiano in- 
cuiniuciato die assai tempo dopo c per efietlo di altri 
ravvolglmenli politiei, la Lombardia soggiuctpte a tulli 
i danni della più aspra guerra guereggiaia. La Diaria 
cuiivcuula |)agarsi dallo Stato per la difesa del paese 
fu aiuneutda dalle tredici alle sedici mila lire al giorno, 
j)cr cui ascese ad annui dnque uiilioui e oltoccuto 
quaranta mila lire milanesi. Nella ripartizione di un. 
sussidio straordinario di quattordici aÙUoiii di lioriiù 
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imposto alla Monarchia , due milioni dovette contri- 
buire l’Italia Austriaca. I frequenti passaggi delle trup- 
pe , le requisizioni de’ generi e in ispecie dell’avena, 
accrebbero i dispendj e le vessazioni. Tutte le casse 
pubbliche erano esauste , e la Regia Camera sospese 
i pagamenti ai creditori , che per l’ indisputata liqui- 
dità de’ loro titoli erano detti di Giustizia. A questi 
mali s’aggiunse che lino dal l'jid i creditori, o come 
chiainavansi i liaddituarj de’ Monti di S. Carlo, per 
•conseguire almeno una parte de’ loro redditi aveano 
dovuto accondiscendere alla riduzione de’ capitali al 6o 
per cento e degl’ interessi dal 5 al 3 , e che da più 
anni 1' intiera Provincia soggiaceva al sopracarico delle 
spese per il nuovo Censimento, le qnali dal i';;i8 al 
1^33 salirono alla somma di sei milioni. Altri minori 
aggravj s’introdussero in allora-, essendo stata privata 
la Camera de’ Mercanti di Milano dell’ antichissimo pos- 
sesso di avere un proprio corriere per la corri.vpon- 
denza nella Germania, c stabilita la nuova gabella di 
francare le lettere , laddove prima si pagava soltanto 
al riceverle , non a spedirle. 

Anno ' questo stato di guerra senza guerra aperta si durò 

1^33 per tre anni fino al l'jii , quando l' influenza eserci- 
tata dalla Corte Imperiale per l’ eh zione del Re di 
Poluiiia Federico Augusto HI in onta de’ maneggi del 
Gabinetto di Francia , fu il grano di polvere che man- 
cava a far accendere la mina da Uinto tempo accumu- 
lata , e mentre altresì l’ esercito Austriaco in Italia . 
poc’ anzi si formidabile , crasi per varie cause di molto 
diminuito. Questa volta la politica delia Corte Austriaca 
fu vinta dall’astuzia c dalla simulazione degli avver- 
sar). Il Re di Francia Luigi XV, il Re F’iiippo V di 
Spagna ) e il nuovo Re di Sardegna Carlo Euima- 


Digitized by Google 



21 J 

nude si collegarono il i6 settembre con segreto Trat- 
tato eli alleanza contro la Maestà Cesarea -, e fu questo 
talmente segreto , che gli armamenti intrapresi dal 
Re Sardo si riputarono in Vienna fatti in difesa pro- 
pria e dello Stato di Milano contro i Francesi, al se- 
gno che avendo lo stesso Re chiesto di estrarre dal 
Milanese circa trecento mila moggia di grano, dai Mi- 
nistri Imperiali fu tosto ordinato che vi si acconsen- 
tisse. E in quest' erronea opinione stettero cosi osti- 
nati, che quando il Conte Daun chiarito dall’Inviato 
C' sareo in Torino della contratta Lega , della quale il 
Re di Sardegna era stato eletto Generalissimo, ne diede 
avviso alla Corte non fu efeduto. Spedi corrieri, spedi 
suo tiglio, tutto fu riguardato e deriso come un sogno 
e un terror panico del Governatore; e la procella so- 
prnggiunse tanto precipitosa che appena egli ebbe tempo 
di porsi in salvo, rifugiandosi a Mantova il -22 otto- 
bre. A tale inaspettato sconvolgimento tutti i Mimstri 
c il paese . furono in costernazione. I sessanta Decu- 
rioni Ili Milano si radunavano ogni giorno: si destinò 
la Milizia Urbana alla custodia delle porte della Città, 
si fece una processione a S. Ambrogio, e si concertò 
come avevasi a far buon viso ai nuovi Padroni. 11 a 
novembre i Delegati di Milano rendettero omaggio al 
Re di Sardegna presso Ahbiategrasso, accolti cdn di- 
stinzione, avendo voluto che si coprissero; e furono 
tenuti «lue ore con lui, mentre stilavano otto Batta- 
glioni Francesi e quattro Savoiardi destinati ad occu-‘ 
pare la Città. Dopo la presa di Pizighettone, l’ nudici 
di dicembre il Re fece la solenne entrata in Milano 
e due giorni dopo vi giunse il Maresciallo di^Villars 
che avea 83 anni. V erano nella Città oltre due mila 
Ufhciali con alloggio presso i privati, del qual peso i 
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Patrizi tennero se stesa esenti. 11 Cisiello, bloccato 
dapprima, dopo quattordici giorni, di aperto assedio si 
arrese il j gennajo, trovandosi il presidio per le per- 
dite fatte e la multa diserzione ridotto a 900 uomini. 
La Città ebbe a soffrire qualche danno e ben maggior 
paura dalle artiglierie degli assediati; ed oggetto di 
grave doglianza fu per essa succes.sivamente la tassa im- 
posta ai facoltosi in determinate somme, da pagarsi fra 
otto giorni iu via di prestito al sci per cento, onde 
soddisfare al debito arretrato per la Diaria. Fra quelli 
ì più tassati furono il Presidente Clerici per lire 1 5 o 
mila, il Conte di Bronno per altrettante, il Conte Bren- 
tano e Pietro Andreoli in Kre 100 mila per ciascuno. 
Ma pochi pagarono, e la successione degli avvenimenti 
fece lasciare quest’espediente in dimenticanza. 

I Gallo-Sardi , quanto furono celeri nell’ invasione , 
altrettanto si mostrarono lenti nell’ approfittare degrim- 
pi ovvisi riportati vantaggi, e della sorpresa e del>o- 
lozza degt Imperiali, che in tutto non avevano ii Italia 
quattordici niHa uomini. Si lasciò loro il tempo di ri- 
prender lena, di raccogliere le sparse, benché tenni 
forze de’ diversi presidj , e di far ili Mantova il centro 
d’ unione de’ soccorsi spediti iu fretta dalla Germania. 
Anche il Re di Sardegna fu sollecito ad accrescer forze 
all’ esercito collegato colle aipiose leve eseguile , nou- 
meno ne’ suoi Stati della Savoja e del Piemonte , che 
nel Ducato di Milano , dove non ostante 1 ’ avvèrsione 
dei volgo ai l’iemontesi e ai Francesi jwr antiche gare 
ed animosità , il reclutamento fu numeroso. Avvenne 
sul finire dell’ anno la battaglia campale di Guastalla, 
egualmente gloriosa per le due parli, ma senz’esito 
decisivo. Però il partito Imperiale in Italia soggiacque 
ad un colpo funesto per la spedizione niariltima par-r 
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tita di Spagna alla conquista de* Regni di Napoli e 
dì Sicilia a favore doli’ In&nte Don Carlo. Entrò 
questi in fatti vittorioso in Napoli il giorno 1 5 maggio,, 
donde era fuggito il Vice-Re CoùtC' D. Giulio Viscouti, 
e cinque giorni dopo venne proclamato Re delle due 
Sicilie fra gli urli d’ applauso e di tripudio di quella 
plebe sfrenata e selvaggia , abituata da tanti secoli a 
festeggiare i presenti e p malcdii'c chi si ritira , quando 
r occasione non le sia propizia per largii un male mag- 
giore. Air uscire da’ quartieri d’ inverno 1’ arniaLi Ce- 
sarea si trovò aocrescinta di alquante migliaia di soldati, Anno 
che retrocedevano da Napoli col Capitano generale Duca >7^^ 
dì Montemar , e all’opposto giunse di Francia in Mi- 
lano verso la fine di marzo il Maresciallo di Noailles, 
e ai primi di maggio in Cremona il Re di Sardegna. 
Incalzati gl’Impcrìali dai Gallo-Sardi, furono dal loro 
Maresciallo Koningsegg con lodatissima provvidenza \ i) 
concentrati verso il Tirolo , avendo prima posto iu 
salvo i bagagli , i malati , i cannoni , e ogni altro at- 
tiraglio e impedimento militare. Gli succedette nel co- 
mando il Generale Conte di Kevenbuller , ^al tempo 
del quale nuli’ altro accadde fuorché la conquista ’della 
Mirandola riuscita al Duca di Montemar , intanto che 
gli alleati consumavano il tempo e le forze nel blocco 
di Mantova. Questa lentezza non accostumata ni c.i- 
ratlere delle due Nazioni non era senza mistero ; e 
questo fu in parte svelalo allorché ,il i6 dicembre il 
Duca di Noailles 'spedi al Coste di Kevcnhùllcr il gra- 
devole avviso di una sospensione d’ armi , la quale fu 
tosto seguita dalla pace. Quest’esito era stato preparato 
dai segreti maneggi del Cardbiale di Fleury primo 

(0 Muratori, Annali -4’ Italia , Tomo XVI all'anno 1755 . 
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^linistro <le 1 Re Cristianissimo, cui si trovò pronto ad 
aderire il Gabinetto Austriaco, che dalla sbilanciata 
sua fortuna era ridotto a più moderati consiglj. La 
somma delle cose convenute sul terminare del i-j 35 
nei celebri Prclimitiari di Vienna, e tosto dopo ratì- 
Bcata nel Congresso di Parigi fu la seguente. 1 Ducati di 
Lorena e Bar vennero ceduti e aggregati alla Francia, 
e il Regno delle Due Sicilie confermato al Re Carlo di 
Borbone. Al Duca di Lorena Francesco Stefano fu as- 
segnato in cambio il Gran Ducato di Toscana , e stante 
lo svantaggio del cambio gli fu data da Cesare la lu- 
singa di un partito di più alta importanza , che ebbe 
poi effetto. Il Re di Sardegna , oltre il Monferrato , 
r Alessandrino , la Lumellina e la Valscsia acquistati 
nel 1707, ottenne le Città e i Territori di Novara o 
Tortona , con nuova diminuzione dello Stato di Milano. 
A queste condizioni ebbe- l’ Imperatore la conferma o 
la restituzione del Mantovano e della restante parte del 
Milanese, la cessione di Parma e Piacenza, e la ga- 
ranzia della Prammatica Sanzione. Le Corti di Madrid ^ 
di Napoli, e di Torino trovarono nella reale conve- 
^nienza di questi patti un congruo risarcimento all’of- 
feso amor proprio per non es.sere state consultale, e 
vi aderirono. Successivamente le Città di Parma e Pia- 
cenza furono lasciate libere dalle armi dell’ Infante 
Don Carlo , cedute agl’Imperirli dai Gallo-Sardi Cre- 
mona e Pizzìghettone e il 7 di settembre la Città di 
Milano , avendo alcuni giorni 'prima il Re di Sardegna 
licenziata e ringraziata la Giunta di Governo istituita 
durante la conquista , col Proclama che n riporta nella 
Nota (i). Fu certamente onorevole per questa Giunta 

• (i) Il Re di Sardegna , di Cipro , e di Gerusalemme , ec. ec. 


Digitized by Google 



aig 

r essere stola confermala dal Cónte di Kevenliiiller su- 
premo Comandante Cesareo in Italia fino aU’arrivo, 
die segui il 17 dicembre, del nuovo Governatore Ca- 
pitano Generale Conte Otto Ferdinando Traun , ai di 
cui Governo vennero uniti il Ducato di Mantova e 
quello di Parma e Piacenza sotto la denominazione di 
Lombardia Austriaca. Altri due avvenimenti memorabili 
di quest’ anno furono' la morte del maggior Capitano 
di quel tempo il Principe Eugenio di Savuja, avvenuta 
in Vienna il 21 aprile , essendo egli in età di anni 72, 

» Illustre Giunta di Governo: I.’eseciizionc degli Articoli prc- 
» liminari firmati in Vienna fra S. M. Imperiale e S. IVI. Cristia- 
u nissima il dì 3 ottobre deli’ anno scaduto , a cui abbiamo vo- 
lt luto dal canto nostro contribuire , portando ora 1’ evacuazione 
it di cotesto Ducato dalle Armi alleate , eccettuatine il Novarese 
» e Turtonese che da Medesimi ci sono stati destinati , pria che 
u questa sortisca intieramente il suo efielto , onde abbia a scio- 
» gliersi questo Consesso, che essendo stato da noi con singolare 
» studio prescelto fin dal comiuciamento per 1’ onorevole non 
V meno die ioiportaiite inc.<rico del Governo , che gli avevamo 
jt confidalo , ha così lodevolmente corrisposto alla nostra aspet- 
II tiliv» : vogliamo per soddisfare a que’ sentimenti di stima , 
* che nelle diverse occasioni ci faa dato un giusto motivo di 
» concessione , assicurarlo de’ medesimi , e del pieno nostro ag- 
a gradimento per la servitù clic ci ha resa. 

» Il zelo per una ben nota amministrazione di giustizia , ed il' 
» particolare interessamento die lutti e cadauno di voi ha latto. 
m conoscere , non meno pel sollièvo di cotesti popoli che nel 
a sostenimento de’ loro giusti diritti e prerogative , avendo sccon- 
a date le uoslrc mire , siccome eccitò in Noi que’ sentimenti , 
a cosi ci lascia oua grata rinicnibranza di quelle pubbliche cure 
»'e sollecitudini, die ad un tale oggetto avete impiegate. Di 
u tanto Noi stessi abbiamo voluto accertarvi , pregando di più 
a il Signore vi che cuoservi e vi ricolmi delle sue benedizioui. 
a Toriuo , primo Settembre 

a C E J 1 M A N U E L E 

a Soli. OaMà. s 
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t! le nozze, faustissime seguile il 12 de! precedeiile felj- 
brajo tra 1 ’ Areidiielu'ssa Maria Teresa primogenita del- 
1* lm|H!ratore Carlo VI , già entrata nell’ aiimj dieiot- 
tejsimo , e il Principe di Lorena Francesco Stefano che 
SIC avea 37; con clic le illustri Case di Lorena e 
d' Austria si unirono in un solo tronco. 

Ne’ decorsi trcnlasci anni vide la Città di Milano 
un solo nuovo Arcivescovo, Monsignor lk*ncdclto Erba 
Odescalchi, già Nnnr.io Apostolico in Polonia e poca 
dopo promosso al Cardinalato. Egli fu eletto il 18 
aprile del 1712 in luogo del defunto Cardinale Giu- 
seppe Archinto, e resse la Cliiesa Milanese per anni 
ventiquattro, finché nel 1736 reso inabile per un in^ 
sulto apopletico rinunziò al Pontificato. Nell’ anno se- 
guente alla sua installazione diede questo Prelato il 
Conservatorio di Santa Sofia all'Istituto della Visita- 
zione, ed aperse il Collegio degli Obblati missionari 
annesso all’ insigne Cliicsa di Rliò. Sotto di luì fu 
aperto da’ Barnabiti in Milano, nel 1723, il Collegio 
de’ Nobili col nome di Collegio Imperiale j nel 1724 
si stabilirono le Orsoline presso Santa Maria alla Porta ; 
nell’ anno seguente si è fibbrù;ata la Chie.sa di Campo- 
Santo-, c in fine nel 1735 si viddero erette le Cliicse 
di S. Bartolomeo e di S. Pietro Celestino, e ridotta a 
compimento quella di S. Francesco di Paola, tutte col 
disegno dell’ Architetto Marco Bianchi Romano (1), il 
quale colle linee curve c coi cartocci , benché non 
disgiunte da una certa maestà , rese un abbondante 
tributo al cattivo gusto che andava allora dilatandosi 
nella pratica dell’ arclistcttura. 


(i) Latuada , Descrizione di Jlilano , Tomo V , pag. 3 ào e 
Ó79 — Bianconi , pag. 7$. 


Digitized by Coogle 



22J 


CAPITOLO TRENTESIMO TERZO 


Molte dell Imperatore Carlo fi, al ijiiale succede 
ne"li Stali Eredilarj la piimogeiuta Maria Teresa. 
Mitra giuìrra in Italia, e che ebbe fine colla pace 
in Mfjuisgiana. Condizione e governo della Lom- 
bardia. Giuseppe II Imperatore ; sue rifenme. Breve 
regno e molte di Leopoldo il. 


R t^sTiTLiTo lo Stato di Milano in seno alla pace , fu 
necessariamente per varj anni privo di avvenimenti 
degni di essere ricordati , per cui appena si ha a làr 
parola dell’ ingresso in Milano del nuovo Cardinale 
Arcivescovo Carlo Gaetano Stampa, accaduto il io 
maggio del 11 6 luglio dello stesso anno mori 

Giovan-Gastone ultimo Gran Duca di Toscana della 
Casa Medici, succedendogli per le precedute convenzioni 
il Duca di Lorena sposo dell’ Aiciduchessa Maria Teresa. 
E non meno meritevole di ricordanza la morte accaduta 
in Milano del Gesuita Tommaso Cova nella grave età 
di 88 anni. 1 piacevoli suoi costumi , i suoi' versi la- 
tini , qualche produzione matematica e il suo buon 
gusto nelle Belle Lettere, ilei quale ci fan prova i 
precetti conservatici dal Muratori nella di lui Vita, lo 
re.sero uomo distinto. Due anni dopo l’Arciduchessa Ma- 
ria Teresa d’Austri.-) e il Gran Duca Francesco di Lo- 
rena , di ritorno dai loro Stati di Toscana, onorarono 
nel mese di maggio la Città di Milano colla loro pre- 
senza, e furono accolti cogli accostumati festeggiamenti. 
• L’anno i~\o fu di fnnesto presagio per l'Italia, 
mentre all’ esito infelice della guerra Turchesca colla 
perdita di Belgrado, si aggiunse il 20 ottobre la morte 
dell’ Imperatore Carlo VI , essendo d’ anni 55 , dopo 
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una malattia di soli tre giorni. Con esso ebbe line la 
linea maschile dell’Augusta Casa d’Austria, la qtiale 
nel corso di 4^7 anni diede al Romano Impero sedici 
Ces.ari e sei Re alla Spagna. Appena divulgata la fu- 
nesti» nuova, r Arciduchessa Maria Teresa come pri- 
mogenita , secondo la Prammatica Sanzione , fu pro- 
clamata e riconosciuta Regina d’ Ungheria e di Boemia 
e Principessa Sovrana di tutti i Regni e Stati già ap- 
partenenti all’ Augusto Genitore. Due suoi Dispacci , 
spediti due giorni dopo la di lei assunzione al Trono, 
giunsero in Milano ; co} primo de’ quali ordinava la 
celebrazione de’ funerali e le dimostrazioni del lutto 
per l’estinto Monarca, e col secondo confermò il Conto 
Traun in Governatore dello Stato. Con altro Dispac- 
cio del 7 dicembre annunziò a questa Città la gene- 
rosa risoluzione di aver i promosso il. Reai Consorte a 
Co-reggente in tutti gli acquistati doiiiinj , senza le- 
sione della Sovranità o i pregiudizio della Prammatica 
Anno Sanzione. Di là a pochi iijiesi ebbero i sudditi Lombardi 
j- Ji motivo di nuova allegreza'.a per la notizia delia succes- 
sione assicurata alla CasSi Austriaca, colla nascita di 
un Arciduca primogenito , avvenuta il 1 3 marzo , che 
fu poi l'Imperatore Gius^jppe. Il Conte Verri , mosso 
da ciò che quest’ AugustuI prometteva nell’ Aurora del 
di lui Regno , registrò nfl-lle sue Memorie la nascita di 
esso, appellandolo i7 Giui-to e F Amico ilegii nomini. 
Ma dietro quest’ aura di prosperità, e sotto quet’ ap- 
parenza di ciel sereno sorg "va minacciosa la più funesta 
procella, suscitata dalla concorde ambizione di tanti altri 
Sovrani per dividersi il rie» ;o patrimonio di tanti Regni; 
Stromento immediato ripu tavasi il Re di Sardegna; e il 
caso volle che per lasciarlo maggiormente libero di 
seguire gl’ impulsi della sua politica, morisse a quel 
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tempo la Regina Elisabetta Teresa. Non fu tarda la 
e rie di Vienna a proporgli un nuovo parentado culle 
nozze dell' Arciduchessa Mirianna secondogenita del de- 
funto Carlo VI, ma una tale proposizione non ebbe effet- 
to j benché per questa volta la fede serbata all Austria si 
trovò d’accordo cogl’ interessi della sua corona. Vide al- 
lora TAugusta Maria Teresa essere inevitabile il turbine 
di una guerra accanita , e imminente lo scoppio , si che 
come al piu pronto rifugio prese la memorabile riso- 
luzione di ricorrere alla magnanimità della Nazione 
Ungherese , e coll’ occasione che il a5 di giugno fu 
essa coronala in Presburgo , si presentò agli Ordini 
della Nazione nuovamente radunati, tenendo fra le brac- 
cia il Reale Infante della sola età di due mesi , e con 
tale dignità ed energia perorò la sua causa che da 
quell’ assemblea , commossa (ino alle lagrime, ottenne 
un unanime sfoderar di sciabole accompagnato dai noto 
giuramento: moriamur pix> -Rege nostro Maria Tìieresia. 

La prima esplosione della procella segui nella Ger- 
mania , cumulandosi allo sforzo dell’ armi gli effcit[ 
delle macchinazioni politiche. Nello stesso tempo che 
l’invasa Boemia apriva ai nemici le porte della sua 
Capitale, gli Elettori radunati a Francofone procla- 
mavano all’ Impero il Duca di Baviera col nome di 
Carlo VII. Intanto la Lombardia era miuacciaia dagli 
Spagnuoli, parliti dal Napoletano e radunatisi in Ro- 
magna , ai quali fece fronte il Governatore di Milano 
Maresciallo Conte Traun possentemente sussidiato dal 
Re di Sardegna , avendo instituita per rappresentarlo 
nell' amministrazione dello Stato una Reai Giunta di 
Governo. La Milizia Civica fu posta a presidiare il 
C.istello, nella quale onorevole incombenza durò per 
dieci mesi. Quasi contemporaneamente un altro eser- 
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cito Spagrtuolo invase ia Savoja , il die costrinse il né 
Sardo ad accorrere alla difesa de’ proprj Stati. Il a3 
dicembre di quest' anno mori più che sess.igenario l’Ar-* 
civescovo Cardinale Stampa , cui dal Soninio Pontefice 
Anno Benedetto XIV il i5 del successivo giugno fu sostituito 
l’Arciprete della Chiesa Metropolitana Giuseppe Poz- 
zobonelli, promosso tre mesi dopo al Cardinalato: ono- 
rificenza ormai consnela ai Titolari di questa Sede ar- 
civescovile. Circa la metà dell’ anno videro pure i Mi- 
lanesi cambiato il loro Governatore , il quale passò al 
comando degli eserciti in Germania , lasciando in quc^- 
ste parli grata memoria del suo discivto ed onoralo 
procedere , della sua moderazione ed affabilità, del suo 
disinteresse e di molta canta verso i poveri ( i ) ; ed 
ebbe in .successore il Principe Giorgio Cristiano di 
Lobkowitz , che tosto passò al campo contra gli Spa- 
gnuoli, confermando la Giunta di Governo già stabi- 
lita. Nè a ciò limitandosi la previdenza di Maria Te- 
resa , si fece forte nel Trattato di Worms firmato il 
la setteinbre co’ sussidj navali e pecuniarj dell’ Inghil- 
terra , estesi anche al Re di Sardegna suo alleato ; e 
per vieppiù tenersi questo in fede acconsenti di ese- 
guire a suo favore un terzo smembramento dello Stalo 
di Milano , concedendogli Bobbio , Voghera e Novara 
coi loro Territori , per modo che l’ intiero corso del 
Ticino dal Lago Maggiore al suo confluente nel Po 
fesse la linea di confine tra i due Stali , e di questa 
concessione venne il Re di Sardegna posto in possesso 
j nel principio del seguente anno. I consiglj dell’ attenta 
Sovrana erano pur secondali dalla fortuna , venendo la 
guerra in Italia condotta con tale indolenza dai Gal- 


fi) Muratori, Annali d' Italia, tom. XVI all’anno I7i3- 
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, I li-s|wai che consumarono l’ intiera estate nell’ inutile 
investimento di Cuneo -, onde ha quella potuto mante- 
ner grossi e concentrati ì suoi eserciti per un maggiore 
sforzo nella Germania. Sopraggiunse ancora più fausta 
per e.ssa la morte avvenuta in Monaco il 20 febbrajo Anno 
del i~-l5 di C irio , il quale sebbene non sia mai *^45 
stato che una larva d’ Imperatore , era tuttavia di con- 
tinuo e grave inciampo a’ suoi disegni. Fu quindi fa- 
cile alla di lei destrezza di far eleggere al Trono Im- 
periale il proprio consorte Duca di Lorena , il quale 
infatti fu incoronato a Francofone il 4 ottobre c prese 
il nome di Francesco I. 

Queste felici combinazioni politiche, certamente in- 
fluenti al buon esito detìnitivo della gran lotta , non 
valsero a dissipare la fiera procella che da tanto tempo 
ci sovrastava. Le Corti di Francia c di Madrid , co- 
stanti nel propouimenlo di fondare una .seconda Sovra- 
nità Borbonica in Italia in vantaggio dell’ Infante Don 
Filippo , strinsero ad Aranjiiez un Trattato colla Re- 
pubblica di Genova obbligandosi a pagarle un sussidio 
mensile di cento mila scudi ( 1 ), c si decisero ad assa- 
Ime con una massa preponderante di forze l’esercito 
Austro-Sardo , al di cui comando era venuto di re- 
.cente il Conte di Scoulembuurg in vece del Principe 
di Lobkovvitz , il quale era stato pure .separatamente 
supplito nel Governo della Lombardia dal Tenente Ma- 
resciallo Conte Gian Luca’ Pallavicino con titolo di 
Ministro Plenipotenziario e autorità di Governatore. 

Attesa r alleanza coi Genovesi , i nuovi rinforzi Fran- 
cesi e Spagnuoli ebbero facile e sicuro il passo per la 

(1) Coze, Storia della Casa d’Austria, Tomo VI, C«P- CYI 
all’ sono 1745. _ . , , , 
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via d’Oncglia, ed unitisi col nerbo militare già esì- 
stente e coi contingenti di Napoli , di Modena e di 
Genova, fecero centro in Acqui. Fra tutti ascendevano 
a settanta mila combattenti comandati da Francesco III 
Duca di Modena , dal General Conte di Gages e dal 
Maresciallo dì Maillebois. Di là il Duca di Modena , 
scacciati gli Austro-Sardi da Savona , da Novi e da 
Tortona , si diresse alla conquista di Piacenza e Parma; 
nel mentre che il Conte di Gages con tre mila grana- 
tieri e qualche cavalleria , gettato un ponte sul Po alla 
Stella verso Beigioioso, nella notte del aa settembre 
sorprese Pavia , essendosi quel presidio ritirato in fretta 
nel Castello. A tale nuova il Conte di Scoulemboiirg, 
Comandante gli Austro-Sardi accampati in Bassignana, 
mandò tosto a presidiare il Castello di Milano, e con 
tutta la sua artiglieria per la PìeVe del Cairo si ap- 
pressò a Vigevano, ed incalzato da’ nemici ritirossi 
quindi verso Casal-Monferrato. Queste mosse difensive 
lasciaron luogo all’ Infante D. Filippo d’ investire Ales- 
sandria e Valenza , di acquistar Asti ed altri Castelli 
in qnc’ contorni e di estendersi a suo piacere nella 
Lombardia , abbandonata anche dal Plenipotenziario 
Conte Pallaviciuo , eh’ crasi rifugiato in Mantova. 

’ Mentre i Supremi Comandanti della Lega nemico- 
radunati in Pavia divisavano di progredire nelle ope- 
razioni militari coll’ occupar Modena e Reggio , riser- 
vando il facile conquisto di Milano come una conse- 
guenza deir assicurata vittoria, giunse loro un ordine 
pressante dalla Corte di Madrid di eseguirlo di prefe- 
renza e senza ritardo. Ciò procedeva dall’impazienza 
della Regina Elisabetta di accelerare lo stabilimento 
dell’Infante suo 6glio, e procurargli un dovizioso ap- 
panaggio ; e con questa improvida risoluzioni si lasciò 
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il campo alla fortuna Austriaca di risorgere in Italia. 
Occupate pertanto le rive del Ticino, il Conte di Ga- 
ges fece avanzare l' esercito verso Milano, dove il i6 
dicembre entrò il Generale di Camposanto con molti 
fanti e cavalli e parte degli cfjuipaggi del Principe, e 
in egual tempo due altri Corpi furono spediti a pren- 
der possesso di Lodi e di Como. Mancando ancora la 
poca artiglieria per intraprendere 1’ assedio del Castello, 
munironsi di p.'dafìtte le strade interne che a quello 
conducevano , e le due vicine porte della Città furono 
murate. 11 Vicario di Provvisione co’ Delegati civici si 
trasferì, il i8 dicembre, a Magenta per adempire alla 
solita cerimonia della presentazione delle chiavi all’ In- 
fante D. Filippo , il quale nel giorno seguente entrò 
con gran pompa nella Città. E inutile il dire che la 
popolazione si mostrò giuliva e plaudente , che la No- 
biltà e le Magistrature si presentarono al novello Prin- 
cipe col sorriso sul labbro e con sommo rispetto, e 
eh’ egli accolse i loro omaggi con graziosa clemenza. 
Questi ufBcj e siffatte dimostrazioni sono di tutti i tempi; 
fu però speciale di quella circostanza la Grida pubbli- 
cata il a4 dicembre dalla Giunta interinale allora in- 
stituita , con cui fu aumentato il valore di tutte le 
monete correnti , e valga per saggio il Filippo stabilito 
al prezzo di lire otto : col qual ordine il nuovo Go- 
verno fece prova di essere o ignorante o truffatore. 

Ma benché gli Spagnuoli fossero in possesso della Ca- 
pitale e si estendessero per un gran tratto di paese, l’jtiG 
gli Austriaci tenevano , oltre il Castello di Milano , 
PizzighettoDC, Cremona e Mantova ; il Re di Sardegna 
occupava la Cittadella d’ Alessandria , e il Principe di 
Lichienstein crasi ritirato col suo Corpo verso Trino 
e CrescenUuo, donde poteva agir di concerto coll’eser- 
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cito Austro-Sardo non molto di là discosto. Inoltre 
r Imperatrice Regina , pacificatisi opportunamente sulla 
fine di dicembre col Re di Prussia , si trovò libera di 
spedire copiosi sussidj di gente in Italia ; i quali , a 
malgrado de’ rigori dell’ inverno , giunsero in febbrajo 
cui Mantovano e senza far posa, oltrepassato il Ticino, 
recaroiisi al campo del Principe di Licbtenstein. Con 
tali ajiui il Principe , unitamente ai Piemontesi , ha 
potuto sorprender Asti , liberare Alessandria , ripren- 
der Acqui e stringere i nemici tra Cavi e Novi , senza 
però essere riuscito a toglier loro le comunicazioni col 
Geuovesato e coi Napoletani. Da un altro lato il Te- 
nente Maresciallo Conte Pallavicino, che comandava 
nel Miintovano , avanzossi alla destra del Po verso 
Guastalla , rinforzò la parte dell’ esercito eh’ era nel 
Cremonese e ricuperò Modena. Nel corso di queste 
operazioni , che andavano rendendo sempre peggiori le 
corti della federazione nemica, l’Infante D. Filippo pas- 
sava il tempo in Milano , ristorandosi dai disagi de’ 
campi ne’ tripudj delle feste e de’ teatri; finché avendo 
gli Austriaci riacquistato Codogno e Lodi , e spinte le 
loro scorrerie fino alle porle di quella Metropoli , il 
Generale Conte Gages fu co.stretto nella notte prece- 
dente al 19 marzo di annunziare al Reai Principe la 
necessità di una pronta partenza , la quale fu eseguila 
nell’ alba seguente con .tale precipitazione e scompiglio, 
che se fosse avvenuta dopo la perdita di una battagli.-i 
campale non poteva essere piò disastrosa. Cosi , dopo 
soli tre mesi di effimera occupazione Spagnuola , tornò 
la Lombardia sotto il dominio Austriaco, e tosto rias- 
sunse le cure del Governo la Reai Giunta, che il Conte 
Pallavicino aveva eretta nella Città all'atto di abban- 
donarla. I primi ordini da quella emanati , che ora 
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ptr i posteriori esempj sarcbliero riguardati per abi- 
tuali ed indifierenti , riuscirono allora di sorpresa nel 
Pubblico. Prescrivevasi in imo di essi che nel teriuinc 
di tre giorni dovessero notificarsi tutti gli effetti, da- 
nari o mobìli spettanti agli Spagnuoli e che presso 
alcuno degli abitanti esistessero ; e con altro erano di- 
chiarati invalidi e nulli tutti gli atti seguiti nel tempo 
dell’ invasione nemica. E a questa niillit.à fu data una 
si precisa esecuzione , che avendo 1' Infante D. Filippo 
ad istanza della Contessa D. Clelia Grillo Borromea , 
Dama allora celebre per coltura e vivacità di spirito , 
fatta grazia della vita a un chierico Didino condannato 
alle forche per causa d’omicidio con ruberia* volle il 
Senato che si eseguisse la sentenza. Si è proceduto al- 
tresì con molto rigore contro le persone che prestarono 
favore ai nemici ; e diverse ne furono punite con varie 
pene , tra le quali si conserva ancor viVa la ricordanza 
«lei Conte Giulio Antonio Biancani , uno de’ Questori 
del Magistrato Ordinario di Milano , che da una Com- 
missione speciale autorizzata dall’ Augusta Sovrana fu 
condannato al taglio della testa ed alla confisca de’ beni 
come disertore e fellone. 

Dopo lo sgombra mento di Milano abbandonarono di 
seguito i Gallispani il restante della Lombardia , riti- 
randosi a Piacenza. Verso la stessa Città furono incal- 
zati gli altri loro Corpi che occupavano Guastalla , 
Reggio e Parma. Un fatto d’armi avvenuto il i5 giu- 
gno al Collegio di S. Lazaro presso Piicenza e un altro 
il 9 agosto a Rottofredo, entrambi vantaggiosi agli Au- 
striaci, decisero la piena ritirata de’ Collegati, resa ancor 
più sollecita per la notizia ricevuta a Voghera della 
morte del Re Filippo V. Onde per la stessa via della 
Riviera di Ponente , che sette mesi addietro aveano 
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percorso avanzandosi gonfi di tante speranze j non piu 
si ristettero finché giunsero nella Provenza. La Repub- 
blica di Genova , che aveva aperto e favorito il pas- 
saggio ai nemici, non doveva andare impunita. Inve- 
stita per mare e per terra , si arrese e fu occupata 
dagli Austriaci. Ma questi presto la perdettero , essen- 
done scacciati dalla popolazione irritata per 1 eccesso 
delle contribuzioni e delle vessazioni , ed eccitata clan- 
destinamente dair influenza Francese; ne dee tacersi che 
a stancare per tal modo la pazienza de’ Genovesi fu 
principale stromento un Nobile Italiano , il Marchese 
Botta Adorno di Pavia che comandava grimperiali. Elgli 
Anno allora" privato d’ogni comando, ed essendo poi stato 
trasferito al Governo delle Fiandre venne colà egual- 
mente in esecrazione , cosi che non ostante la prote- 
zione della Corte dovette esserne rimosso. Questo Mi- 
nistro era attaccatissimo agl’ interessi dell’ Augusta 
Padrona , ma avea la sfortuna di rendersi ovunque 
sommamente odioso, e parea nato a posta per far sor- 
gere de’ tumulti (i). Per l’esito della guerra in Italia 
era il Gabinetto Austriaco pressato da due opposte cure ; 
avrebbe voluto trarre pronta vendetta dello smacco di 
Genova che offendeva l’onor delle sue armi non meno 
per le cause che negli effetti , e l’ incalzava la brama 
di portare il flagello della guerra nel paese del nemico. 
Fece dar opera all’ uno e all’ altro divisaineuto , e nes- 
suno gli riusci. Furono senza buon esito i campeggia- 
menti nella Provenza per la novità de’ luoghi, per la 
difficoltà de’ viveri , per le scarse forze ; e mancò del 

(i) Istoria politica, ecclesiastica e militare del secolo XVIII, 
deir Ab. Francesco Becca ti ni : Milano 1796, Voi. 11 , lib. II. 
pag. 167. — Bonaiuici, De bello Italico. 
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pari l'impresa di Genova per essere stata condotu 
sena unità di piano , fra la rivalità delle Corti e la ge- 
losia de’ Comandanti. Nè i Francesi e gli Spagnuoli si 
dbtinsero con alcun fatto memorabile j se si eccettua 
il funesto capriccio del Maresciallo de Bellisle di aver 
voluto &r superare a forza i trinceramenti del Colle 
dell’ Assietta , tra Exilles e Fenestrelle , difesi valorosa- 
mente dagli Austro-Sardi sotto gli ordini de’ Conti di 
CoUoredo e di Bricherasco , senz’ altro esito clic di 
avere sagrificato infruttuosamente cint^ue mila Francesi, 
e insieme con essi il proprio fratello. Questa vittoria 
fu a buon diritto festeggiata con varj Te-Deiun s'i in 
Piemonte che in Lombardia (i). 

Se la perdita di Genova fu cagione della disgrazia del 
Generale Botta Adorno, il non averla ricuperata portò 
il richiamo del Comandante Supremo Conte di Scoulem- 
bourg, cui venne sostituito il Conte di Brauu , c del 
Ministro Plenipotenziario Conte Gian-Luca Pallavicino 
caduto forse in sospetto per essere di nascita Genovese , 
entrambi partiti per Vienna a render conto del loro 
operato. Per il Governo della Lombardia fu creata una 
Beai Giunta composta del Gran Cancelliere Conte Bei- 
trame Cristiani stato assunto a questa carica fìno dal 
rj44> Presidenti del Senato e dei Magistrati Or- 
dinario e Straordinario, ed altri otto soggetti. Lasciò 
il Pallavicino fama d’ uomo disinteressato e magniGco, 
ed eguale la mantenne allorché di là a tre anni , re- 
stituito in grazia , tornò alla primiera carica in Milano. 
Nel triennio intermedio a questi due suoi Governi , la 
carica congiunta di Governatore e di Capitano gene- 
rale della Lombardia Austriaca fu coperta dal Conte 
! 

(i) Muratori, Annali A Italia, Tomo XVI aU* anno 1747. 
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Ferdinando BonaTcntura di Harrach^ venuto il 19 set- 
sembre. Egli fu un buonissimo Signore, senza 'fiuto , 
umano, amico dell’ordine e della tranquillità, nemico 
delle novazioni. Ea Contessa di lui comune, giovane, 
vivace, e anche bella e galante diffuse 1 ’ allegrìa nel 
paese , e introdusse la moda di cavalcar le Dame an- 
che in città e di girare pe’ palchi le maschere al Car- 
nevale (i\ • • , 

Non solo r Italia , ma l’Europa intiera era stanca 
cd estcnut-ita dalla guerra ; laonde l’ ambizione dovette 
ricevere la legge dalla necessità. Tutti i Sovrani erano 
nel loro cuore concordi nel voler la pace , e per con- 
seguirla meno svantaggiosa fecero un ultimo sforzo , 
ponendosi ciascuno nell’ attitudine più guerresca. Fu 
essa sottoscritta in Aquisgrana dai Ministri Plcuipo- 
tenziarj delle varie Potenze , e il a3 ottobre il fu dal 
Conte di Kauuitz per l’Imperatrice Regina j la quale 
per quel Trattato conservò tutti gli Stati Ereditari , *d 
eccezione della Slesia c della Contea di Glalz cedute ' 
alla Prussia -, ricuperò i Paesi Bassi , ma rinuuziò alle 
conquiste che avea fatte in Italia ; cedette i Ducali di 
Parma , Piacenza e Guastalla da erigersi in Sovranità 
a favore dell' Infante D. Filippo, e coulermò le cessioni 
fatte al Re di Sardegna. L’ esecuzione di questo Trat- 
tato , quanto all’ Italia, rese necessario un parziale 
Congresso apertosi nel mese di dicembre in Nizza di 
Provenza , che tutto sistemò con buon ordine, j>er cui 
nella seguente primavera , eseguite le rispettive cessioni 
e repristinazioni , ha potuto anche la nostra Lombar- 
dia gustare i bcucficj della pace , dietro la quale avea 


(i) Sì questo, che gli altri caratteri de’ Go«-ernatori dati ia 
questo Capitolo, sono presi dalle Memorie del Conte Verrì. 
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per otto ' antji ' itìutiim^^nte sospirato. E por TÌoppiù 
consolidarla strinse l’Augusta Maria Teresa un Trat- 
tato di alleanza e di commercio coi Re di Spagna e 
dì Sardegna, sottoscritto ad Aranjuez'il 37 aprite del 
175-2 (i), al quale accedettero in seguito (come era 
stato loro riservalo) il Re delle due Sicilie, il Gran 
-Duca di Toscana e il Duca di Parma. In quello, oltre 
la reciproca garanzia c difesa di quanto ciascuno pos- 
sedeva , fu stipulato che in caso di ostile aggressione 
dovessero , due mesi dopo esserne richiesti , accorrere 
in soccorso della Potenza minacciata con un determi- 
nato numero di truppe , che non poteva esser minore 
per ognuna delle tre principali Potenze di otto mila 
fanti e quattro mila cavalli \ quanto al Re delle due 
Sicilie, di quattro mila uomini di fanterìa e mille du- 
ccnto di cavalleria , c di mille uomini a piedi e cin- 
quecento a cavallo per parte dell’ Infante D. Filippo ; 
con facoltà inoltre dì dare invece di soldati otto mila 
fiorini d’impero al mese per ogni mille nomini a piedi, 
e ventiquattro mila per altrettanti a cavallo , da essere 
rimessi mese per mese ne’ Banchi di Genova fino al 
termine della guerra. E per riguardo al commercio sì 
convenne, che i rispettivi sudditi godrebbero presso le 
altre Potenze contraenti de’ maggiori privilegi accordati 
alle nazioni amiche. In particolare poi si conchiusero 
dall’ Imperatrice colle Corti di Napoli e di Parma al- 
cuni vicendevoli matrìmonj da pnl>l)licarsi cd eseguirsi 
a suo tempo , e si fissò che tanto il Regno delle due 
Sicilie , quanto il Gran Ducato dì Toscana formassero 

(■) Questo Trattato Irggcsi non solo nelle RarcoUe di|)IomaticIie, 
n» anche nella citata Storiti del Secolo XV III dell’ Ab. Becca- 
tini: VoL 11, pag. )64 a >65. 


Anno 

1752 
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in avvenire due secondogeniture della Casa d' Anuria 
e di quella di Borbone del ramo Spagnuolo , reversi- 
bili alle rispettive discendenze , onde avessero sempre 
il proprio Sovrano naturale. Anche la situazione fami- 
liare della Casa Ducale d’ Este , ridotta ad un' unica 
.figlia e fuori di speranza di aver altra successione , 
non fu trascurata dalla perspicacia del Ministero Au- 
striaco ; e più destro o più fortunato del Gabinetto di 
Anno Partna , che mirava allo stesso intento , riusci a stipu- 
1753 lare una Convenzione , per la qnale le Corti di Vienna 
e di Modena strettamente si coUegarono , a condizione 
che la Principessa Beatrice figlia del Principe eredita- 
rio Ercole Rinaldo ed erede presuntiva di tutti i Do- 
miuj Elstensi , nata il 7 aprile 1760, sposerebbe l’Ar- 
iùduca terzogenito^ e a questi sarebbe stata conferita 
la carica di Governatore e Capitano generale dell.-i 
Lombardia Austriaca , da essere supplita durante lu 
sua minore età dal Duca di Modena Francesco 111 . E 
tuttociò ebbe immediato effetto , a segno che questo 
Principe trasferitosi a Milano il 4 gennajo 1754 entrò 
tosto in possesso della sua nuova dignità , e il Conte 
Beltrame Cristiani eh’ ebbe il merito di aver negoziato 
quel vantaggioso partito , dalla carica di Gran Can- 
celliere del Governo che fu soppressa, venne promosso 
a quella di Ministro plenipotenziario nella Lombardia. 
Con distinti Trattati furono regolati inoltre i confìui 
col Re di Sardegna , col Duca di Parma , cogli Sviz- 
zeri e co’ Veneziani. Ma le amichevoli intelligenze e i 
varj vincoli di parentela e d’ interesse contratti colla 
Spagna e colle Potenze Italiane non avrebbero bastalo 
a rendere sicura 1 ' Italia nell’ emergenza di nuove guerre 
in Europa, se non riuscivasi a rendere anche la Fran- 
cia partecipe di siffatti accordi , e a quest’oggetto avendo 
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rÌTolto r Austria ogni sno intendimento vi riuscì con 
pari felicità -, e l’ alleanza fra le due Corti per tanto 
tempo rivali , che sempre più si consolidò , se non ha 
meritato un’ unanime approvazione ne’ rapporti degli 
interessi eminenti della Monarchia , fu senza dubbio 
del più deciso vantaggio per la quiete d'Italia. Un al- 
tro oggetto della saggia previdenza di Maria Teresa 
fu di antivenire al caso , benché rimoto , della succes- 
sione al Trono Imperiale, la quale restava quasi assi- 
curata alla sua discendenza se avesse potuto far nomi- 
nare r Arciduca Giuseppe suo primogenito in Re de’ 
Romani. Ma questo progetto messo in campo circa l’e- 
poca di cui trattiamo , e caldamente favoreggiato dal- 
r Inghilterra , potea con difficoltà essere accolto dagli 
Elettori per 1 ’ età del Principe che appena giungeva 
ai dodici anni , ed ebbe un insuperabile contradditore 
nei Re di Prussia, onde soltanto nel a 4 maggio 
dopo la pace d’ Hubertsburgo che pose fine alla famosa 
guerra de’ sette anni , ha potuto aver esecuzione •, ab- 
bastanza però ancora in tempo , mentre 1 ’ Imperatore 
Francesco I mori l’8 agosto dell’anno seguente. Questo 
avvicendamento di combinazioni politiche, con tant’arte 
preparate e condotte ad un solo scopo , fu cagione che 
la pace d’ Italia non fosse più turbata per il corso 
continuo di quarantotto anni fino ai 1 796 -, e tanto la 
rammentata disastrosissima guerra de’ sette anni , che 
r altra per la successione nella Baviera e la Turchcsca, 
unicamente un’ influenza pecunia ria esercitarono nel- 
r Austriaca Lombardia per i sussidj che ha dovuto 
somministrare. Per la qual causa congiunta ai buoni 
ordini introdotti , de’ quali siamo per parlare , c alia 
tranquilla indole degli abitanti , ebbero pur merito i 
Lombardi d’ essersi mantenuti in una costante obbe- 
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dienz» e fedeltà , allorcliè per le riforme dell’ Impera- 
tore Giuseppe 11 eransi ribellati i Paesi Bassi , ferve- 
vano pii Stati Ereditar), e si altamente tpierelavansi 
gli IJnplieri che fu duopo accondiscendere a’ioro gravami. 

E gradito incarico allo Storico imparziale, dopo di 
aver dovuto narrare i vizj e gli errori de’ Potenti e la 
conseguente oppressione e l’ impoverimento de’ Popoli, 
di poter talvolta ricreare la mente propria e quella de’ 
lettori colla rapjtresentazione di tempi meno infelici , 
e col racconto di iin genere di pubblica amministra- 
zione più consentaneo alla dignità e al ben essere degli 
nomini. Questa lode è meritamente dovuta al Regno di 
Maria Teresa, la quale a malgrado delle lunghe guerre 
da cui era bersagliata la Monarcliia, si mostrò costan- 
temente intenta a dar migliori ordini ai varj rami del 
suo G.ivemo. E fu in ciò provvidamente secondata 
dalla sorte, mentre avendo risoluto di liberarsi del 
Referendario Bartenstein che colla sua prepotente ar- 
roganza avea svergognato la Diplomazia Austriaca sotto 
Carlo VI, assunse nel fj53 al Supremo Ministero il 
Conte, indi Principe Antonio Venceslao di Kaunitz- 
Rietberg. Questo grand’uomo nato nel 1711 , che resse 
con gloria per lo spazio di cpiasi quaranl’ anni i con- 
sigli della 'Ca.sa d’ Austria , era dotato di molto inge- 
gno , d’uno zelo instancabile e di somma integrit.à , 
abile negoziatore , profondo dissimulatore .senza parerlo, 
impenetrabile ne’ suoi secreti; ma ricco d'amor proprio , 
e' perciò presontuoso ed altiero: cosi ci è descritto dal 
Coxe (i) sulla fede de’ documenti ufficiali del Ministero 
Inglese. Ei possedeva a tal segno la confidenza della 

« 

(i) Storia della Casa d'Austria , di Guglielma Coze : Tomo VI , 
Gap. CIX. 
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cua Sovrana , che essendo ella piissima ha potuto tut- 
tavia intraprendere e compire con. mano ferina le ri- 
forme più delicate nelle materie ecclesiastiche. Per ciò 
che concerne la Lombardia , il compimento del Cala- 
atro delle proprietà fondiarie, come base della giusta 
ripartizione dei principale tributo , occupò le prime 
cure dell’ Imperatrice Regina. Questa grande opera 
tentata quasi due secoli prima dagli Spagnuoli con in- 
formi elementi , instaurata nei primordj della domina- 
zione Austriaca, era rimasta interrotta dopo la spesa 
di' più milioni por le vicende belliche del Fu 

riassunta nel 1749 coll’erezione di una nuova Giunta 
del Censimento, cui fu dato a Presidente un dottis- 
simo giurecoiisuko, Pompeo Neri, espressamente chia- 
mato dalla Toscana , ove copriva la carica di Secretano 
del Consiglio di Reggenza. Nello stesso tempo fu questi 
incaricato di esaminare i mezzi più opportuni per una 
sistemazione del corso delle monete , colla quale fosse 
posto rimedio al gravissimo danno che si soflriva dal 
Pubblico per il valore arbitrario di esse. A tal fine 
molte conferenze si tennero e molti esperimenti furono 
allora eseguiti di concerto culla Reai Corte di Torino, 
dove nn altro gran Ministro , il Conte Giambattista 
Bogino, fece ogni sforzo perchè il provvedimento da 
adottarsi fosse a comune beneficio esteso a tutta l’Italia. 
Però le corte viste e le piccole gelosie fecero riuscire 
a vuoto la saggia proposizione j onde questo gravissimo 
oggetto rimasto allora deserto , con principi più sicuri 
ma circoscritto alla sola Lombardia fu poscia sistemato 
soltanto nel 1778. 

Erano quasi ridotti al loro termine i lavori del Cen- 
simento colle assidue cure di nove anni, qtiando es- 
sendo stato il Neri rìcliiamato a Firenze la Giunta fu 
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sciolta e sostiluiu una Governativa Delegazione ; a 
quesUi fu dato 1’ onore di proclamare il compimento 
dell’ opera , e s' incominciò nel 1 760 a ripartire il tri- 
buto prediale sul nuovo Catastro. Contemporaneamente 
alla partenza del Presidente Neri , Milano rimase priva 
di un altro illustre Ministro , il Plenipotenziario Conte 
Beltrame Cristiani, morto il 3 i luglio dopo una lunga 
malattia che lasciò alternare speranza e timore. La sua 
morte fu da uomo senza la minima imbecillità. Spedi 
gli affari con mente serena (Ino all’ ultimo giorno. Elgli 
da un’ umile condizione col suo merito e colla Sua 
prudenza giunse al sommo grado di essere padrone 
del Milanese. Gli fa onore il ricordare ch’egli comiuciù 
nel 1735 come Podestà di Borgonflovo , feudo del 
Marchese Giandemaria di Parma. Poi fu impiegato in 
Piacenza , dove il Conte Trotti Governatore lo conobbe 
e lo fece conoscere ai Comandanti degli Eserciti Au- 
striaci che guerreggiavano. La fermezza del carattere, la 
sagacità de’ ripieghi , la fedeltà sua , gli utili servigi 
che rese,. lo fecero ben presto ammirare. 11 Duca di 
Modena incautamente unitosi agli Spaglinoli avendo ab- 
bandonato i suoi Stati , ne fu commesso il governo al 
Cristiani che seppe accontentare l’Imperatrice, il, Duca 
c il Paese. Popolare e disadatto nel suo aspetto , di- 
stratto talvolta e balbuziente, senza fasto e memore 
sempre del suo primo stato , cercò di placare l’ invi- 
dia , e r implacabile superò coll’ingegno. Fu spedito 
a Vienna colla lusinga che la grossolana figura , anche 
sucida per l’uso del tabacco da masticare , ''dovesse 
spiaccre alla Imperatrice Regina, e che l’ignoranza del 
Tedesco e del Francese lo dovessero far comparire un 
meschino curiale. Ma egli superò il sorriso che avea 
destato fra le colte persone , e l' Imperatrice gli si rese 
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affetu dopo che gli ebbe parlato. Egli non poteva 
aperare dì essere Governatore di Milano per diletto 
de’ natali. Le aderenze colla Casa di Modena gli die- 
dero occasione di formare il progetto di far venire a 
governar stabilmente il Milanese il Duca Francesco di 
Modena col titolo ' di Amministratore. 11 Duca s’ an- 
noiava a Modena , amava il soggiorno di Milano, e 
questo se gli offriva nel luminoso carattere di Ammi- 
nistratore del Governo, con soldo assai cospicuo, con 
tutti gli onori, 'purché lasciasse ogni cura al Cri- 
stiani e concedesse la Principessa Beatrice sposa a un 
Arciduca. Si presentò dall’ altra parte all' Imperatrice 
un matrimonio per un figlio cadetto , e con esso gli 
Stati di Modena, Reggio, Mirandola, Massa e Carrara. 
Richiedevasi 1’ animo del Conte Cristiani per condurre 
a termine e fermare tali idee. Questo sempre più gli 
acquistò il cuore e la confidenza dell’ Augusta Sovrana, 
della quale teneva delle firme in bianco da riempiere , 
occorrendo un dispaccio. Sin eh’ egli visse lasciò tutte 
le apparenze al Duca , che ognuno credeva che co- 
mandasse. Questi mezzi, uniti alla sua mente e ope- 
rosità , lo fecero trionfare de’ nemici. Era uomo gene- 
roso e fedele alla sua parola. Aveva la politica grande,, 
e non pareva nè imbarazzato nè circospetto. Era ca- 
pace di domandare scusa anche ad un povero , se in 
un ìmpeto di collera l’avesse ingiustamente offeso. Chi 
riceveva un’ingiustizia da lui per precipitazione o pre- 
venzione , era sicuro non solamente d’ essere risarcito 
ma di fare qualche fortuna. Non era per altro nè colto , 
nè sensibile in conto alcuno al merito di un letterato 
o d’nn artista. Sapeva il Latino, l’ Italiano ^ la Legge 
e un po’ di Storia , e nulla più ; ma sapeva l’ arte di 
conoscere gli uomini. 
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Fu dato in successore al Grate Crìslìani nella carioa 
Anno di ÌVIÌQÌsir .1 Plenipotenziario nella Loml>ardia il C^^tnle 
Carlo di Firmian, cUe giunse in Milano il i6 giugno 
d<d l'ót). Figlio cadetto di una famiglia nobile Tiro- 
lese , egli avea passetto la sua gioventù in Roma come 
aspirante nella carriera prelatizia senza far fortuna. Di 
carattere •pusillanime e di scarsi talenti , amava più la 
rappresentazione che gli aCfari , ed avea T arte di co- 
prire le qualità che non possedeva colla compostezza , 
colle scarse c misurate parole , c con un olìicioso sus- 
siego. In altri tempi , quando i Governatori erano i 
despoti e i legislatori del paese, questa mediocrità po- 
teva nuocere; ma dacUè il Conte di Kauiiilz fu as- 
sunto al supremo Ministero della Monarchia , le dispo- 
sizioni legislative e di buon- governo proeedevano dal- 
l’alto, e i Ministri nelle Provincie divennero semplici 
reCerendarj ed esecutori ; onde tutto il male che po- 
teva farsi da essi limitavasi a qualche sfavorevole re- 
lazione alla Corte , c a qualche abuso di minuta Po- 
lizia , della quale erano lasciati arbitri. Durante il Mi- 
nistero del Conte di Firmian furono eseguite le più 
importanti riforme; e in queste si fecero procedere di 
pari passo le materie civili e le ecclesiastiche. Si fece 
sparire ciò che ancora rimaneva delle immunità per- 
sonali e reali del Clero; si proibirono le carceri 'pri- 
vate alle Comunità religiose; fu abolito l’Asilo sacro: 
istituzione incompatibile coi nuovi tempi e per lo più 
scandalosa nella ]>ratica. Il Santo Cflìcio dell’ Inquisi- 
^ zione -venne soppresso. Si limitò la giurisdizione eccle- 

j.gg siastica e il diritto di acquistare alle Mani-morte, e' si 
sottoposero • le spedizioni di Roma alla cautela del Re- 
gio Exequalur , senza il quale non potevano essere 
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eseguite (i); fu ddegiUa una Giunta perde materie 
ecclesiaslidie miste (a), cui fu posda sostituita una 
Giunta Economale (3) con giurisdizione privatira ed 
inappellabile ■, s’ institui in fine ima Giunta subalterna 
per la riforma de’ Luoghi Pii e ddle Parrocchie (4),. 
e queste diverse disposizioni , dopo 1' esperienza di sei 
anni , furono dall’ Autorità Sovrana definitivamente sta- 
bilite e confermate (3). 

Forse il caso , e forse la precoce antiveggenza del- 
r Imperatore Giuseppe 11 a raffermare gli animi de’ 
sudditi , fu cagione del primo viaggio che fece quel Anno 
Sovrano in Italia. Partito da Vienna sul line di feb- ^ ”^9 
brajo sotto il nome di Conte di Falkenstein, che conser- 
vò sempre ne’ viaggi successivi , trascorse senza fermarsi 
Mantova e Firenze e fu dritto a Roma con pic- 
colissimo seguito, dove dopo Carlo V nissun altro Ce- 
sare arasi mostrato. L’improvviso arrivo, la modestia 
dell' acoompagnamento , 1’ affabilità de’ modi , il riliuto 
d’ ogni pomposa onorificenza furono argomenti di ge- 
nerale sorpresa e meraviglia. Giuseppe 11, osservate le 
cose più insigni di Roma e di'Na}>oli, visitate le nuove 
fortezze costrutte sull’ Alpi dal Re di Sardegna , si 
trattenne nel ritorno nella sua Lombardia dal ai giu- 
gno al i3 luglio. Egli vi si fece ammirare come amico 
dell’ ordine e della giustizia , desideroso del pubblico 
bene , nemico degli abusi , di un’ attività straordina- 
ria e singolarmente ricco di utili cognizioni. E poiché 
« • 

(i) Regia Prammatica 5 o dicembre 1763, e Reali Dispacci j 
agosto 1767 e 17 luglio 17(19. 

(3) Reai Dis[>acciu 3 « novembre 1763. 

( 5 ) Altro Reai Dispaccio 3 agosto 1767. 

( 4 ) 5 o Setleiiibre 17(57 

( 5 . Reali Dispacci 3 i marzo e u 3 giugno 1763. 

Foi. ir.' Iti’ 
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i fatti- parziali sono talvolta più istruttivi di un' intiera 
Storia, COSI uon è da tacersi che quel Sovrano, il 
quale appena ebbe dalla madre nella prima gioventù il 
potere di ordinare tutto ciò che concerneva l’esercito, 
ad imitazione del sistema Prussiano volle introdotta la 
coscrizione militare in tutti gli Stati Austriaci ad ec- 
cezione de' Paesi Bassi , dell’ Ungheria , del Tirolo e 
del Milanese (i^. Avendo nella visita de’ Monasteri fatta 
in Milano osservato che le monache non occupavansi 
se non di poco utili esercizj , mandò ad esse una gran 
quantità di tela afiìnchè ue preparassero camicie per i 
soldati (2). Una inclinazione guemera , associata ad un 
istinto di Lenelìcenza e di novità , fu infatti il carat- 
teristico di questo Sovrano. 

C le riforme proseguivano. Fiuo dal i^65 era stato 
creato un Sapremo Consiglio di Economia-, in questo 
Dicastero , trasformato poscia in Magistrato Politico 
Camerale , sedettero successivamente gli uomini che 
maggiormente onorarono il paese, Gian-Rinaldo Car- 
li , Cesare Beccaria e Pietro Verri. Si eresse un nuovo 
Anno Monte de’ creditori Camerali , che dal nome delia 
l 'O"] Sovrana si disse di Santa Teresa , e in esso furono 
trasportati i creditori del Monte Civico e del Banco 
di Sant’ Ambrogio , salvo a quelli che uon amas- 
sero il nuovo investimento di ritirare fra un mese i 
loro capitali (3). Si ordinò che nello stesso Monte fos- 
sero versate le somme di riscatto de’ debiti di Mani- 
morte , de’ quali era permessa la redeiizi jne (4) > ® 
furono pure inscritti a credito de’ possessori , coll’ in- 

(ì^Coxe, Storia delia Casa J' Ju-^tria , Toma VI, Ciip. CXVIU 
in fine. 

(a) Bossi , Storia d'ftalia , Tomo XIX , pag. 3f>4. 

(5) Gride ao aprile e 17 settembre 17G9, ai febbrajo , 28 set- 
tembre .e 29 ottobre 1770. 

(4'» Gfid» •- f ' • -• . 
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tercsse del »el |>er cento, i capitali rappresentami i 
dazi , i pedaggi e le altre gabelle d’ ogni sorta che uel 
corso di due secoli e mezzo erano stati venduti, e che 
furono rivDcati alla Regia Camera (i). L' esame delle 
entrate c delle spese delle diverse Amministrazioni dello 
Stato !c de' Pubblici , che da prima era generabnenle 
avvolto nel mistero, conliiso e arbitrario, fu ridotto 
in un solo centro e ad nn metodo uniforme coll’ isti- 
tuzione di una Camera de’ Conti (a); e fu una prova 
del merito di essa , frammezzo a tante mutazioni suc- 
cessive, la continuata sua sussistenza. Per fine le pub- 
bliche Finanze, che nella sola vista di servire al biso- 
gno presente erano state nel 1751 date in appalto ad 
una Compagnia di s^icculatori, i quali da una condi- 
zione oscura salirono poi a grandi onori e ricchezze , 
furono pur esse gradatamente richiamate allo Stalo 
prima, nel iyf>6, coll’averle ridotte ad una Ferma 
mista con un terzo di utili c un Rappresentante Regio, 
e quindi nel 1771 con una piena emancipazione, che 
recò inoltre al Regio erario cento mille zecchini di 
maggiore beneficio. Questo lucro servi all' appannaggio 
del Reale Arciduca Ferdinando, che nell’ anno stesso 

^ J 4 ^ 

si stabili in Milano, dove il id ottobre contrasse se- 
condo le Convenzioni il matrimonio colla Principessa 
Elsteuse Maria Beatrice Riccarda , ed entrò nell’ eser- 
cizio della carica di Governatore e Capitano generale 
della Lombardia. Nè perciò si restituì a’ suoi domili) il 
vecchio Duca di Modena , clie lo avea fino allora rap- 
presentato ; ma alternando La sua dimora tra Milano 
e la sua villeggiatura di Varese, morì in quest’ ultima 
di 82 anni il 22 febbrajo del 1780. A questo tèmpo 
ebbe pure effetto un’istituzione di grande e perma- 

(■) Grtòp 26 gennaio 1768 , 28 geunajo 1769 e iti febbrajo 1771- 

(2; R. Dispaccio 28 dicembre 1770. 
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neatc utilità, il Pio Albergo Trivulii aperto ai poveri 
de’ duo sessi che hanuo oltrepassata l’ età di sessanl’anni. 
Benché questo Stabilimento sia in origine dovuto alla 
privata munificenza , fu esso dalla Provvidenza Sovrana 
assai favoreggiato , sia coll’ assenso prestato per i beni 
soggetti a vincolo feudale c assegnatigli in dote, sia 
coir unire a quello l’ antico ospitale de’ vccch] e con 
altre profi’cue assistenze (i). Si vide allora una celebre 
donna dedicarsi spontaneamente in quell’ All>ergo alla 
soprintendenza del quartiere femminile , e poscia ella 
stessa ricoverarvisi per essere più pronta a que’ servigi. 

(i) Esposizione dell’Operaio degli Eteciilori Testamentarj del 
Principe Trivulzi , 3i marzo 1791 ; in fol. — Sulla porta del Pio 
Albergo leggesi la seguente Iscrizione - 

AlENDIS . IN . CONTVkERNIO . rAVPERIDVS 
VIBIBVS . SENIOQVE . FRACTIS 

ANT. PTOLOM. TRIVVLTIVS 

S. R. I. ET . VALLIS . MBSVLCINAB . PKINCEFS ' i 

ABUES . HAS . SVAS 
VNA . CVM . CENSV . ET . PRAEOIIS 
RBGIAB . CLIENTELAB . OBNOXIIS 

M. THERESIA . AUG. annvente 

SVPREMA . VOLVNTATE . lEOAVIT 

IT VIRI . EIDEM . EXEQVENDAB . DELECTI 
PUS . VSIBVS . APTAVBHVNT 

ClDDCCLXXl. (•) 

(*) yé nutrire in convitto i Poveri 
Grumi per età e di Jbrze 
A^T. TOLOMKO TRIl'VIZI 

Dal S. R. I. e della Valle Mesolcinat Princi/>c 

Ireste sue Case • ■ ' - 

insieme con capitali e poderi 
soggetti a Regio Feudo 
« con assenso deli' AUG. M. TERESA 

Legò per testamento 

t quattro Esecutori della sua ultima volontà 
Ai voluti pii usi le adattarono 
nel MDCCLXXJ. 
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Fu (lessa Maria Gaetana Arnesi. Nata in Milano di 
nobile famiglia nel 1718, educata alle lettere e nello 
studio delle matematiche dal dottissimo e modesto Ra- 
miro Rampinelli , avea di trent’anni pubblicate le sue 
Istituzioni analitiche , che neppure avvertite in Patria, 
riscossero altissime lodi dalle primarie Società scienti- 
clie dell’ Europa. Visse poi il restante della lunga sua 
vita nell’Albergo Trivulzi indifferente alla dimenticanza 
de’ suoi concittadini , dividendo ogni sua cura tra le 
assunte opere di pietà e gli .studj sacri, ai quali crasi 
intieramente dedicata , (ìnchè tardi venne la morte a 
raggiungerla nell’ottantesimo primo anno della sua età. Anno 

La presenza e l'attività del Reale Arciduca diedero 177ÌJ 
moto a provvedimenti più immediatamente utili al pae- 
se. Ne’ sette anni dal 1773 al 1779 si prepararono colla * 
maggiore maturità i lavori , che diedero poi all’ Italia 
nella Moneta Milanese i più bei tipi e il più ben cal- 
colato sistema monetario che allora si conoscesse (iX 
S’iiislitui un Magistrato generale degli Studj, e l’ Uni- 
versità di Pavia fu rioi^anizzata , ampliata, arricchi- 
ta (a) ; e sali poi ad altissima fama pei sommi uomini 
che onorarono le sue cattedre , Tissot , Gian-Pietro 
Frank, Mascheroni, Spallanzani, Volta. Alitano, che 
fino dal I7()6 avea avuto una Specola astronomica 
fondata sotto la direziono di Ruggiero Boscovich, vide 
quella ampliata dopo la soppressione de’Cesuiti nel 1773, 
data una nuova e più ampia consistenza alle loro scuole 
col titolo di Reai Ginnasio , raccolta e aperta al Pub- 
blico con gran dispendio nel loro Collegio di Brera 

(■} Cinque Gride, tutte nella stessa data del a 5 ottobre 1778, 
altre del 5 e ao Duveinbre e ij dicembre dello stesso anno; 21 
febbr.i)o , 23 marzo, 33 aprile, 6 , 8 e 23 giugno 1779. 

(1) lleal Dispaccio c relativo Piano 4 novembre 1775; altra 
Grida i 4 iebbrajo 1774- 
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una copiosissima Biblioteca , e applicali i beni di essi 
alla pubblica Istruzione. Le Scuole Palatine, nelle quali 
era sUila eieiu qualche anno addietro una cattedra (x) 
di Economia pubblica col titolo di Scienze Camerali 
^ seconda in Italia dopo quella di Napoli instituita da 
un privato filantropo ) , n’ e|jl)cro un’ altra per am- 
maestrare nell’esercizio dell’Arte notarile (2); all’in- 
stituzione della qutile succedette il provvidissimo sta- 
bilimento di un generale Archivio per la custodia degli 
atti de’ Notali civili di tutto il Ducalo ( 3 ). Nel 1773 
venne fondato presso le Scuole di Sant’ Alessandro un 
Musco di Storia naturale c di Mineralogia , e di là a 
tre anni si vide eretta una Società Patriolica per i 
progressi deli’ agricoltura , delle arti e delle manifat- 
ture , con una dotazione per i premj da distribuirsi 
annualmente e 1’ assegno di un terreno per gli espe- 
rimenti (4.) : fondazione di gloriosa ricordanza per i 
beneficj dà essa recati al paese , e di cui è comnn<^ 
vergogna il trascurato repristinaroento dachè e Firenze 
c Torino e Verona hauno restituito in fiore le loro 
Società e Accademie Agrarie. Nello stesso anno ( 5 ) , 
dopo quasi tre secoli trascorsi in isterili progetti c in 
infelici tentativi , fu resa perfetta la navigazione dal- 
l’Adda a Milano coll’apertura del canale detto di Pa- 
deino tagliato nel margine del monte , per cui le navi 
dal bacino di Ijccco scendono liberamente nell' antico 
Naviglio della Martesana. Le arti e le manifatture eb- 
Ixcro più sorta d’ incoraggiamenti con premj , con pri- 

(1) Reai Dispaccio i novembre 1768. 

(2) R. Dispacei» 5 dicembre 1770. 

( 5 ) RR Di .pecci 22 maggio 1769 e 13 Settembre 1771. — Gri- 
da I ottobre 1775. 

( 4 ) R Dispaccio 2 dicembre 1776. 

( 5 ) 177O. 
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TÌlogi , con sovvenzioni in danaro. E tra le Belle Arti 
r Arcliitottura in ispecie godellc del più deciso favore. 
Era di già stato chiamato da Napoli il migliore Archi- 
tetto che allora avesse l’Italia, Luigi Vaiivitelli , a di- 
rigere gl’ importanti rista uri che si fecero nel Palazzo 
di Corte per l'arrivo del Re.ile Arciduca (i). Si chia- 
mò poscia il più distinto de’ suoi discepoli , Giuseppe 
Piermariiii di Foligno, il quale cogli esempi de’ molti 
nobili lavori che esegui nel corso di più di vent’ an- 
ni (2), potentemente in ciò sussidiato «tagli abili Pro- 
fessori ed allievi della nuova Accademia dello Belle 
Arti, restituì in onore l’Architettura tra noi purgan- 
dola di quanto ancora le rimaneva degli stupri Rorro- 
mineschi, benché nè l’uno nè gli altri fossero riusciti 
ad elevarla alla maestà dei grandi modelli. Sono opere 
di Piermariiii la Regia Ducale Corte, la Reai Villa di 
.Monza , il compimento del Palazzo di Brera , il Monto 
di Santa Teresa , il nuovo gran Teatro costruito dove 
esisteva la Collegiata della Scala, di cui ritenne il no- 
me , compito nel 1778, e l’altro della Canobhiana 
aperto al Pubblico nell’ anno seguente. 1 privati Signori 
si volsero , com’ è il solilo , a corteggiare il gusto di 
chi presiedeva al Governo dello Stato , imitandolo • 
onde si viddero più antichi palazzi ristaurati o rinno- 
vati, e tra questi meritano speciale menzione i due 
Palazzi del Principe e del Conte Generale di Belgiojoso , 
r uno eretto circa i tempi di cui parliamo sotto la di- 
rezione di Pierma rini , l’altro nel 1790 (salito poi 
all’onore di Rcal Villa) dall’ Architetto Leopoldo Po- 
lack , di cui bell’ opera fu pure la facciata dell’ insigne 

(1) Vita dell' Architetto Luigi Vanvitelli, Napoli i8a3in8.^, 
pag. 45 c 46- . 

(a) Bossi, Guide de l’Etranger à Milan , ec. , in più luoghi. 
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tempio di Rhò , eli’ era slau lasciata imperfetta, dal 
celebre Pellegrini. 

Gli effetti di un tale regime illuminato e benciìoo 
erano rapidi e progressivi. I.a popolazione accresccvasi ; 
le moderate imposizioni , e 1’ impiego della parte di 
esse eccedente le spese dello Stato in opere pubbliche 
di strade , canali , fabbriche di ogni sorta , nell’ arric- 
chire le Biblioteche, i Musei, i Gabinetti Scientifici, 
in sovvenzioni e premj a promovcre l’ agricoltura e le 
manifatture, diffondevano l’istruzione, l’agiatezza e la 
pro.sperità in tutte le classi ; beati tempi , allora non 
conosciuti nè apprezzati abbastanza , non tanto per la 
naturale abitudine degli uomini di adattarsi al bene 
con indifferenza , quanto per l’apatia propria de’Lom- 
bardi , e che per la forza di più secoli di pessimo Go- 
verno era divenuta in essi una .seconda natura. Tuttavia 
fu questa vinta dalla forza de’ benefizj ; c i Milanesi, 
che avevano già dato prova di affettnosa sensibilità 
verso la loro Sovrana quando nel 17^7 era stata posta 
dal vainolo in grave pericolo della vita , accorrendo 
in folla ai Tridui che allora celebraronsi in tutte le 
Chiese , mo.strarono un sincero dolore all’ inaspettato 
annunzio eh’ essa avea cessato di vivere per idropisia 
di petto il 29 novembre del 1780. Essa avea scssanta- 
irc anni , quaranta de’ quali ne trascorse tra le cure 
del governo de' vasti suoi Dorainj. Si mostrò costante 
e prudente non meno nella contraria, che nella pro- 
spera fortuna. Economa per abito , sapevà all’ oppor- 
tunità essere liberale. Fu zelante osservatrice della 
Religione c amante della giustizia v ma diede un’im- 
portanza eccessiva alle minute pratiche di quella , e sì 
mostrò talora intollerante; dava pure facile orecchio 
alle segrete delazioni, e con predilezione occupavasi 
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de’ piocoli alfarì. Ebbe perciò alcuna volta a lagnarsi 
di essersi ingannata nelle sue scelte, e che le sue in- 
tenzioni fossero state male intese o male eseguite. Con 
tutto ciò il Regno di Maria Teresa è il sècolo d’ oro 
dei Popoli della casa d’Austria (i). In essa si estinsc 
r illustre Casa d’ Ausbourg , dopo però di essersi quasi 
]iropagiuata e già riprodotta in quella di Lorena , ora 
regnante. II Conte Gherardo d’ Arco , Paolo Frisi e 
Monsignor Turchi ne scrissero l’Elogio, e ognuno di 
questi dotti uomini vi si mostrò quale doveva essere , 
collo e giudizioso Patrizio , scrittore Filosofo , Frate 
panegirista. 

L’indole del successore l’Augus’to Giuseppe li, in- 
clinato fervidamente a benefìcnre i snoi sudditi , tem- 
però il danno della fatai perdita-, se non che l’impeto 
e la ju'ecipitazione con cui soleva operare , resero 
s[>esso spiacevole , e talvolta agli occhi del volgo travi- 
sarono il beneficio. Con non lunghi intervalli si sus- 
seguirono tre altre morti , che per la Lombardia fu- 
rono memorabili; La prima è quella del Ministro Pie- Anno 
uiptotenziario Conte di Firuii;\n, avvenuta il ao giugno fjBa 
del Alcuna cosa già si disse del di lui carat- 

tere , al che poco rimane ad aggiungere. La sua aiito- 
torità , che ne’ primi dieci anni fu suflìcientemeute estesa 
in molti oggetti di minuto dettaglio , si attenuò dopo 
la venuta del Reale Arciduca. La di lui boutà permise 
che alcuni suoi scrivani favoriti abusassero della sua 
confidenza. Coloro che confondono la bibliomania col- 
r amore delle lettere il tennero e il dissero un Mece- 
nate. I Milanesi lo compiansero. Fu sostituito al Conte 
di Firmian il Conte di Vilzeck, personaggio mediocre 

(i; Paolo Fri.-ii , Cove, Bossi, Coppi, cc. 
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ni pnri <Ii quello, e che lasciò fama di non aver fatto 
nè l)cne nè male. Nel seguente anno morì pure il Car- 
dinale Arcivescovo (Giuseppe Pozzohonelli , dopo di avere 
presieduto alla Ciiiesa Milanese per il lungo corso dì 
anni quaranta ; Prelato saggio , attento e unicamente 
occup.ito del sacro suo ministero. Il i.° settembre del- 
r anno medesimo gli fu dato in successore Monsignore 
Filippo Visconti , in di cui lode Inasterà il dire che 
ne’ tempi burrascosi successivi al 1796 egli si meritò di 
essere pubblicamente difeso da un vecchio lilosofo , il 
Cinto Pietro Verri, contro le forsennate invettive de’ 
demagoghi rivoluzionar). Non molto dopo mori i’iusigne 
letterato e matematico Paolo Frisi, che non potendo 
soffrire gl’ incomodi di una fistola dolorosa , si sotto- 
pose ad un’ operazione che in brevissimi giorni , in 
ancor fresca età , il trasse al sepolcro. Il poc’anzi ci- 
tato Conte Verri, di lui amico, supplì alla solita non- 
curanza della Città onorata dalla nascita e dagli studj 
di queir uomo illustre , tessendo di lui un nobile elo- 
gio ed ergendogli un modesto monumento in Sant’Ales- 
sandro, Chiesa de’ Barnabiti , alla di cui Congregazione 
aveva il defunto appartenuto per qualche tempo. 

Fece Giuseppe II due nuovi viaggi in Italia , l’uno 
in quest’ anno , 1 ’ altro nel successivo. Nel primo corse 
fino a Roma , dove ricusò il ricambio di onorificenze 
che il Papa voleva prestargli per quelle a lui usate in 
Vienna due anni addietro. Couchiuse però con esso un 
Concordato , col quale fu conceduta ai Duchi di Mi- 
lano la nomina ai Vescovati e ai Benefici della Lom- 
bardia Austriaca, che prima spettava alla Santa Sede(i). 


( 1 ) Miirtens, Recueil diplomalique , Tomo III, pag. "32; Coppi, 
Annali d'Italia , Tomo 1 , pag. iSa. 
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Stipulò pure colla Toscana il 4 dicembre a favore della 
Lombardia stessa un Trattalo per le reciproche suc- 
cessioni de* sudditi nei due Stali (i), del pari eli’ ernsi 
precedentemente stabilito colla Francia e la Prussia (a), 
col Governo Sardo (3) e colla Repubblica di Vene- 
zia (4)- si 'trattenne in Milano dal ly febbrajo al 
t) marzo. L’ ultimo viaggio fu limitato alla Lombardia , 
con una permanenza di soli sette giorni : la più lunga 
fu quella del primo viaggio nel i ■^6g , che ne durò 
ventuno. In quest’anno vendette l’ Imperatore al Papa 
i pos.sedi menti della. Mesola nel Ferrarese per nove- 
cento mila seudi (5) *, e il Re e la Regina di Napoli, 
visitando per piacere l’ Italia , si trattennero in Milano 
dal i.° al 23 luglio, festeggiati con sontuosa mngniG- 
ceuza. Prima di partire da Vienna per il suo secondo 
viaggio lasciò Giuseppe II ai Capi de’ Dicasteri- Aulici 
la legge de’ suoi voleri , che tradotti dal tedesco circo- 
larono allora per l’Italia. Appare in essi ad ogni passo 
il suo amore per l’ ordine , per il buon servigio e per 
il pubblico bene ; e nella certezza di farne un gradilo 
dono ai lettori si riportano in pie’ di pagina (6). 


Anno 

178 


(1) Coppi, luogo cit. p«g. i 55 . — Editto 20 febbrajo 1785. 

(2) Grida 17 febbrajo 1767. 

( 3 ) 5 Agosto 1771. 

( 4 ) 22 Aprile 1772. 

( 5 ) Coppi, jénnali , Tomo 1 , pag. ij8 

(6) Disposizione di S. M. I. R. A., R Imperatore Giuseppe II 
ai Capi de' Dipartimenti , sul modo di trattare gli affari pub- 
blici; data in dicembre 1785 prima della sua partenza per l’I- 
talia. 

Sono già tre anni dachè ho assunto il governo della Monarchia, 
e in questi con non poca fatica, sollecitudine e pazienza bo esposto 
i miei principi e le mie intenzioni ; nè mi sono accontentato di 
ordinare agli altri , ma ho lavorato io stesso per scoprire e ban- 


Digitized by Google 




L’Imperatore in que’ viaggi raccoglieva 


e maturava 


dire i pregiudizi derivali da invelenite consuetudini. Quindi ho 
cercato d’ insinuare a tutti i’ amore che nutro per il bene gene- 
rale dello Stato. 

Ilo d.'itn a tutti i Capi dei Dipartimenti la mia confidenza e 
tutta r autorità sopra i loro suhalicriii , come pure la scelta dei 
im-desiiiii. Ilo però sempre ricevute le rappresentanze e sentita 
la verità , che mi è .sempre cara , non solo dai Presidenti , ma 
anche dagli altri; e a quest’oggetto sono sempre stato pronto a 
sentire i loro rapporti e dilucidare i loro dnhhj. 

Ma oltre di ciò trovo di mio dovere, per quel vero zelo clic in 
tutte le operazioni ho con'sacra o al bene dello Stalo, di seriamente 
promuovere radempinieiito di quelle massime c di quegli ordini , 
che Don senza mio dolore veggo ancora tanto negletti ; dal che 
ne derivò la necessità di emanare lami replicati com-andi , per- 
chè i C.api de’ Diparliineiiti eseguiscono così meccanicamente c 
servilmente le loro iiicomhcnze , che ben lontani di aver di mira 
il bene dello Stato e dì farlo intendere a chi conviene , altro 
non fanno che q<iel puro neces.sario , che appena basta |>er non 
essere processali e deposii dai loro impieghi. 

Perciò, chiunque brama continuare nel mio servigio nei Diea- 
stcri Aulici ed in Pruviucia , come Presidente, Vice-Presidente, 
Cancelliere, Consigliere, Capitano Circolare, Intendente, ecc. , 
tanto nell’ liiconomico , come nel Civile o Militare, dovrà esatta- 
niente miifonnarsi ai seguenti miei ordini. 

I." Ciascuno d’ ora innanzi , giusta il confidatogli Diparti- 
mento , dovrà rilevare nei Registri tutte le Sovrane Normali c 
Risoluzioni , raccoglierle e leggerle con quello studio c con quella 
attenzione che basti per impossessarsi del vero e legittimo loro 
scuso c degli oggetti a cui tendono. 

3.° L' esperienza ha già pur troppo provato , che non pochi 
in vece di cercare nelle Sovrane Risoluzioni il sostanziale e di 
penetrarne il vero senso , spiegarlo secondo le massime generali 
d’ equità e sollecitarne I’ eseguimento , le prendono in senso op- 
posto , senza domandarne le opportune spiegazioni, e renderne 
intese le persone che vi potrebbero contribuire; anzi per lo con- 
trario a queste si rilasciano istruzioni senza principio , oscure ed 
ineseguibili, non considerando che il Sovrano cu' suoi órdini palesa 
semplicemente le sue massime e i suoi sentimenti, e che i Dicasteri 
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gli elementi per compire le sue riforme. liUanto le 


Aulici e Provinciali sono espressamente costituiti per meglio spie- 
gare i di lui voleri , e mettete in pratica tutti quei mezzi che 
tendono al loro più sollecito ed accurato adempimento. Se a que- 
sta indolenza non si ponesse riparo sarebbe non solamente inu- 
tile , ma anche assai dannoso all’ economia dello Stato il mante- 
nere tanti Dicasteri Aulici e Provinciali , e tanti subalterni a si 
gravi spese , non per altro che per produrre maggiori confusioni , 
ed arrestare piuttosto che promuovere i’ amministrazione degli at- 
fari. Se dunque ì Tribunali si tengono alla sola esecuzione ma- 
teriale , se non agiscono e non accudiscono meglio alle loro fun- 
zioni , sarebbe spedicnte di coiigeilarli , e cosi risparmiare dei 
milioni per diiiiiutiirL- le contribuzioni dei sudditi ; nel qual caso 
senza talli’ impiegali le relazioni potrebbero essere direttamente 
rimesse alla Corte dai Governatori e Capitani Circolari ; quindi 
stampali gli ordiui Sovrani , decidere degl' interessi de’ partico- 
co'ari con maggior vantaggio del sistema presente ; in forza del 
quale dopo uu.i lunga circuizione ben sovente comparisce un’ in- 
sipida cd insignilìcBiile relazione , di un Capitano Circolare, e 
questa , tal qual viene , dall' Aulico Diparlinienlo si rassegna alla 
Curie, senza alcun dettaglio e senza istruzione o spiegazione. Dal 
medesimo se ne spediscono in Provincia le risoluzioni , cosicché 
tutto questo giro ad altro n»u serve che a perder tempo , e a 
salariare una truppa di persone per luluutare , rivedere , copiare 
e fìiialmente soscrivere lo carte. Ma se, come spero e seriaiueute 
voglio, in aweiiire tutti quest’ individui salariali dalla Corte si 
applicheranno con tulle le loro forze allo studio del loro Utlicio, 
all’ eseguimento degli ordiui ed allo scliiarimeuto delle loro com- 
missioni , allora il loro numero e il loro soldo sarà o|iera della 
Sovrana paterna cura , dalla quale ogui individuo delia .Monar- 
chia ne ritrarrà il suo utile e vantaggio. 

Da ciò' ue segue , che ciascun impiegato deve avere uu. 
tale iuteressauieulo e premura negli affari del suo uffizio , che 
non deve misurare il suo lavoro a ore , giornate e pagine , ma 
deve impiegare tutte le sue forze nell’ eseguire le sue incomhenze 
come si deve , e come esige il Suo giuramento. E quando non 
avrà iucouihcnze prcs.santi , allora prenderà quii respiro che le 
circostanze perinetteraiino , ma che qualuoqiie sia , gli sarà tanto 
più dolce qualora sia certo d’ aver fallo il suo dovere. Chi non 
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parti di esse eh’ erano già in corso presso il Ministero, 


avrà preiiiara per il servizio della patria e de' suoi concittadini , 
chi. non ne procurerà il bene con parlicolar celo , questi non è 
latto per gl’ impieghi pubblici , e non è degno di portare qne’ ti- 
toli onorifici , nè di percepire assegnamenti. 

4- L’ interesse proprio è la rovina degli afi.iri , ed il delitto 
più imperdonabile in chi serve b Stato. Oltre all' avidità dei de- 
naro , vi sono anche degli altri riflessi che inducono gl’ impiegati 
a tacere o palliare la verità , a ncgligentaro i proprj doveri , a 
procrastinare gli affari e ritardare il vero bene. Cbiimque è reo 
di tale delitto , è un soggetto pericoloso nel servizio dello Stato ; 
siccome lo è pure quegli che vede il disordine e non lo palesa , 

e va col reo di concerto per motivi d’ interesse u di ooiinivenr.a. 

Un Presidente che tollera l.ili mancamenti in un siibahcrno , è un 
perbdu , che non merita alcun riguardo o misericordia ; un su- 
balterno che non denuuzia un suo superiore mancante in oUìcio, 

tradisce il Sovrano e la Patria. 

5.” Chi serve allo Stato non deve occuparsi in oggetti estra- 
nei alla sua carica , in affari personali , in diverliineiiti che In 
distolgano d.vl sno Ullicio princifiale ; quindi non deve ptiuligliarsi 
in contese d’ autorità , in etichette di cerimoniali o preminenza 
di rango. Chi opera meglio per utleiicrc il fine piiin.-irìo, chi ù 
il più zelante , chi sa conservare il miglior ordine tra i suoi subal- 
terni , quegli è il più distinto ed il più rispettabile. Deve ad ogni 
uomo saggio importar poco, se un altro impiegato tratti con lui 
degli affari piuttosto con I' una o con l’altra delle diverse forma- 
lità che si usano nelle Cancellerie , se si presenti in abito di ce- 
rimonia o di confìdeiiza. Deve anzi proctirare di guadagnarsi la 
pieno confidenza de’ subalterni , essere indi ilgeu tè c paziente coi 
deboli c cagionevoli ; e siccome non ha da sorpassare come haga- 
telle le cose sostanziali , cosi non deve far caso di tutte le ini- 
nuzie, Hiu aver di mira I' essenziale in tutti gii affari. Allora in 
somma sarà degno di presiedere a no Dipartimento , quando sa- 
prà presiedere a (iitli i sulialtemi ehe ne Ibrinaiio i diversi rami. 

6 '' Siccome c dovere d’ ognuno di dare sicure relazioni, c 
gitHlicare di tutti i fatti giusta le' massime foiidamenlali con dire 
francamente il suo parere , cosi è pur dovere di no Ministro 
dello Stato efr egli pensi ad abolire gli abusi ehe impediscono ti 
vero adempimento degli ordini, a scoprire i trasgressori e fiiiaà- 
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andavaasi suca'ssivamente pubblicnndo e mettendo in 

niente a tutto queJlo di’ è di maggior vantaggio de’ suoi concit- 
tadini , al senizio dei quali noi «iamo tutti destinati. Esige il buon 
ordine che il suballrriio |bssa produrre il suo parere al suo supe- 
riore , il quale dee convenirlo e correggerlo da padre se s’ ingan- 
na ; ma se trova che il parere del subalterno sia l>ene appoggiato, 
deve approffitlarne. Ogni Presidente sarchile degno di punizione se 
si portasse altruiieuti, e rigettasse pei' amor proprio o per capric- 
cio le utili riilcssioiii de’ suoi subalterni, senza iar loro giustizia. 

•jy II dovere d’ogni Presidente è eh’ egli noti tutto l’inutile e 
siiperfhio e ne proponga l’abolizione , siccome pure è dovere del 
subalterno di pro|iorre al suo capo le cose che imbarazzano gli af- 
fari, gli allontaiiauo dallo scopo primario , e cagionano scritture 
inutili cou perdita di tempo; aflìnchè si levino tali impedimenti, e 
non siano inutilmente impiegale le mani di quelli che hanno bi- 
sogno del tem|K> per pensare ad oggetti di maggior importanza. 

S." Siccome il bene non può essere che un solo , cioè quello 
che forma la fclicili gener ile , siccome tutte le Provincie della 
Mniiarclil.v iormano un sol tutto e collimano ad un sol fine , così 
debbono ce.ssrfre fra le Provincie , le Nazioni e i Dipartimenti tutte 
le ge losie c tutti i pregiudizi , che hanno cagionate tante inutili 
scritture. Deve essere una iiiussima fissa , che il Corpo civile è 
cume il naturale , in cui ogni parte deve conlrib.iire alla sniute 
del tutto e il tutto a quella delle parti ; non si deve perciò avere 
rigii.irdo a Nazione o a lleligiooe , e come tutti fratelli in una 
Noiiarchia mio deve aiutar I’ altro. 

9“ l'alsartienie si conoscono , e spesso vengono confuse fra 
di loro le diverse parli dell’ amministrazione , c i doveri die ne 
risultano. Principiando dal Sovrano si crede che basti per essere 
il più moderalo , eh' egli non riguardi la proprietà dello Stalo e 
dei sudditi come sua propria , e uou s’ iiiiinàgini che la Provvi- 
denza abbia creali per lui tanti milioni d' nomini : ma deve al- 
tresi pensare clic appunto egli stesso , per servire questi niiliooi, 
c stato dalla Provvidenza elevato all’eminente suo posto. Tra’ Mi- 
nistri poi quello vien creduto di coscieuza più delicata , il quale 
per rendersi grato al suo Sovrano non medila che di aumenlare 
il di lui' tesoro. Entrambi credono adeiiipìie baslevulmeule il loro 
dovere , se considemuo I’ entrate dello Staio couie un interesse 
che a loro riikuc a guato titolo dallo Stato medesimo, c perciò 
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esecuzione. Erano queste d’ ogni specie, scieutificUé ed 


si danno tutte le pene possibili aflinchè l’ interesse del loro capi- 
tale sia portato al maggior grado. Cosi lo Stato civile considern 
in tein(x> di pace il militare , destinalo p<‘r le coiiqui.ste e per al- 
lontanare i nemici , come una vera sanguisug.i dello Stato contri- 
buente; e all’incontro il soldato si crede in diritto di conseguire 
dal paese il maggior vantaggio. Il dogaiiici-e non pensa se non 
ad aumentare l’ entrate delle confidategli finanze , e quello che 
per conto regio presiede alte miniere cerca sulninrutu di au- 
mentare il liquefatto metallo e di cavarlo culla minor spesa pos- 
sibile. Finalmente il giudice si applica sulaineule a luaoteiierc 
1’ autorità delle leggi e le Ibrmalità della giustizia. 

Questi sono i principali soggetti che regolano r'Aininini.str:i.- 
zione di uno Stato ; ed appunto perchè non pensano che a .se 
stessi in particolare, e mai al bene in generale, perciò giudicano 
con massime iàlsissiiiie del maneggio degli affari. 

Lo stato militare è composto di più iiiigliaja di p>crsgne for- 
mate e mantenute per il bene dello Stalo, il poco di salario che 
hanno , lo consumano nel paese ; il poco , che il paese loro som- 
ministra in natura , cioè nutrimento , vestiario , ad eccezione di 
pochi capi , si produce , si manifattura e si fabbrica in paese ; 
anzi il congedo dei soldati procura alle arti e all’ agricoltura un 
maggior numero di mani e le facililazioiii de’ nialiimouii. Le 
Finanze non vengono da me coirsidcrate sotto lo stesso as[ietto , 
che vengono prese dal maggior numero ; ma io considero , ebe 
siccome le iiiiposizioiii c 1’ uso delle pubbliche entrate dipende 
dall’ arbitrio del Sovrano e del Dq.artimcnto dellè sue Finanze 
cosi ogn’ indiv iduo , clic lia delle possessioni ed ha mezzi di pro- 
cura rs i la sussistenza nel paese, non dee confidare con cieca lì. 
ducla il suo patrimonio lasciatogli dai parenti o acquistato col 
suo sudore e industria nelle mani del Sovrano; ma al contrario 
deve soltanto contribuire ciò che è assolutamente necessario per 
mantenere 1’ autorità , la sicurezza , 1' amiiiinistrazioue della giu. 
stizia , l’interno buon ordine c l’avanzamento di tutto il Cor- 
po, del quale ognuno forma una parte. Io credo dunque che, 
eccettuati i surriferiti oggetti , il Monarca non debba prodigare 
nulla , ma che debba levare le contribuzioni nel modo meno 
gravoso , e badare al bene dello Stato in tutte le sue parti . 
eh’ egli sia obbligato di render conto a tutti e a ciascuno io- 
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economiche , /di bencGccnza e di polizia, civili e reli- 


divìHiio dell' uso delle Finanze , e debba rinunziare per fino alla 
predilezione verso certe persone , anzi verso gii stessi biso- 
gnosi, sebbene sia questa uua delle principali virtù di dii è 
benestante, perchè il Sovrano non è ebe un puro Amministra- 
tore delie rendite dello Stato ; e nel resto , non gli è lecito di 
soccorrere i bisognosi che col suo proprio patrimonio in qualità 
di particolare. 

Che se dopo d'aver provveduto all’esigenza della Monarchia iu 
tolte le parti , potesse il Principe fare delle riguardevoli dimi- 
nuzioni nelle imposte , egli è obbligato di farlo , mentre ciascun 
cittadino non è obbligalo di contribuire che per il puro neces- 
sario , e non per il su[ier(1no dello Stato. 

Cosi un Presidente delle Dogane deve considerare i dazj come 
nn puro mezzo di regolare il commercio e l' industria nazionale, 
e deve riflettere che la diiiiinii/.iuue eventuale della Finanza da- 
ziale viene sicuramente e doppiaiiicnte rìcumpensata , alloicliè 
avrà accresciuti i mezzi dell’inlei'ua industria de’ sudditi, c pro- 
mossi i loro vantaggi con giusta distribiiziuiic. 

Quiudi la mira djl Presidente di Finanze deve solamente ten- 
dere a proibire i contrabbandi e diminuire 1’ intruduziune dellp 
mtTi'ì furasticre , siccome dannosa al innnteninieiito de’ sudditi. 
Cosi il Direttore delle Mimcrc deve considerare la produzione 
de’ mclalli come uua fabbrica , uella ajuale ciascun lavorature o 
possessore delle Miniere ha il dritto di ritrarne il suo maggiore 
profitto, senza essere sforzato di rinunziare alla sua propria con- 
venienza per fornire una maggior quantità di metallo o di sale. 

Così fliialmeiite il Giudice non deve aver di mira lauto la 
forma, quanto l’esercizio della giustizia; e siccome la parola Giu- 
stizia comprende io se la maggior equità , cosi deve pensare al 
più sollecito e meno dispendioso servizio delio Stato. 

IO. Megli affari dei servizj dello Stato non deve avervi alcuna 
iofliienza nè I’ inclinazione , nè l’ avversione personale : e in 
quella guisa che i diversi caratteri e le diverse maniere di pen- 
Mre nell’ umana società non impediscono che gli uni contraggano 
amicizia con gli altri , cosi negli affari deve regnarvi l’armonia , 
e ognuno deve avere per oggetto la loro esatta e fedele esecuziohe. 

Questo è il dovere de' superiori verso i loro suballerui. Quelli 
che sono poi in egiial rango c carattere Ira di loto , deroau 

f ol. ir. 1 7 
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giosc , e si csteudevaiio dai minimi ai massimi argo> 

avere la stessa attività e assiduità uegli altari , e lavorare iusieme 
cl’ accordo senza puntigli di preminenze o d’ etichette. Devono 
trattare frequcu teme ole c convenire Ira di loro , e uno instriiire 
1' altro senza lamentarsi l’ uno dell’ altro ; anzi dimenticarsi di 
tutto per far avanzare l’ affare , di cui si tratta. Essi devono 
scambievolmente perdonarsi le loro debolezze , compatirsi a vi- 
cenda , trattarsi da amici e da fratelli, e tutti tendere di conser- 
va al medesimo scopo. 

1 1 L’ amor proprio non deve accecare nissiina persona 
addetta al servizio dello Stato , in guisa che uno abbia, vergogna 
d’ imparare qiialclte cosa dall' altro , sia suo pari o suo iuferiure. 
La buona riuscita , clic farà taluno nelle sue operazioni , deve 
far tanto pLcere agli altri cuiii|>agni e confratelli , quanto a lui 
per aver contribuito alla meta principale , cioè al miglior servi- 
zio dello Stato. 

la." La spedizione degli ordini , le domande c li rapporti 
die occorreranno da farsi fra i rispettivi Ullìcj , e le risposte , 
non devono essere riservate materialmente , come sin' ora , per 
i soli giorni di Consiglio , tanto più se si tratta di casi d’ ini* 
portanza ; ma quello stimolo , die spinge ognuno a fare il suo 
dovere , deve animarlo ogni giorno senza perdila di tempo. 

i3.*' Essendo un punto essenzialissimo die gli ordiui vengano 
bene intesi e bene eseguiti , e che gii individui vengano ben 
conosciuti , giudicati e impiegati secondo la loro maggiore o luà- 
nore capadlà , perciò ogni anno , o ogni volta die vi sia sospetto 
non esservi in qualche Provincia il buon ordine , o che vi si 
operi lentamente o eontra il &iic proposto , è indispensabile che 
il signor Presidente stesso o un Commissario mandato sul luogo 
proviuciale , o al generale Comando , esamini le circostanze , 
provi gli Ciuciali impiegali , ascolti ognuno , tolga i disordini , 
ammonisca tutti*e mi annunzi le risultanti dilGcoltà d' iiiipor- 
portanza , e si diiuellano dall’ impiego que’ soggetti che saranno 
ritrovali incapaci Mella ste&sa guisa i Governi Proviuciiili do- 
vranno procedere verso i Comitali o Capitanati Circolari , o 
andando i Governatori nel luogo in persona , o mandaudo un 
fidò Commiss.trio ad osservare negli Uthrj subalterni tutto quello 
die i Dicasteri Aulici osservano verso di loro ; prendendo mas- 
simamente di mira che siano Leu tenuti i Protocolli , e ben os- 
servati gli ordini prescrìtti. 
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in occasione di tali ricerche siiecialmente debbono rclUlicarsi le 
liste de’ buoni diporti degli Ufficiali, con rilevare la stiina che go- 
dono presso il Pubblico i diversi impiegati. Nella stessa conCor- 
inità i Cornili o Vice-Gomiti e i Capitani Circolari debbono 
invigilare sopra i Commissari Circolari e Giudici loro sottoposti, 
e lare la visita ogni anno sui luogo , formando dap|>ertu(to la 
lista dei buoni e perfetti Uffìziali , massimamente sopra i due 
seguenti punti, cioi; se hanno eseguito accuratamente i comandi, 
e se siano uomiui ragionevoli e giusti ; giacché que’ signori che 
non possono aiuininisirare p^ rsonaluieuie i loro .beni , c perciò 
debbono affidarsi ai loro prefetti e fdltori facendosi iiiallciadori 
delle loro azioni , saranno dalla Corte obbligati di congedarsi , 
qualora si trovino in essi de' disordini. 

li". Ogni buon Ciliciale dello Stato ed onesto uomo in tutti 
i suoi piani di rettificazione e di niigliorumenti , che conducono 
al ben generale in luateria d’ iinp.»izione c contribuzioni , deve 
riflettere ai mezzi piò utili , più semplici e economici di promo- 
vere I’ azienda ; non deve pensare ai suo [tersonale interesse e 
beneficio , proponendo quello che gli è di comodo e rigctl.indo 
quello che gli è gravoso; ma deve sempre misurarsi giusta il 
gran principio, ch’egli sia un semplice individuo del Corpo in- 
tiero , clic il vantaggio del maggior numero dei sudditi vale più 
del suo e di ogni particolare , .anzi più di quello dello stesso 
Sovrano considerato come (lersona p.irlicolare ; deve finaltncDte 
riflettere , che procurando il comun bene procura anche il suo 
proprio , e quand’ ai.clie non |iartecipasse dell’ utile comune sul 
principio , tic sarà poi partecipe in seguilo. 

Queste sonò in breve le mie intenzioni , all* eseguimento delle 
qa.ili mi obbliga il dovere c la persuasione, lo sarò il primo a 
metterle in pratica sicuramente, ed il proprio mio esempio ser- 
virà a comprovare la realtà delle mie parole. Chi dunque- |>ensa 
collie penso io e come dee pensare un vero servo dello Stato , 
si dedicherà inlieraiiicnte al di lui servizio , niellcndo da parte 
ogni parlicolar riflesso ; e allora comprenderà facibnenle la forza 
de* miei prìncipj , e non troverà , «urne io non Im trovo , dith- 
collà nell’ rsegoirK. 

Quegli perù che non aspira se non all' utilità e onorifico an- 
nesso al tuo impiego , e che considera U servizio dello Stato come 
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golar le acque , che in ispecìe devastavano frequente*- 
jiieiite il Mantovano, fu eretta una Cattedra d’idro- 
statica ed Idraulica (i). Perchè i piccoli commercianti 
di seta non fossero più posti nella necessità di vendite 
precipitose , s’ institui un Monte o Depositorio delle 
sete , da cui mediante un tenue prò potevano avere in 
prestito quasi l' intiero loro capitale per alimentare le 
successive speculazioni (sì. Fu proclamata la tolleranza 
deir esercizio delle diverse Religioni separate dalla Chiesa 
Romana (3). Si proibi di ricorrere a Roma per le di- 
spense agl’ impedimenti canonici de’ matrimonj j indi fu 
stabilita su quest’ oggetto una speciale legislazione (4)- 
tolse pure alla Corte di Roma la collazione de’ Bene- 
ficj, restituendola ai Vescovi Diocesani per quelli in 
cura d’ anime o portanti dignità capitolare , e attri- 
buendo quella de’ semplici al Governo, e tutti per 
concorso (5). E di tolleranza, e di matrimoni , e di 
beneCzj , e di ricorsi a Roma si trattò di nuovo* in 

nna cosa accessoria , farà meglio disimpiegarsi a tempo e rinun- 
ciare ad una carica , per la quale egli non è fatto e drila quale 
non è degno , essendo necessario per il bene dello Statu di avere 
un’ anima fervorosa , e rinunciare totalmente a se stesso c ai 
suoi comodi. 

Questo à tutto ciò che trovo opportuno di far sapere a tutti , 
acciò il tanto essenziale Governo dello Stato venga da ognuno 
che sarà destinato a promoverlo , portato alla sua perfezione. 

Stgnal. Giuseppe. 

'(i) Regio Dispaccio 9 aprile 1781. 

(a) R. Dispaccio degli 8, e Grida del aS maggio 17U1. 

( 3 ) Grida 17 ottobre 1781. 

( 4 ) Grida 8. ottobre 1781. Gegge e Costituzione sui malriiiioni 
17 settembre 1784, e Dilucidazioni aa giugno 1780. Gride ab no- 
vembre 1784. ai gennajo e i 5 febbrajo 1787. 

( 5 ) Regio Dispaccio 9 maggio 1783 e Grida 6 gennaio 1783. 
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successivi Ordini, cliiarcndo, modìGcando, conferman- 
do (i). Anche l’ Università di Pavia ebbe confermati ed 
ampliali i suoi R^olamcnti (''«). E i Monti di Pietà che 
esistevano per antica istituzione in varie parti dello Stato, 
e in particolare quello di Milano, furono riorganiz- 
zati , estesi e muniti di provvide norme (3). 

11 torrente delle innovazioni proruppe nel i-]S6. Anno 
Tutti gli ordini civili furono sconvolti e obbligati a i^86 
subire una nuova forma. Il Magistrato Politico Came- 
rale , la Commissione ecclesiastica , il Tribunale Aral- 
dico , quello della Sanità , la Commissaria generale c 
la Congregazione dello Stato vennero soppressi , e le 
loro attribuzioni concentrate in un Consiglio di Co- ' 
verno -, conservarono soltanto una separata esistenza la 
Camera de’ Conti , 1’ Intendenza generale delle Finanze 
e una Congregazione di Patrimonio per ciascuna Cit- 
tà (4)- S’ istituirono otto Intendenze Politiche in aliret-> 
tante Provincie, nelle quali fu diviso il paese (5) -, e 
si eresse in Milano un nuovo Ufficio generale di Po- 
lizia conforme a quello stabilito nella Germania , donde 
fu mandato un buon numero di soldati invalidi per fare 
le funzioni di guardie, che con denominazione Francese 
chiamaronsi di Ihìice, e procedevano armate di basto- 
ne (6). Nuova forma, nuovo metodo, nuovi vocaboli eb- 
bero i Tribunali giudiziari. 11 Senato fu soppresso. Que- 
sto Corpo rispettabile per la ruggine dell’età, e che aveva 
introdotto il dispotismo nel santuario della Giustizia, 

(i) R. Dispaccio 3 o maggio 1783 e Grida 30 febbrajo 1783. 

(3) Piano 19 novembre 1784, RegolHmento 37 giugno 1786. 

( 3 ) 35 Aprile e 37 dicembre 1785; 3 aprile e 11 giugqio 1787. 

( 4 ) Grida 18 aprile 1786. , 

( 5 ) Editto 36 settembre 1786. 

( 6 ) Editto 34 dicembre 1786. 
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Tantandosi di giudicare tamquam Deus, si esthisedopo 
ducento ottantAcinqne anni di esistenza senz’ aver la- 
sciato memoria di un solo beneficio recato allo Stato. 
Si crearono più Giudici o Tribunali di prima Istanza, 
uno d’jÀppéllazione, ed un Supremo di Revisione per 
ì casi die le due precedenti sentenze fossero discor- 
danti; le cause di commercio e di cambio ebbero ne’ Tri- 
bunali Mercantili una prima Istanza separata (i). Un 
Regolamento giudiziario Civile stabilì le norme per la 
procedura , e queste per la chiarezza dell’ ordine , per 
r esclusione d’ ogni afbitrio , per la sobria tutela pre- 
stata ai litiganti meritarono gli cncomj de' saggi giu- 
reconsulti. Di un conio meno felice fu il Codice Cri- 
minale. Mentre questo proscrisse quasi la pena di morte 
riservandola ai soli delitti di ribellione (a), surrogò ad 
essa una lenta morte con durissimi supplicj esercitati 
siel secreto degli ergastoli , e perciò senza pubblico 
esempio (3). Dopo di avere stabilito la giusta massima 
che la pena non può colpire che l’autore del delitto, 
così che il castigo e il supplizio stesso del malfattore 
non debbano recar danno alla moglie, ai figli, ai pa- 
renti , agli eredi (4) , ordina pe’ delitti di lesa Maestà 
e di ribellione la confisca de' beni senza riguardo al- 
cuno che li siano figli (5). Si aggiunsero come inaspri- 
menti di pena la marca infame della forca da impri- 
mersi con un bollo a fuoco sulle guance o ne’ fian- 
chi (6), un più rigoroso digiuno, e bastonate e ner- 

(i) Piano II feblirajo e Grida i 3 marzo 1786. 

(а) Codice dei Delitti e delle Pene; Vienna e Rovoredo 17&7: 
Parte I, ) 30 e 55 . 

( 3 ) § 25 al 27. 

(4) 5 'fi- 

( 5 ) Ì3 e 46 . 

( б ) 55 24 e 39. 
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vate e vergate , delle quali e della loro ripetizioue è 
lasciato arbitro il giudice colla sola riserva di non 
oltrepassare i cento colpi per volta (i). 11 qual malau- 
gurato esercizio del bastone s' incontra ad ogni pasw 
in quel Codice Criminale, e figura non meno distin- 
tamente nel Codice de’ Delitti Pulitici che a quello suc- 
cede; onde, dopo di avere con filosofica idea dichia- 
rato doversi i bcstiainmiatori trattare come frenetici 
imprigionandoli nello Spedale de’ pazzi (a), vuole che 
alle pene della prigionia più o meno dura e del lavoro 
pubblico decretate contro gli sprezzatoci della Reli- 
gione , gli scandalosi , i rei di delitti venerei , i ban- 
diti 'disobbedienti , sia sempre aggiunta* 1’ altra delle 
bastonate (3). Un inasprimento di pena non accennato 
nel Codice , e che sarà stato ordinato da posteriori 
istruzioni , ricordomi di aver veduto in Milano nella 
mia prima gioventù , nell’ essere condotti i rei a rice- 
vere in pubblico 1’ impressione della marca infame , 
distesi sopra un graticcio e strascinati da un cavallo al 
luogo del supplizio. 

Le cose ecclesiastiche, argomento favorito in allora 
del Ministero Austriaco e prediletto dall' Imperatore , 
furono in cpiell’ anno soggetto di tanti Ordini , Eiditti , 
Regolamenti^ che sembrava che dopo il molto eh’ crasi 
già operato da venticinque anni in poi, nulla ancora 
si fosse fatto. Fino dal i^jSa crasi dato mano a sop- 
primere i Conventi e Monasteri , specialmente i più 
ricchi , come Certosini , Cisterciensi , Olivetani e simili. 
Fattesi ora le soppressioni più numerose , s’ intimò 

(i) §§ 3o e 3a. 

(a) Codire citato , Parte II $ 6i. 

ri) 5S 63 , 73 , 74 , 76 c 8o. 
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aa' egual sorte .<lle monflclie , quando non si prestas- 
sero a rcudcrsi utili nell’ cducaiione femminile (i)‘, e 
talmente prevals»? l’ abitudine al tedio dell’ o*io clau- 
strale , che il più gran numero preferì di essere -sop- 
presso , rendendosi generalmente oggetti di ludibrio 
per l’imperizia de’ costumi sociali, e a molti di com- 
passione. Si espulsero i Seminaristi Elvetità dal loro 
Collegio, e vi s’installò il Consiglio di Governo. Fu 
stabilito un liuovo compartimento delle Parrocchie -, 
si determinò lo stipendio de’ Parrochi , e sulle rendite 
de' Regolari soppressi fu supplito alle mancanti con- 
grue ; si vietò l’ordinazione de’ chierici , quando non 
avessero fatto il corso de’ loro studj, uel Seminarid ge- 
nerale eretto in Pavia ; tutti i Consorzi, che varj e 
sotto diversi nomi esistevano presso le Chiese, furono 
aboliti, salve le Confraternite della Carità *o della Dot- 
trina Cristiana , che si dissero poi del Santissimo ( 2 ). 
Una legge suntuaria fu emanata pe’ funerali (3): 1. 
tumulazione nelle Chiese, già dapprima abrogata (4), 
fu di nuovo proibita severamente , sostituendovi i ci- 
miteri da erigersi fuori dell’ abitato (5). 11 numero de’ 
giorni festivi fu ridotto ; limitate le funzioni sacre c 
le processioni , vietate le novene , le ottave , i tridui ; 
fissato il tempo di suonare le campane , e l’orario per 
tenere aperte le Chiese (6). Queste minuzie , bensì op- 

(i) Ordini aj gcnnsjo 1786. 

(а) Risoluzione di S. M. 4 ottobre , ed Editto 3 i ottobre 1787; 
Editti 5 o Luglio e 2 agosto 1788. 

( 3 ) Grida 5 i ottobre 1787. 

( 4 ) Ordini II O'tobre 1768, 3 o dicembre 1778, i 5 settembre 
• 779 - 

, ( 5 ) Gride 3 i marzo e 24 aprile 1787 , 8 loglio 1788. 

(б) Gride aS maggio e aS settembre 178G. 
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portune ma disdicenti alla maestà del Sovrano , spia- 
quero al volgo più che le grandi riforme , sparsero di 
ridicolo i di lui Regolamenti , e giustifìcarono il frirzo 
di Federico li Re di Prussia , che usava chiamarlo r 
mio fratello il Sagrisla. Provvedimenti , che più gene- 
ralmente ottennero la pubblica soddisfazione, furono 
la sistemazione de' Dazj c 1 ’ erezione delle Scuole Nor- 
mali. La prima, contro il solito, procedette per gradi, 
e non fu fissata che dopo li^nghi e maturi esami ; dnrù 
quindi più che ogni altra. Si fece precedere l’abolizione 
dei dazj intermedj tra i territoi^ dell’ una e dell’ altra 
Città -, si soppressero varie minute gabelle locali di so- 
stratico, di pascolo, sai quadrupedi detta della Dogana 
viva, su molti prodotti indigeni, sulle manitatture, sui 
pellami, sulle telerie, sul sapone, sui nastri e perfino 
sugli zolfanelli ^i). Fa quindi pubblicata una nuova 
Tariffa daziaria , con lo stabilimento di un dazio unico 
e la libertà dell' interna circolazione delle merci (2). 
L’istruzione elementare crasi in addietro abbandonata 
alla tirannia de’ pedanti; si volle rendere ragionevole, 
più generale ed nniforme -, il che sì ottenne colle Scuole 
Normali , benché abbiasi voluto fare una distinzione 
tra il povero e il facoltoso, prescrivendo per quest’ul- 
timo l’obbligo di un meschino annuo pagamento ( 3 )- 
abrogato poscia nel 1791. Non furono trascurati l’or- 
nato e la decenza della Città , e ciò che spetta alla 

(1) Gride a6 gennsjo 1768, a8 gennajo 1769, i 5 febbrajo e 
5 o dicembre 1771, ir maggio 1775, i 5 novembre 1781, 19 
febbrajo 1784 e ai ottobre 1785. 

(2) Editto 9 dicembre 1786. Regolamento e Tariffa ec. in fol. 

( 3 ) Ordini 2 e 22 dicembre 1786; 29 grnnajo , 3 o marzo, 6 

agosto- e 19 Ottobre 1787 ;'4 e i 5 febbrajo e 18 marzo 1788; 3 i 
ottobre 1789. . . . 
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Polizia amminbtratÌTa. Le case furono numerìzzate , 1 « 
lampade dell’ illuminazione poste per le strade , formato 
un Giardino pubblico dove prima era il ritiro delle 
Celestine. La libera circolazione ed esportazione de’ grani 
fu proclamata e regolata (i). Non meno le &rmacie, 
die r esercizio della medicina e della chirurgia ebbero 
nna nuova sistemazione (a). Con saggio intendimento 
fu deciso di togliere la mendicità questuante , ma non 
si provvide a sufficienza per renderla operosa. Perciò 
i cittadini con compassione ed ndiigottimento videro gli 
agenti della Police dare la caccia ai pitocchi per le 
strade e strascinarli in carcere; ma per risparmiare il 
pane che consumavano, rilasciavansi in breve con gio- 
ramento di non più mendicare ; quindi con quasi ri- 
dicola vicenda imprigionavansi di nuovo per aver con- 
travvenuto ai giuramento , costretti dalla necessità. Pri- 
ma di dar mano a tante mutazioni , e frattanto che 
si esegui vn no le più clamorose, si trovò conveniente 
che il Reale Arciduca Governatore partisse per un 
viaggio. Egli lasciò la sua reàdenia il ap dicembre 1785, 
andò da Genova a Nizza , dove passò l’inverno; poi 
dopo un v’a£;gio in Francia, Inghilterra e Germania, 
ritornò in Milano la sera del 16 dicembre dell' anno 
successivo. La p<«polazione , riguardando la sua assenza 
come una disapprovazione delle fatte novità , gli andò 
incontro con immenso concorso. 

Questo generale sconvolgimento e ricostituzione 'de- 
gli ordini di uno Stato non opera vasi nella sola Àu- 

l'i) Grida 4 aprile 1786. 

■ (a) Piano di Regolameoto per le Farmacie della liOmbardia 
Austriaca ; ttilano 1786 , in 4 -f — Piano di RegoIamCttlò del 
Direttorio Medico-Chirurgico ; come sopra , in 4 >^ 
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siriaca Lombardia , anzi non fu che 1 ’ applicazione ad 
essa di quanto crasi già posto in pratica nella Germa- 
nia. I Motupropri , gli Editti , le Istruzioni , i Rego- 
lamenti , i Decreti furono colà del pari cosi varj e 
moltiplicati , che colla loro unione si formò una Rac- 
colta assai voluminosa (i). Nè queste altresi erano le 
sole cure che occupavano l’ ardente , inquieto e riso- 
luto animo del Sovrano. Nel breve e tumultuario suo 
Regno di dieci anni egl’ impegnò gravi discussioni col- 
r Olanda per la libera navigazione della Sclielda -, as- 
sÌNiette nell' .acquisto importantissimo della Crimea l’Im- 
peratrice delle Rustie, che male il rimeritò-, drizzò le 
più diligenti macchine politiche ad impossessarsi delia 
Baviera, in cambio de’ suoi Paesi Bassi, e ne rimase 
deluso per l’astuzia e l’opposizione del vecchio Re di 
Prussia -, e mentre già trovavasi in gravi imbarazzi per 
la ribellione de’ Fiamminghi , la brama di partecipare 
colla Russia allo smembramento della Turchia l’ impe- 
gnò improvvidamente in una guerra disastrosa e disgra- 
ziata , che divorò uomini e tesori, per i cui danni 
inestimabili non ebbe specie di compenso , e nel corso 
della quale 1’ onore dell’ armi fu appena salvato dalla 
vittoria sociale di Rimnick e dalla presa di Belgrado, 
seguiu il 9 ottobre 17 89. Fu questa una scarsa con- 
solazione all' animo afflitto e abbattuto dell’ Imperatore 
per r offeso amor proprio , per la delusa ambizione , 
per le perturbazioni e disobbedienze interne , essendo 
esausti e malcontenti i Popoli, più Provincie rovinate 
dalla guerra e vuoto 1 ’ Erario. I disagi del corpo nei 


( I ) Codice di S, M. V Imperatore Giuseppe II , tradotto dal 
Tedesco da Bartolommeo Borroni / Milano , presso Galcazzi , 
«787 c seg. Voi. X in 8." 
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campeggiamenti militari , ai quali infàustamente ha To« 
luto prender parte nella guerra Turchesca, la sover» 
cliia applicazione agli aifari , e le angustie e le aflli- 
zioni morali aveano logorato la robustezza del suo fi- 
Anno sico icm|>eramenlo , e lo ridussero a morire di consun- 
1790 zione il ao febbrajo del 1790, essendo appena giunto 
all’ età d’ anni quarantanove. Sembra che Giuseppe li 
avrebbe dovuto essere fra i Sovrani il più facile ad 
essere giudicato , perchè fece più fatti; pure fu quello, 
SD cui i giudizj rimasero più divisi, perchè le sue 
opere erano talvolta fra se contraddicenti , e perchè le 
passioni , uua religione male intesa e gli offesi inte- 
■ ressi presero parte a qne’ giudizj. Tutti si accordano 
nell’ attribuirgli un carattere dispotico , inflessibile , 
irrequieto, novatore. Era economo e temperante, avea 
modi disinvolti e familiari e discorsi insinuanti. In ge- 
nerale le sue intenzioni furono migliori che i fatti , e 
questi migliori dei modi usati nell’ eseguirli. Chi disse 
di’ egli avea voluto procurare la felicità dei sudditi a 
colpi di bastone , disse il vero con acerlte parole. Uno 
de’ primi suoi atti fu nel 1 780 1’ abolizione della ser- 
vitù feudale ne’ suoi Stati della Germania. Fece co- 
struire a grandi spese strade e canali , incoraggi il 
commercio e le manifatture , e rese aperte e libere le 
comunicazioni tra le Provincie. Protesse , senza osten- 
L-irlo, le lettere e le scienze in tutti i suoi Stati; in- 
stitui cattedre , scuole , biblioteche , o accrebbe le esi- 
stenti ; promosse la libertà della stampa e la pubblica 
istruzione; e per una delle sue abituali contraddizioni 
proibi ad ognuno de' suoi sudditi il visitare paesi esteri 
prima di aver compito i ventisette anni (i). Non ostante 

(i)Coxe, Storia della Casa d Austria , Tomo VI» C»p. 

cxxiv. 
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la sua filantropia , le sue massime diplomatiche si tro- 
varono al livello di quelle de’ Gabinetti di Berlino e 
di Pietroburgo. Ebbe pure rimprovero di simulazione 
e di doppiezza , non meno nelle relazioni cogli esteri 
che coi proprj sudditi (i). U molto bene che fece e le 
sue utili riforme , benché duramente eseguite , male 
accolte , contrastate e in parte rivocate , furono un 
seme che fruttificò largamente ; e un frutto certissimo 
e indistruggibile sarà quello, per cui la magia e la ti- 
rannia delle opinioni vennero dissipate per sempre. 
Più amara fu la ricompensa raccolta dall’ autore di 
tanti cangiamenti, mentre n’ ebbe dispiaceri iufiiiiti , 
e prima di morire vidde ne’ vari suoi dominj disde- 
gnate le sue riforme , generale il malcontento per i 
danni di una guerra sconsigliatamente intrapresa e peg- 
gio condotta , e sordo ma sensibile fra i sudditi un 
fermento che esprimeva il bisoguo di cangiar sorte. 

Restituire la calma fra i Popoli, metter fine alla 
guerra e ad ogni spesa straordinaria , ristanrare le 
fonti della rendita, furono le prime cure di Leopoldo II 
giunto in Vienna il la marzo. Dopo di aver fermato 
nel lungo governo di venticinque anni la felicità della 
Testina , egli recava sul trono Austriaco la più bella 
riputazione di uu Sovrano filosofo e filantropo , ed 
ebbe in questa il miglior mediatore per riuscire nel 
suo intento. Eletto il 3o settembre all’ Impero , rice- 
vette il i5 novembre la corona d’Ungheria, e parti 
da Buda pienamente riconciliato con quella generosa 
Nazione. Ristabilì come potè e gli parve la sua auto- 
rità nelle Provincie Belgiche , e nell’ estate seguente 
fermò la pace co’ Turchi, con restituir loro Belgrado 

• 

fa) Coza, Stària citala , Cap- CXXVIll. e CXXIX. 


Digitized by Coogle 



c le altre conquiste. In questa sistematica riconcilia- 
zione del Sovrano co' suoi sudditi la Lombardia non 
fu trascurata. I Corpi Civici furono invitati ad esporre 
in iscritto le loro rimostranze^ e queste furono recate 
a Vienna dai Deputali loro colà espressamente chia- 
Anno mali (i). Nè tardarono ad essere conosciute le Sovrane 
risoluzioni (2). La Congregazione dello Stato di Mi- 
lano, abolita nel 1786, venne repristinata. SI confer- 
marono le prerogative ai Corpi Civici. L’ amministra- 
zione de’ Luoghi pii fu restituita ai Capitoli c alle 
Congregazioni , conservato in Milano il Coiqvo elemo- 
siniere. Soppresse le Intendenze Politiche Provinciali , 
ne furono delegate le ìncumbenze ai Pretori ; cosi la 
Polizia di Milano passò nelle attribuzioni del Capitano 
di Giustizia. Fu modilicato il Regolamento per le 
Scuole Normali , e queste rese gratuite iiidistiutamen- 
le ( 3 ). A tali provvidenze seguì dappresso una nuova 
sistemazione del Governo , coll’ erezione di una Con- 
ferenza Governativa e la repristiuazione del Magistrato 
Politico Camerale , cui furono aggregate le attribuzioni 
del soppresso Consiglio ( 4 ). Anche i Mantovani furono 
rìmandali contenti , coll’ essersi separata 1’ amministra- 
zione della loro Provincia da quella del Milanese, alla 
qpale era stata aggregata sei anni avanti , colla sola 
dipendenza del Governo generale della Lombardia (.'>}. 


(1) K. Dispaccio G maggio 1790. 

(2) R. Dispaccio 3 » gcnnajo 1791 portante le Sovrane risolu- 
zioni selle diiiiandc de’ Pubblici ec. 

( 3 ) Citato Reai Dis|>accio 3 o geuoajo 1791 ; Editti 20 gennaio 
e a 5 luglio dello stcs.so anno. 

( 4 ) Editto ao marzo 1791 ; Piano del Magistrato Politico Ca- 
merale ec. in r<)l. 

( 5 ) Grida a 3 agtjsto 178J ; Decreto ai gennajo 1791. 
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Ho creduto di dover esporre con un preciso dettaglio 
la Storia sommaria delia Legislazione Austriaca in que- 
sto Paese , incomiociando dai Regno di Maria Teresa , 
per più ragioni. Primieramente perchè (inora questo 
lavoro non era stato fatto \ inoltre perchè corre di 
quella una confusa celebrità , mentre i contemporanei 
in generale , per la rapida successione e l’ aflasieila- 
mento delle cose, te ne formarono un' idea poco di- 
versa da quella del caos ; e finalmente perchè , oltre 
qualche nascita o morte di persone illustri , e qualche 
caso o istituzione patria , le fasi e i fatti dell' ammi- 
nistrazione interna sono i soli elementi per la Storia 
di uno Stato dì Provincia. Chè se quelli tra i miei 
lettori , non avvezzi a siffatte discussioni , a questa parte 
della mia narrazione si saranno annojati , io conlesso 
con verità che ben piii di essi mi sono annojato scri- 
vendola. 

In quest’ anno, per la morte della Principessa Maria 
Teresa Cibo Malaspina vedova del Duca di Modena 
Francesco 111 e Signora del Ducato di Massa e Car- 
rara , la di lei figlia Maria Beatrice consorte del Reale 
Arciduca Ferdinando le succedette in que’ dominj. Nel 
mese di aprile venne l’ Imperatore in Italia , accom- 
pagnando a Firenze il suo secondogenito Ferdinando 
nuovo Gran Duca di Toscana. Passò da Venezia , dove 
l'itruvossi col Re e colla Regina di Napoli. Nel ritorno 
dalla Toscana visitò Mantova.; indi Cremona, Lodi , 
Pavia , e il 28 maggio entrò in Milano. Ammise primo 
all’ udienza 1’ Arcivescovo , quindi il Ministro Plenipo- 
tenziario , poi il Comandante delle Armi ; inseguito 
tutti ad un tratto i Consiglieri , e lìnalinenle in corpo 
i Ciambellani. La vita che menò in Milano era uni- 
forme. Alla mattina visitava i pubblici Stabilimenti ; 
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poscia ammeticva cliiunque all' iidieiiza. Nell' anticamera 
vi era tutta la cortesia, e il primo venuto era il pri- 
mo introdotto , col solo riguardo che le donne prece- 
devano. La sera poche volte fu in teatro , e fu veduto 
a piedi girare per le strade della Città colla sola com- 
pagnia di due Arciduchi suoi figlj , che seco avea con- 
dotti. Questo Principe non amava di accostarsi nè i 
IVLignati , nè i Militari , nè i Prelati , nè alcuna per- 
sona che si dasse per importante ; e preferiva di am- 
mettere alla familiarità persone che non avessero pre- 
tensione alcuna. Era co’ suoi figli affettuoso senza sovra- 
nità , ed essi lo trattavano come un amico. Visitò mi- 
nutamente le carceri , ma non fece liberare alcuno. 
Parve che le opinioni teologiche e le teorie criminali 
fossero le due cose , ohe sopra le altre lo interessas- 
sero. Si trattenne in Milano fino alla sera del 28 giu- 
gno. Partendo lasciò il popolo a se affezionato, ed ha 
potato conoscerlo dalla folla accorsa alla partenza , c 
dalle voci che mostravano desiderio della sua felicità c 
brama del suo ritorno. 

Nè egli , nè il popolo sapevano che salutavansi per 
r ultima volta. Non era per anco tornato a Vienna 
che s’ avvide della mala riuscita delle pratiche da lui 
mosse per frenare il torrente della Rivoluzione di Fran- 
Anno ^ difesa di una sorella e di un fognato che sede- 
1^92 vano su quel Trono (i), e d’ essersi tirato addosso la 
guerra che voleva evitare. Essendo in quest’ angosciosa 
agitazione d’animo, egli esalò in Vienna il i.° di 

(i) Ve^ansi la sua Lettera circolare agli altri Sovrani dcl- 
r Europa , io data di Padova 6 luglio 1791 , e la sua Dichiai u- 
zkme fatta uuitameiitc al Re di Prussia , data in Piloitz il 27 
agosto Hello stesso anno. — Cove Storia, ec. Tomo. VI , Cap. 
CXXXIU. 
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mai%o 1* ultimo flato In tre soli giorni di malattia , 
dopo due anni del nuovo Regno, e circa qiiaramacinque 
di età. Chi il disse morto di malattia di petto, chi di 
dissenteria •, e come è costume del volgo nel giudicare 
delle morti precipitose de' Grandi , non mancò chi 
pretese di attribuirla ad una causa straordinaria (i). 
Egli lasciò 1 Popoli più tranquilli , ma angustiati dalle 
esigenze de’ preparativi guerreschi, e agitati per la pro- 
spettiva di un procellom e sinistro avvenire. E non 
s* ingannarono , mentre 1* eredità che da lui consegui- 
rono il successore e i sudditi, furono ventidne anni di 
guerre distrnggitrici e di calamità senza fine e senza 
esempio. F u Principe di carattere pacifico , affahile , 
amante dell’ordine e dell’economia. Col suo fratello 
e antecessore ebbe comune il rimprovero di essere 
stato troppo amico delle novazioni e troppo minu- 
zioso ne’ Regolamenti, come la lode di avere fondato 
tra i popoli un migliore Governo. Più del fratello 
rispettò la pubblica opinione, e non meno fermo di 
Ini, si mostrò più avveduto e più prudente. La stima 
che lasciò di se come Imperatore , fu inferiore a 
quella che aveasi acquistato come Gran Duca. A giu- 
stificare questa differenza possono allegarsi più cau- 
se : la brevità del nuovo Regno , la confusione e gli 
imbarazzi in cui 1’ ha trovato , la somma difficoltà de’ 
tempi , che preludevano al più grande sconvolgimen- 
to politico, e alla successiva più grande catastrofe 
che abbia mai veduto il mondo *, ma. quando si osservi 
che ne’ fatti pubblici di quo’ due anni ( che pure molti 
ne operò) non fece mostra Leopoldo di alcun lampo 


fi) Cove, luogo cilnle , Storia d'Italia, Tomo XIV 

psg. 4ii. 

Tom. ÌV. i8 
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di quel genio che sfavillò di s\ bella luce nella To> 
scana , sembra potersi accostare di più alla verità di» 
cendo, che il nuovo teatro delle sue azioni fu per esso 
troppo vasto , e avvenne di lui ciò che sarebbe acca- 
duto nel regno delle Belle Arti a Giulio Clovio , mi- 
niatore eccellentissimo , se la sorte lo avesse costretto 
ad eseguire le gigantesche imprese di Michelangelo. ' 


F I K £. 
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Si ammette la Pianta di Milano nello stato in cui si trova, 
perchè si ritiene possa valere per tutta questa Storia quella 
compresa nei terzo P'oliime. 
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TAVOLA GENERALE 


SELLE COSE Plo’ OSSERVikBai COHTESVTE MEI QUATTRO VOLUMI. 


( l numeri romani indicano i Volunù , gli arabici le pagine.) 


A. . 

Abbialcgrasso, suo castello abitato dal Duca Filippo M. 
Sforza. 11, a86. — Gistretto alla resa dal Con. 
Sforza. Ili, 3i. — Colà si ritirano i France- 
si, a35. 

Abdictus , tributo su la navigazione. I, 33 1. 

Abili de' dottori collegiati e delie matrone alle nozze 
di Lodovico il Moro. Ili, ga. 

Abruzzo, vi guerreggia Sforza padre di Francesco. Ili, 
a3. 

Ad.ilberto Marchese d’Ivrca- I, 119. — Proclamato 
Re d* Italia , i3a. 

- Figtio di Berengario li. I, i47-i5o. 

Adda, home, combattimento tra i Veneziani e Lodo- 
vico Xll. Ili, i53. — La città di Milano chiede 
di renderlo navigabile , ao3. 

Adorni Raffaele e Barnaba, Genovesi, lettera ad essi 
scritta nel tempo della carestia in Milano. Ili, 4<>> 
N. (i). 

Adriano 1 Papa , invita Cariomagno a combattere i 
Longobardi. I, 102. 

— • ' ' - IV — ^ incorona l’ Lnperatore Federico. I , 

. VI suo breve pontificato-, piuttosto sa- 
cerdote anziché Sovrano. IV, i. 

AfTori ed altre terre del Milanese , invase dagli Svizzeri. 
Ili, ijy. 
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Agnadello e Mirabello , terl-e óre i ' VenCTÌam sono 
sgominati da Lodovico XII. Ili, 1 54-157. 

Agnesi Gaetana Maria, matematica, lodata. IV, '344, 
e seg. 

Agricoltura del territorio Milanese nel secolo XII. 

I , 3 a 8 . — Come e da chi migliorata Xlll. 

II , 4 ®* — Promossa dall’ Arcivescovo Giovanni 
Visconti, 167 e seg. 

Aicardo Francescano, Arcivescovo di Milano, scomu- 
nica Matteo 1 . 11 , 107. — Muore esnle dalla sua 
chiesa , i 45 . ' 

Alarcon capitano destinato alla custodia del Re Fran- 
cesco 1 . IV, 19, 

Albania ( d’ ) Duca , spedito ad occupare Napoli. IV 
1. — Ossequia Carlo V in Mantova, 76. 

Alberto Conte del Tirolo, collegato con Federico I 
Imperatore. 1 , 373. 

■ ' ■■ ■ Re de' Romani, conferma a Matteo I il diploma 

di Vicario imperiale. II, 68. 

Albret (d’) Enrico re di Navarra, tratto nel castello di 
Pavia. IV, 14. — Fugge nella Francia, 17. 
Alboino Re de’ Longobardi , invade l’Itulia. 1 , 93,98. 
Albornos Egidio, Cardinale, Governatore di Milano. 

. IV, ,76. 

Albuquerque (d’)Duca, Governatore di Milano. IV, 
li 5 . •— Sua morte 134. 

Alciato Andrea. Ili , 104. — Sua morte, suo mau- 
soleo. IV , Il 3 . 

Aldobrandino Giovanni, monaco, detto da jìoì Igneo. 

1 , 344 - 

Aleandro Girolamo , Vescovo di Brindisi , nunzio del 
Papa, ferito e prigioniero nella battaglia di Pavia. 

IV ,14. - 
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Allegre (d’) Dace dei Francesi, recasi alla conquista 
d’ Imola. Ili, i 3 *.' — Muore col figlio sotto 
Rivenna , i(i 5 . 

Alessandrino, poilestà di Milano , come trattato da 
Barnabò Viscuuti. 11 , aoi. 

Alcssaudro 111 , Papa, riconosciuto nel consiglio d’Ana- 
gni , scomunica Federico L 1 , ayS. 

IV. — Sua influenza sa la chiesa Milanese. 

II, 39. 

• VI. i — Tento fl'astornare la discesa dì Carlo Vili 

in Italia. Ili , 98. — Si collega con Lodovico 
XU e coi Veneziani; sue pretese, 116. 

Alfonso re di Ma|>oli, celibato contra il duca Filippo 
Maria Visconti. Il, a^8. — Fatto prigioniero 
acquista la libertà, 087. e seg. 

Almodoro, astrologo prediletto da Lodovico il Moro, 
sua falsa predizione. Ili, 143. 

Alva o Alba ( d’ ) duca, Governatore di Milano. IV. tu. 
Alviano (d’) duce dei Veneti. Ili, i 53 , 1 54 - — Chia- 
mato in soccorso da Francesco I alla battaglia di 
Marignano , 190. 

Ambuise ( d’ ) Carlo, Gran Maestro, Comandante le 
armi francesi in Italia, quarto governature di Mi- 
lano, muore in Correggio.' sno funerale in Milano, 

III, 160. 

conte , uedso nella battaglia dì Malignano. 

•HI, 191. 

Ambrìcuurt ferito e prigioniero nella battaglia di Pavia. 

IV, 14. 

Ambrogio ( s. ) stabilisce la liturgia ddla Chiesa Mi- 
lanese; sua condotta con Teodosio. I, 74. 7 ^' 

■' - ■ monastero de’ Cistercensi eretto a’ tempi di 
Lodovico il Moro. IH, io 3 , N. (i). 
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Aaagni, Concilio ìtì tenuto. I, agS. 

Andrea , Arcivescovo di NUano , suo testamento come 
scrìtto latinamente. 1, i 34 - 

Angeliche , pia associazione di zitelle , loro orìgine. 
IV, 87. 

Angera fd’3 Conti, orìgine della cronaca loro. II, a 4 a. 

Angiò (d’ ) Carlo re di Sicilia, eletto per cinque anni 
signore di MUano. II, 5 o. 

■ Renato, scacciato dal regno da Alfonso di 

Aragona, è accolto in Milano come amico ed al- 
leato dal duca Sforza. Ili, 61. 

Anguissola conte Carlo, lodato. II, i 35 . 

Angouléme ( d’ ) duchessa di' Savoja , madre di Fran- 
cesco I re di Francia, scrìve a Carlo V per la 
prigionia del figlio , e coopera alla lega detta 
Santa. IV, 16. 

terzogenito di Francesco I, proposto a duca 

di Milano. IV , 90. 

Antelminelli Castruccio signore di Lucca ed amico 
de’ Visconti. II, 119. 

Antiquario Jacobo segretario di Lodovico il Moro. 
Ili, 109. 

Appiano ( da ) Giovanni, suo pessimo governo, III, 3 S. 

Aragona ( d’ ) Isabella è promessa sposa a Gio. G. M. 
Sforza in età d’ anni quattro. Ili, 76. — Cele- 
bra le nozze in età d anni venti, feste pompose in 
quella occasione, 90. — Convive con Beatrice, mo- 
glie di Lodovico il Moro; dissapori tra di esse, 93. 
— Di lei sventure, ivi — Relegata nel Castello 
di Pavia , perde il marito estinto da consun- 
zione , 98. — Colà ode la proclamazione del 
Moro a duca di Milano a pregiudizio del proprio 
primogenito, 101. — Si ritira a Bari colle due 
figlie , I Ì7. 
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Arcelli Bartolommco , perchè appiccato sotto Piacenza. 

Filippo, Signore di Piacenza. Il , ivi. 

Giovanni , sua funesta morte. II , wi. 

Archinto Battista, ambasciaiore a Carlo V. IV, 98. 

- Giuseppe, Arcivescovo di Milano , IV, 196. 

Arcimboldi Guido Antonio, Arcivescovo di Milano, 
erige il palazzo Arcivescovile. Ili, io 3 N. ( i ), 

Arco Romano,, sua origine. 1 , 58 , seg. — Preso da- 
gli Imperiali sotto Barbarossa, a'^ 4 - 

Arderico , Arcivescovo di Milano , motivo delle insìdie 
ad esso lui tese in Pavia. 1 , i a8. 

Arduino , marchese d’ Ivrea , eletto re d’ Italia , sue 
vicende. I, i 53 . 

Aresi Bartolommeo, Conte, IV, 198. — Lodato-, sua 
morte , zoo. 

Aretino Leone architetto, opera sua insigne. IV, 100, 

N. W- 

Arialdo , diacono , contrario al matrimonio dei preti. 

I, 195. 

Arìberto Arcivescovo, come si soscrìve nel concilio di 
Pavia ; sua indole generosa e benelìca -, fonda un 
Ospedale. 1 , i 56 . seg. — Fatali conseguenze 
della sua nomina all’ Arcivescovado di Lodi -, suo 
splendido vivere; sua condotta con alcuni supposti 
eretici, i 58 e seg. — Sue militari spedizioni-, 
- arrestato in Pavia ; fatto libero prende il partito 
dei Nobili ; è scacciato dalla città; sua religione, 
suo carattere , sue militari imprese ; invenzioni 
del Carroccio ad esso lui dovuta, 160-170. ' 

Armille o braccialetti, uso e valore loro. lU, 90. 

Armagnac (d’) conte, comanda i Francesi contea Ga- 
leazzo ed è fatto prigione. II, a 3 i. 



a 84 

Arnaldo ArcÌTescoro di Magonza , collegato di Fede- 
rico I Imperatore. I , 

Arnoldo duca di Baviera, è vinto da Ugone re d’ Italia. 

I , 127. seg. 

Arnolfo I, Arciveacnvo di Milano, va ambasciatore ■ 
Costantinopoli , e porta a Milano un aulico mo- 
numento tuttora esistente. 1 , i 5 a, i 53 . 

• — II da chi consacrato. I, 13 ^. 

Arrigo Vescovo di Trento. II, 120. 

-Arti e manifatture, stato loro nel X secolo. I, i 3 a. 
seg. — Loro progressi sotto Azzone Visconti. 

II , 1 3 a. seg. — Sotto l’ Arcivescovo Giovan- 
ni, i 52 . seg. — Poi sotto i tre Duchi di quelln 
iàmiglia , 296, seg. 

Atrio di S. Ambrogio , sua origine. I , lod. 

Altendolo Giacomo padre di Francesco Sforza. II, 
a8i. 

Attilla re degli Unni , incendia e distrugge' Milano. 
I, 80, e seg. 

Attone creato illegiitimamente Arcivescovo di Milano. 
I, 219. 

Autari re dei Longobardi. I , 93. 

Avogardo conte Luigi dà Brescia, ai Veneziani. III , 
j 63 . — Suo infelice fine e dei proprj figli, i 64 » i 65 . 
Avvocati , famiglia potente in Novara. Il , 66 . 
Azarnes, comandante dell’Annata tedesca in Pavia, 
muore non senza sospetto di veleno. Ili, 246, 
247. N. (2-1 ). 

Azzone Visconti, sua nascita. II, 71. — Come sal- 
vato nella presa di Piacenza , 1 1 1 , seg. — Sua 
prigionia e liberazione, 1 19-122. — Compra la 
carica di Vicario Imperiale , e si rappacifica con 
Giovanni XXII, 125. seg. — Nominato signore 
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di Milano, la cìgne di nnove mura; sue nozze; 
sue conquiste; suo Governo, 127. — Sconfigge, 
e come ribelle punisce il cugino suo Lodrisio, 129. 
— Elstensione del suo dominio ; suo amore per 
le arti ; fa innalzare la Torre di S. Gottardo ; 
protegge gli artefici e l’ industria i 3 a. — Sua 
morte , 1 35 . — E il primo dei Visconti a far 
imprimere nelle monete il suo nome e le sue in* 
•egne , ivi seg. 


B. 

Saggi Andrea, congiurato contra II Duca Gio. M. Vi- 
sconti. II , a 65 . 

Paolo, come sopra. II, ivi. 

Saggio (da) Anseimo, quindi Pontefice col nome di Ales- 
sandro II, contrario al matrimonio de’ Preti. I, 194- 

Bnlducci Gio., Scultore Pisano. II, i 33 . 

Balsamo (da) Carlo. II, 18. 

Barbaro Ermolao ambasciatore , suoi versi latini in 
lode di Lodovico Sforza. Ili , 1 08. 

Barbato Andrea, Agostiniano, detto Andrea da Ferrara, 
predicatore eloquente, eccita i Milanesi contra i 
Francesi. Ili, 227.' 

Barbiano ( di ) Alberico conte di Cunio. II , 279. — 
Diede il soprannome di Sforza al padre del con. 
Francesco che militava sotto il di lui comando. 

Ili, 4. 

Barbieri, legge cbe proibisce ad essi il radere la barba 
nei giorni festivi. Ili, i 5 . N. (i). 

Barnabò Visconti, sospetto di congiura contra Io zio, 
viene esiliato e perseguitato. II, i 4 i. — Ri' 
cln.imato In patria conduce a sposa Regina delia 



sS(> 

Stala, cd è scomunicato da Clemente VI, i 4 S^ 
i 49 - — Divide il principato co’ fratelli, 178. — 
Riceve in Milano l’ Imperatore Carlo IV, 180. 
— Gli Imperiali sono battati a Casorate, 184. 
— Suoi tentativi per recuperare Bologna; sue 
discordie col fratello; è due volte scomunicato; 
delitti a lui imputati, 189, 190. — Crociata con- 
tea di esso pubblicaU i 94 < — Si rappacifica col 
Pontefice iVi. — Lega de’ principi italiani contea 
di lui ; nuova scomunica ; è spogliato dall’ Impe- 
ratore di ogni titolo ; atroce sua condotta , e suo 
drannico Governo, 196, seg. — Confronto fra esso 
ed il fratello, aii. — Fabbrica il castello di 
'f rezzo, ivi — Altri fatti aia, seg. — Fatto pri- 
gione dal conte di Virtù , viene tradotto nel ca- 
stello di Trezzo , ove perisce , aa 4 - — ■ Suoi 
palazzi saccbeggiati dal popolo, aa 5 . 

Bassi Martino , famoso architetto. IV, i 3 a. 

Bayard, cavaliere, ferito alla battaglia di Marignano. Ili, 
191. 

Bazan Alvaro Marchese di S.* Croce, Governatore di 
Milano. IV, 157. 

Beccaria, famiglia potente in Pavia. II, 66. — Suo 
splendore in essa città nel XIV secolo , e sue per- 
secuzioni; esiliata del marchese di Monferrato,. 
186. 

marchese D. Cesare, lodato. II, ao8. — IV, 

242. 

Matteo insulta la pubblica miseria de’ Pavesi 

con un convito magnifico : sua descrizione. Ili , 

'^ 49 - 

Belisario, Duce deH’Imperio contea i Goti. I, 87, 88. 
Bclgiojoso ( di ) conte Carlo , spedito da Lodovico il 


Digilized by Google 



JlH'j 

<' Moro a Carlo Vili , compie con destrezza la sua 
missione e in cinque soli giorni ritorna da Parigi. 
Ili, 77, 78. 

Belisario , Duce dell’ Imperio centra i Goti. I, 93. 
Bellinzona ( da ) Giovanni , segretario di Stato di Lo- 
' dovico il Moro. Ili, 109. 

Bellisle (de) Maresciallo Comandante de’ Francesi, sua 
disfatta al Colle dell’ Assietta. IV, %‘ii. 

Benedetto Vili • incorona l'imperatore Enrico I. I, 
i 54 > — Suo concilio, i 55 . : . 

Benzone Giorgio, s'impadronisce di Crema a danno 
del proprio zio. II, 371. 

Berengario 1 Duca del Frinii, eletto re d'Italia; sue 
imprese; mite e generoso suo governo; sua de- 
plorabile morte. 1, iia-i3i. 

-■ 11 , Marchese d’ Ivrea, soa astuta e nefanda 

% • 

condotta. I, e seg. — E proclamato re d’I- 
talia, iSz — Àbborrito dai sudditi pei suoi de- 
litti è costretto alla fuga, i 46 e seg. — Viene 
colla moglie relegato nella Germania, i 5 o. 

■ ■ — — Cardinale, destinato a processare Matteo Vi- 
sconti. II, lOI. 

Bernardo (S.), Stabilimento de’ suoi frati in Milano. I, 
355, e seg. — Ricusa la dignità di arcivescovo, 

aSg- . 

Bescapè Pietro, milanese, poeta, saggio dei suoi versi. 

11, 175. 

Carlo, vescovo di Novara, scrittore della vita 

di S. Carlo. IV, 178. 

Bianca di Savoja, moglie di Galeazzo li. II, ao 5 . 

— ■ Maria, sposa del Con. Francesco Sforza, 

riconosciuta col marito duchessa di Milano. Ili, 
- 53 , 54. •— Accoglie in Milano il re Renato d’Au- 
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gìò, 6i ~ Rimasta vedova , richiede il favore ^ 
tutti i prìncipi d’Italia a prò del suo primogenito 
Galeazzo , 69. — Tristo guiderdone riceve delle 
sue materne cure, e cessa di vivere in Marignano, 
mentre disegnava di stabilirsi a Cremona, ‘^3. 

Biandratc (di) Conte Guido , Duce de’ Milanesi durante 
il blocco di Federico I, viene distinto dall’Impe- 
ratore. I, 201 e seg. 

Biassonno (da) Ansperto^ arcivescovo, ristoratore dì 
Milano. I, 107. — Sue lodi; Atrio di S. Ambro- 
gio da esso iàbbricato, 108. 

Biglia Andrea , citato. II , 261. 

Birago Lampugnino, spedito onde sedare i malcontenti, 
salva la vita a stento. Ili, 

Biraga Lodovico, sua ardita impresa. IV, io8. 

Blancay (saint), suo miserando fine. HI, 229', 23o. 

Boccanegra Simone , doge di Genova, li, i85. 

Boccardo Mainerìo , suo testamento citato. 1 , 227. 

Boisio (da) Anseimo Arcivescovo di Milano. I, 233. 

— Esito infelice della spedizione intrapresa per 
consiglio del papa 236 , seg. — Muore in Co- 
stantinopoli -, suo carattere, 238. 

Boltrasio Antonio, pittore. Ili, 102. 

Bona di Savoja , sposa il duca Galeazzo Maria Slurza. 
Ili, 71. — Vedova e tutrice del nuovo duca in 
tutto si affida a Cicco Simonetta, 84* — Ammette 
alla sua confidenza Antonio Trassino , odiato da 
Cicco ,87 — Disavventure prodotte dalla impru- 
dente di lei c'ondotta ; conseguenze , 88 , seg. 

Bonate (da) Arderico, consolo in Milano. I, 3oo. 

Borri Francesco Giuseppe, cavai., riguardato come il 
Cagliostro del secolo XVII. IV, 201. 

Bonifacio Vili, Papa, regola a suo capriccio la chiesa 
Milanese. 11 , 66. 
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'Bonifacio marchese delit Toscana, collegato di Ari- | 

berlo Arcivescovo. I, i(> 4 - i 

Bono , frate , fonda il ritiro di S. Valeria in Milano. 

IV , 87. , ^ 

Bonnivet , Duce dei Francesi. Ili, s 34 . 

Boiwgnore Niccolò, Sanese , ministro di Enrico VII, 
suoi maneggi e come ricevuti. 11 , 89 , seg. 

Borromeo Vitaliano, uomo illustre c^fautore della li- 
bertà •, costretto a salvarsi colla fuga. Ili , 35 . 

■ Giovauni , amico di Cicco Simonetta , sua ' 

condotta , lodato dal Corio per le sue virtù. 

Ili , 84 > — Accompagna alle staffe Gio. Ga- 
leazzo M. Sforza e la sposa nelle loro nozze, 91. 

Giberto, nominato senatore. Ili, 127. 

— ■ Federigo, eletto capitano generale della Chiesa. 

IV, 114. 

■ S. Carlo , figlio del conte Giberto e di Mar- 
gherita dei Medici, nepote di Pio IV, eletto Car- 
dinale. IV, Il 3 . — Nominato Arcivescovo di 
Milano entra al possesso di siffatta dignità, 11 5 . 

— Sua condotta, e saggic sue istituzioni e riforme, 

118-120. — Congiura ordita a di lui diinno, lai. 

— • Sua generosa condotta durante il contagio, e sue 
pie e magnifiche fondazioni , 1 28. — Sua morlcj ' 

*. doti esimie del suo grand’animo, 129. 

.11 I Federico , Cardinale , Arcivescovo di Milano , 
sua protezione accordata alle scienze ,• alle lettere, 
alle arti. IV , i 58 . — Erige la Biblioteca Am- 
brosiaha. <W — Altre numerose sue fondazioni , 

159. — Suo viaggio a Ruma onde venire ad ac- 
cordo col Pape su le giurisdizionali controversie, ' ' 

160. — Sua pietosa condotta durante la peste 
afìlisse Milano , iù 3 , se^. — Su.i morie t'i. 

Tom, ir. 19 
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Dorsano Franceico, Milanese, genero del Petrarcft 

II, iSa* 

Bossi Teodoro , arverso al governo monarchico. II , 
2()5. — Scoperto traditore , suo funesto fine. 

IH, 34. 

■ . Luigi , porta a Milano in trionfo le insegne 
di S. Marco. HI, a8. 

Giacomo , cóme ribelle alla patria , decapitato. 

III, 34. 

Bonlllers ( di ), comandante i Francesi io Italia. IV , 

197- 

Bourbon (di) prìncipe, governatore di Milano. Ili, 
— Viene richiamato , 209. 

Bramante da Urbino , chiamato a Milano da Lodovico 
il Moro come maestro di architettura. Ili, 102. 
Brissey Antonio, ministro, maneggia alla dieta Elve- 
tica il colpo decisivo onde detronizzare Lodo- 
vico il Moro. Ili, i 4 i. — Tradisce quel Duca 
e lo fa prigioniero in Novara , 14^ e seg. 

Brivio Tommaso, vicario, come trattato da Barnabò. 
li , 200. 

Brolo ^ che significhi. I, 98. 

Buonarroti Michel Angelo , suo disegnb del deposito 
dì Gian-Giacomo de’ Medici. IV , N. (2). 

Bussolari (de) F. Giacomo Agostiniano, sua influenza’ 
, e considerazione nella città di Pavia. II , 18G e 
seg. — Muore in carcere 189. 

I 

C. 

Caccia F. Bartolommeo Domenicano, sue efficaci pe- 
rorazioni al popolo a favore di Cstore e Giovanni 
Visconti. II, 2G8. 
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Caccia Antonio, Senatore. Ili, ia*j. 

Federico, Arcivescovo di INlilano, IV, 

Caiino Eusebio , ucciso dai sicai j del Duca Maria Vi- 
sconti. II , 9.H4. 

Giovanni , come riLellc alla patria , decapita- 
to. Ili , 34. 

Calchi o Calco Tristano, storico milanese citate. HI, 
* 104. 

Bartolomeo , secretario di stato di Lodovico il 

Moro, isthuisce scuole pubbliche in Milano. Ili , 
108, joy. 

Calcondila Demetrio , protetto e beneficato da Lodo- 
vico il Moro. Ili , io 3 . 

Campagna Lorenzo, prevosto, 'uno de' congiurati cen- 
tra S. Carlo Borromeo. IV , 121. 

Cane Facino , comandante al servizio di Gio. Maria 
Visconti , govern;} come sovrano. II , a 63 . — 

Sua potenza e sua morte, 268. 

Capra Giambattista , vicario di provvisione , lodato. 
Ili, 126. 

Caracena (di). Marchese, governatore di Milane. 
IV, 176. — Si oj>pone con fortuna ai Gallo-E- 
stensi, i 83 . — Altre sue guerresche imprese, 
187 e seg. — Passa al governo delle armi in 
Fiandra , i8y. 

Caravaggio (da) Polidoro, scolaro del gran Leonardo. 
Ili , lya. 

Carcano Pietro, assegna tutte le sue ricchezze ad opere 
pietose. IV, 173. 

Cardano Girolamo, letterato illustre. HI, lOj. — 
Sua morte. IV, 127. 

Cardona (di) Raimondo, Duce de’ Crocesegnali .sotto 
Milano. II, 11 3 . 
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Carlo IV , Imperatore , viene in Italia ; istigato invano 
a danno de’ Visconti' ; come accolto ed onorato ; 
donativi fattigli dai Visconti ; li dichiara vicarj 
imperiali. II, i-jt), i8o. — Incoronato Re d’Italia; 
feste eseguite, torna in Germania, i 8 i-i 83 . — 
Perchè priva i Visconti del vicariato, lyS. 

■ . . ' ■ V, Imperatore, sue qualità; riconosce usurpato 

il dominio del Milane.se da Franc-esco 1 ; strigne 
lega col Papa. Ili , ai 4 e seg. — Recasi al 
congresso in Bologna. IV , 63 . — Dà l’ inve- 
stitura del Ducato di Milano al proprio figlio 
D. Filippo , 98-105. Rinunzia al 6 g 1 io Filippo i 
suoi domini; sua morte, 109-111. 

- - Vili, Re di Francia, eccitato alla conquista del 

regno di Napoli , passa in Italia. Ili , 95. — 
É accolto da Lodovico il Moro ; sua visita al 
Duca Gian Galeazzo infermo in Pavia , 98. — Si 
impadronisce del regno di Napoli ; fatti ivi oc- 
corsi , III. — Ritorna da Napoli e quindi in 
Francia , 113. — Sua morte, 116. 

II, Re di Spagna, sua morte, soggetto di aspra 

guerra per la successione in quel regno. IV, 197. 
— Sua condotta e carattere, ivi e seg. 

VI, Imperatore d’Austria, sua morte. IV, aai. 

Carmagnola Francesco, nominato conte e generale di 
Filippo M. Visconti. II, a'jo. — Sorprende Ber- 
gamo ; asseilia e prende Genova ; caduto in so- 
spetto al Duca, passa al servizio^ dei Veneziani; 
confisca de' suoi beni, è insidiato dal Duca, an4 
t seg. — Creato capitano generale de’ Veneziani; 
37". — Prende Brescia, 278. — Sconfigge total- 
mente 1 armata ducale, !>'](). — Sua indegna con- 
dotta e decapitazione, 280, ^8i. 
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Carrara fda) Francesco, signore di Padova. II, 

— Suo miserando fine , aag. 

Casati Felice^ P.) Guardiano de’ Cappuccini, nominato 
all’assoluto governo degli appcstati , in occasione 
di nuovo contagio in Milano. IV’ , iC6. 
Castclnovate (da) Fiorio, sua decapitazione. Ili, 3 ^^ 
Castello (da) Pietro, come inumanamente trattato dal 
Duca Galeazzo Maria. Ili, 8^ 

Castiglione (da) Guido, adottato siccome figlio dal- 
r Arcivescovo Ottone Visconti. 11 , 5 ^ 

Guarnerio, uno dei triumviri della repubblica, 

costretto a salvarsi colla fuga. Ili , 33 . 

. Stefano , come onorato da Lodovico XII. 

Ili, 1:^7. 

Catinat (di) comandante. le truppe francesi in Italia. 
IV, ^ 

Cavalieri Ronaventura, matematico, lodato. IV, iqg. 
Cavallazzi , polente famiglia in Novara del secolo Xlll. 
11 , 

Celso (S. ) tempio, quando fabbricalo. Ili, io 3 , N. (1). 
Chiusa (della) Jacopo. 11 , 18. 

Clemente li, Papa , da chi innalzato. I , 182. 

V — sue pretensioni riguardo all’Imperatore. 

11 , 

V I Perchè scomunica Giovanni Visconti. 

Il, L12: 

Clirolo Manfredo. II , 1^ 

Cuiru Bernardino, storico milanese. Ili, loL 
Cola Montano , suo òdio e sua congiura contro il Duca 
Galeazzo M. Sforza. Ili , ^ e seg. — Ignorasi 
qual fine si avesse, 8q. 

Colleoni, fiimiglia polente in Bergamo nel Xlll s^la 
II, ^ 
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Cjlloroflo (tli) Civolamo , conte, governatore di Mi- 
lano. IV, aia. 

Colonna Prospero, al servino di MassiniiJiano Sforza. 
Ili, i8o-i85. Fallo prigioniero dai Francesi, 
i8(i. 

Concosa (da) Rodolfo, Podestà di Milano. 11, (i. 

Confalonieri Stefano, perche bandito e sua congiura 
contro r inquisitore. 11, i8. 

Corrado , Imperatore , assedia Milano e fa scomu- 
nicare r arcivescovo Ariberlo ; sua morie. I , 

figlio di Enrico III , si ribelbi. al padre, cd 

è incoronalo in Milano. I, aaa-aSa. 

Duca di Franconia , incoronalo in Milano ed 

in Monza. 1, a54. — Passa airiniprcsa di Terra 
sanla, 2 (>i. — Muore in Banibcrga , a()8. 

Corte (da Bernardino) cede vilmente il castello di Mi- 
lano a Gian Giacomo Trivulzi. Ili, laa. 

Cotta Innocenzo , partitante del regime repubblicano. 

11,295. 

Pietro, creato dal consiglio •generale uno dei 

suoi capi. Ili, 3i. — Creato capo de’ malcon- 
tenti , 4 * • 

O edenza di S. . Ambrogio , e de’ consoli che fosse. 
Il , 4 e seg. 

Cristiani Beltrame, conte, lodato. IV, !>38. 

Crivelli Ambrosolo , cancelliere di Galeazzo li, come 
trattato. 11 , 2 ofi. 

Ambrogio, decapitato. Ili, 34- 

— — — Antonio ed Ugolino, taglia pubblicata contro 
di essi. Ili, 4f’ 

Alessandro, nimico del Trivulzi. Ili, i 3o. 

— Bernardo, vicario di provvisione. Ili, aoj. 
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Cristina di Dmlmarca, moglie di Francesco II Sforma. 
IV, 8o. 

Cusano Giacomo, legato de Milanesi allo Sforza. IH, 

3 i. 

D. 


Damaso, papa. I, i 83 . 

Daun, maresciallo, governatore di 'Milano. IV, aia. 

Dazio, vescovo di Milano , spedito a Roma pi^r cac» 
ciare i Goti tl Italia. 1 8y. 

Donato Gerolamo , detto Farina , diacono , tira un ar- 
chibugiata al Card. Carlo Borromeo. IV, lai. 

E. 

Edoardo, Re d’ingbilterra, accolto in Milano dai 
Torcia Ili. Il , 5 o. 

Emilio Giulio, letterato, protetto da Lodovico il Moro. 
Ili , io 3 . 

Enrico 1 , incoronato in Pavia Re d’Itólia , sua logge 
che proibisce il matrimonio de’ preti. I, ir)4- 

II, Imperatore, suoi maneggi. I, i6". 

— sua venuta in Italia, l’ja. 

Ili — sue disgrazie , sua morte , suo ca- 
rattere. 1 , i84-222-24(). 

IV suo pessimo reggimento. I, 2.(7. 

V celebra in Milano i suoi sponsali , ed 

ivi è incoronato. I, 3.^9. — Suo livore contea. i 
Milanesi. II , 3 e seg. 

Enrico VI, , ribellasi al padre; suo amore ai 

Milanesi ; sua morte. Il , 22. 

di Lucemburgo , incoronato in Milano Re 
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d’Italia, n, 84 - — Congiura ordita contro di 
esso , 90. — Perchè concede la carica di vicario 
imperiale; sua morte, 96, 97. 

Enzo, figlio di Federico li Imperatore, fatto prigione^ 
e ]K>i posto in libertà dai Milanesi. Il, 39 e seg. 
Erlembaldo, suoi maneggi, e sua perfìdia a danno 
della chiesa milanese. 216. — Rimane ucciso , 
221. 

Ermengarda , vedov.t di Adalberto marchese d’ Ivrea , 
suoi nefandi artificj. I , 122. 

Este Beatrice, suo matrimonio con Lodovico il Mòro. 
Ili , 92. — Sua morte; onori funebri e mauso- 
leo , 1 1 5 e seg. 

Eugenio, principe, nominato dall’ Imperatore Giusep- 
pe I Governatore dello Stato di Milano. IV. 
208. 

Ezelino da Romano , proposto a signore di Milano. 

Il, 45. 


F. 

Fabbriche d’oro e di seta, quando introdotte in Mi- 
lano. 11, 189. 

Fara (da), suo artificioso discorso. II, 70. 

Federico I, Imperatore, suo decreto contro i Milanesi, 
e sua discesa in Italia. 1 , afiB. — Incoronato a Roma 
dal Papa Adriano. IV, 271. Suo ritorno in Italia 
.con poderosa armata, 273. — Blocco di Milano, 

V; 274 e seg. — Sua dedizione e patti vergognosi, 282. 
— Dieta di Roncaglia, 285. e seg. — Dichiara i 
Milane.si ribelli, 289. — Distruzione di Milano, 3 oo 
c seg. — Lega conchiusa da a 3 città Lombarde a 
danno di Federico, 3 i 6 e seg. <— Ascolta proposi- 
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7.ÌOHÌ di pacff , 3 i{ e leg. E sgominato a 
Busto Arsiiio dii Milanesi, 332 6 seg. — Suo ri- 
torno in Germania e pace di Coitanza, 334 ^ 

— Sno ritorno paci&co in MìLmo, 338 e seg. — • 
Osservazioni su la sua condotta, 34 1 e seg. 
Federico li imperatore sue imprese e crudeltà. U, aa 
e seg., ^ e seg. 

Ferdinando Arciduca d’Austria, governatore di Milano. 
IV, ^ 


Fiaraberlo con atroce ingratitudine uccide il re Be- 
rengario. I , 

Ficsclii Isabella , moglie di Luchino Visconti, riman- 
dala alla sua patria. II , i 4 a. — Sua condotta in 
Verona, e sospetti contea di essa intorno alla morte 
di suo marito, i 43 , i44- 

Figneroa ( de ) nominato al governo di Milano. IV, iii. 
Filippo Maria V’isconti , sua trista situazione e sua ti- 
midezza. II , 267. — Sposa la vedova di Facino 
Cane onde ottenere il Ducato, 269 . — Condanna 
a morte con nera ingratitudine la moglie, 272, 273. 
— Sua condotta, suo carattere, sua morte, 283- 
286-29 1-293. 

• ■ 111 Re di Spagna , sua morte. IV , 1 57. 

d’ Austria Duca di Milano , sua solenne en- 
trata in questa città. IV , 107. 

IV Re di Spagna , sna morte. IV , iM: 

Firmian (di) Conte, governature della Lombardia. IV, 
240. — Sua morte , 249. — Lodato , ivi. 
Fogliano Francesco, perchè appiccato. II, 220. 

■■ Guido, signore di alcuni distretti del Reg- 

• ginno, ivi. 

Foix (di ) Gastone, governatore di Milano , suoi fatti. 
HI, i 63 . — Sua morte, e suoi funebri onori, i 65 , 

i66. 
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Fondiilo GaLrìao, signore di Cremona, vende la si* 
gnoria al Visconti, li , a'4. E decapitato io Mi- 
lano , 9p3. , 

Fontana Annibale, celebre scultore, sua nsorte. IV, i33. 

Francesco I , Re di Francia, sua discesa in Italia. Ili , 
i 85 . — Entra solennemente in Milano, 196. — Sua 
condotta, 200. — Fatto prigioniero alla battaglia 
di Pavia, è tratto a Madrid. IV, 1 ^. — È posto 
in libertà, 3 i. — Sfida Carlo V a duello j lettere 
dei due monarchi, 5 i. 

Fuentes (di) Conte, nominato governatore di IVlilano. 
IV, i 4 o. — Suo carattere; sua condotta; sua 
morte, i4»-«f>o. 

Fnensaldagna (dij Conte , governatore «tì INIilano. IV, 

i-,6. 

Fuensalida, Conte, governatore di Milano. IV, 19$. 

G. 

GaIcnBZO 1 Visconti , sue nozze con Beatrice d’ Elste. 
Il , 69. — Sua elevazione e sue vicende, "jo e 
seg. — Acclamato signore di Milano, 112. — Sua 
prigionia, 119. — Liberalo, 122. — Sua morto 
e riflessioni su la sua condotta, /Vt, 12.3. 

11 Sospetto di congiura coiitra Luchino 

suo zio viene esiliato. II, i 4 i. — Porzione di 
domìnio a lui toccato, — Sua condotta in 

Pavia , ;>o 4 e seg. — Parallelo tra esso e il fratello 
suo H.irnal>ò, 2ti. — Sua morte, 212. 

Garbagnalc (da) Franoe.sco, esiliato come parui.'tnte dei 
Visconti, sua condotta. II, ' 3 , e seg., — ■J9-81. 

Giovanni Visconti , arcivescovo, regge in comune con 
Lncbino la signoria di Milano. 11 , 137. — 
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Rimane solo nel reggimento, — Riclna- 

nia gli esuli iiepoti -, su.i ningnaiiima c<in(!ot- 
ta , 1 — V'icne stoni uni cito, j 49* — Sua 

militari imprese, i5i. — Sua possaii*a e sua 
morte , i !>•]. 

Giovanni Gaicazzu II, Conte di Virtù, sua dissimula- 
zione e cou'lotta a danno di Fiarnabò. 11 , aai 
e spg. — Sue mire ambiziose , 227 'C seg. — 
Sue guerriere imprese, 23o. — lunnizato alla 
dignità di Duca , aliti. — Fa tomporre la ge- 
nealogia del suo casato , 2)2. — - Fabbrica il 
Duomo e la Certosa di Pavia, ivi e seg. — Grande 
estensione del suo potere, a47- — Sua merle; 
. pittura del suo cnrattei'e, 25o-254- 

• Maria Visconti, perde quasi mite le città la- 

sciategli dal padre. 11, 258. — Sue orriliili crudel- 
tà ; sospetto di parricidio, 260. — Inutili ricordi 
lasciategli dal Malatesta; ivi. — Sua condotta eguale 
a quella di un pazzo furibondo, 2(>3. — Cjngiura 
contra di lui ordita e sua uccisione , 265-268. 

Ciotto , celebre pittore , al servizio di Azone Visconti. 
II , j 33. • 

Giuseppe I , Imperatore d’ Austria, sua morte. IV , 

2J0. 

11, Arciduca, quindi Imperatore d’Austria, 

sua nascita. IV, 222. — Suo viaggio in Italia , 
2)1. — Eletto Imperatore, altri suoi viaggi in 
Italia, 2^9 e seg. — Sue djsposizioni per la con- 
dotta de’ pubblici affari , 25 1 , N. (6). — Suo 
reggimento e sua saggia riforma, 261 e seg. — 
Sua morte , 268. 

Gonzag» Feltrino, vende Reggio a Barnal>ò Visconti. 
Il, 220. 
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Gonzaga Francesco, unito contra Gio. Galeazzo, come 
sconfitto. II, a34> a35. 

— Carlo , sue mire al dominio di Milano. Ili , 

H e seg. 

Ferrante, governatore di Milano. IV, io 6 , loj 

Gonzalo de Cordova , governatore di Milano. IV , i5^. 

— Suoi perniciosi editti intorno ai grani, i58. 
Gotofìredo , arcivescovo di Milano, perchè scomunica- 
to. I , 218 . 

Gozzadini ( da ) Beno , podestà di Milano , suo mise- 
rando fine. II, 4^» 43 . 

Grassi Tomaso , erìge scuole pubbliche in Milano. 
Ili , i o3. 

Grossolano , nominato arcivescovo di Milano. 1 , a3<). 
Guerra detta di Successione , fatale anche all’ Italia. 
IV , 202 e seg. 

Guidone, arcivescovo di Milano. 1 , 171 . 

Gugliclmina , Boema , culto religioso a lei prestato; 
disotterrata per ordine dell’ inquisizione ed in- 
cendiata. 11 , ^ e seg. — Opinione popolare in- 
torno la medesima ; errori della stessa , 21 . 
Guzman (de) Poiize di Leoir, governatore di Milano. 
IV, 

K 

Haro ( di ) conte , governatore di Milano. IV , 17 ( 1 . 
Harcourt (d’) maresciallo comandante l’armata fran- 
cese in Italia. IV , i 8 i. 


L 

Ildebrando, cardinale, suo carattere, suoi talenti e 
maneggi. I, i83. — Eletto pontefice, tVi. 
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Udesheim, rescovo, scomunica le città non comparse 
alla dieta generole. II , aa. 

Incisa ( d’ ) Manfredo , marchese , creato signore di 
Milano per tre anni. II , 45 . 

Innocenzo III, papa, sua condotta coi Milanesi. II, la. 

- VI perchè scomunica Barnabò Visconti. 

II , lya. 

K 

Kaoni tz-Hietberg , conte , eletto supremo ministro, sua 
càrattere , sue lodi. IV, a 36 e seg. 

L 

Lamberto, arcivescovo di Milano, suoi maneggi contra 
Berengario. I, iiy. 

Lampugnano Giorgio , uno de’ fautori del governo re- 
pubblicano. II , 29D. — Come traditore è deca- 
pitato. HI , 34. 

— — — Giovanni Andrea, uno de’ congiufati contfo 
Galeazzo M. Sforza, suo tragico fine. Ili, 82. 

- — -■ Oldrado , sua perfida condotta con Fondulo 

signore di Cremona. 11 , 292. 

Isabella, arruotata viva ed abbruciata. Ili, 212. 

a 

l.ancia Manfredo , marchese d’ Incisa , signore di Mi- 
lano. II , 45. 

Laudo Bianchina , attentalo contra di essa di Galcax- 
ZO. II , IH. 

Landolfo , anima il popolo contra gli ecclesiastici. I , 
193. 

Landriano Antonio , favoroggia 1 ’ elevazione al ducato 
di Lodovico Sforza. Ili, 101-117. 

■ " ■■■■ Cirolamo, frate, ittico del Trivulr.io. Ili, i 3 *. 
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Lan»osco di ) conte. II, -;t>-8o. 

Laiioy Carlo , viceré di Napoli , duce dei Cesarei ; 
scolto a scortare il prigioniero Francesco I a Ma- 
. drld. IV , 

Lavello Cristoforo , generale al servizio di Filippo M. 
Visconti. II , 279. 

Lautrec, governatore di Milano, nemico del Trivulzio. 
Ili, 210. — Suo dispotico reggimento, 212 e 
seg. — Sue guerriere imprese, 212 e seg. — Sua 
atroce condotta , 220, — E sconiìtto, 225. 

L.a zza retto , fabbricato da Lodovico il Moro. Ili, 102. 

Leganes (di) Diego, duca d’ Alca la , governatore di 
Milano. IV, 176. — Sae guerresche imprese, i8o 
c seg. — Sua sconfitta , -viene tolto dal governo 
di Milano. 181 , 182. . s 

Legnano Girolamo , prevosto , uno de’ congiurati cen- 
tra S. Carlo Borromeo. IV, " 

leeone X, pipa, sua lega con Carlo V, III , 2i.*)espg. 

Leopoldo 1 , Imperatore d’Austria , sua morte. IV, 207^ 

11 , Imperatore d’Austria, suo governo. IV', 

2(>9 e seg. — Suo soggiorno in Milano, 271. 
— Sua morte 272 e seg. 

Lcwensicln (di) principe, governatore di Milano, IV, 
21-A. 

Lcyva (di) Antonio, uno de’ duci della lega. Ili, 2 ^ 1 . 
— Sua condotta in Milano. IV' , 3 ^ 

Lìgne (dì) principe, governatore di Milano. IV', 19.5. 

Ligiiy (di) conte, duce de’ Francesi, nimico del Tri- 
vul/.i. IH, 134. — Sua capitolazione con Lodo- 
vico il Moro, distrutta dal Trivulzi , i 44 - ‘ 

Lipraudo, prete, come si libera dall’ accusa di simonia 
colla prova del fuoco. 1 , 23 c) e seg. 

Litolfo , figlio del Re Ottone , scende in Italia conir* 
Bcrcng-irio ; scspeili intorno la sua morte. 1 , 1 4 7* 
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Litta Alfonso, arcivescovo di Milano, taa paterna 
condotta. IV, 184. 

LohkoAvitz ( di ) principe , comandante le armi auatrìa- 
che in Italia. IV , 22.'). 

Locuste, irruzione loro nel Milanese. II, 202. • 

Lodovico V il Bavaro , .sua entrata in Milano. U, 118. 
— Vende ad Azone Visconti il vicariato imperiale , 
125 . — Sua morie, lyj. 

XII — suo ingresso in Milano. Ili, i 23 . 

— Sua condotta e sue militari imprese , i 53 e 
seg. — Sua morte, 180. 

Lomazzi Paolo , pittore. Ili , 192. 

Lotta rio di Sassouia , riconosciuto in re d’ Italia dai 
Milanesi. 1 , 254 - 

Lotterie o Tentine, per qnal motivo introdotte. Ili, 
19, N. (2). 

Luchino Visconti , proclamato signore di Milano. II , 
i 3 ';. — Sua condotta nel reggimento i 38 e seg. 
— Congiura ordita a suo dauno; come sventata, 
i 4 o. — Caccia in esilio i suoi flepoti , i 4 i. — 
Sua improvvisa morte, i 43 , i 44 - — Lodato, 14 ^. 

Lnino Bernardino, pittore. Ili, 192. 

Luna (de) Castellano di Milano. IV, 108. 

M. 

Aladrucci Cristoforo , Cardinale , Governatore di Mi- 
Lino. IV, 1 1 1. 

Maestro Oinobono , legato alla dieta di Costanza. I , 
268. 

Maggi Carlo Maria, segretario del senato, lodato. IV, 
201. 

Maino ',dcl) Agnese , onorata come sposa da Filippo 
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M. Visconti. II, a-j3. — HI, a 5 . — Sua mone. 

Maino Bertolino , sqnarciato dai cani per comando di 
Gio. M. Visconti. 11 , 260. 

- Francesco , congiurato contea Gio. M. Vi- 
sconti. li , 265. 

Luchino , come sopra. Il- »V<. 

Malaspina Giovanni, duce di Gio. Galeazzo Visconti. II, 

/ » 

224. 

M-nlatesta Antonia, moglie di Gio. M. Visconti. II, 260. 

Carlo, suoi ricordi politici a Gio. M. Visconù. 

II , Ù'J . 

Carlo , jiuiiore , generale di Filippo M. Vi- 
sconti. II, 279. 

Pandolfo , cede Brescia al Visconti. II , 274. 

Mandello (^Ja) Ottone, con risoluto consiijlio anima L 
Milanesi, a uscire in Campo contea tederico 11 . 
11 , 2;-224. 

Alaraviglia , gentil uomo milanese , suo £»sto e tristo 
fine. IV, 77 e seg. 

Margherita d’ Austria, sposa dell’ infante don Filippo, 
suo .solenne ingresso in Milano, e descrizione delle 
feste fatte in quell’occasione. IV, e seg. 
Maria Teresa, Arciduchessa d’Austria, poscia Inipera- 
tric-e, sua nascita. IV, 21 1. — dominata Impe- 
ratrice, 222 e seg. — Suo savio governo, 236 . — 
Sua morte, 248. 

Mariauna d' Austria , sposa del re di Sp.agua Fi- 
lippo IV. viene in Milano j descrizione del fattole 

ricevimento. IV , i 83 . 

Marliani, famiglia potente in ^Llano. 111 , 41. 
Marquardo , Vescovo d’ Ausbiirgo , Vicario Lnpcriale , 
fatto prigione dai Visconti. 11 , 184. 
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Muttco 1 . Visconti , sua elevazione. Il, tìu. — Nomi- 
nato capitano del popolo per ciiupie anni, (>j. 
— Suo esteso dominio, e sue ambiziose mire, 6b, 
(>7 , 68, — Confermalo nella sua carica , — 

Costretto ad abbantloiiare Milano, 70. — Ricon- 
ciliazione tra i Torrìaui e i Visconti, 83 . Dopo 
rcccidio dei Torriani, iVIalleo è dichiarato Vicario 
Imperiale di tytta la Loinbariiia, — Assume 
il titolo di Sif'nore Generale, gg. — Sua con- 
dotta. loi e seg. — Sua morte, 109. 

* ■ " ■ ' li. , occupa il principato in un coi 

Fratelli. II, 178. — Sua netanda condotta, 183. 
— Sua morte, i 83 . 

ftlatildc, contessa, suoi maneggi a danno di Milano. 

Lz 

Modo, sognato Capitano Fondatore di Milano. I, 55 . 

Medici Gian-Giacomo , celebre guerriero,, sua morte 
suo mausoleo. IV, 1 10. N. (a). 

- - -■ — Caltcrina , strano e barbaro processo formato 
contra di essa , ed abbruciata qual iattucchiera. 
IV, i 5 a e seg. 

Melgar , conte , Governatore di Milano. IV. 195. 

Melzo Ambrogio GIo. Patrizio Milanese sua pia fon- 
dazione. IV, 198. 

Mendozza (dii, marchese de la Ilynojosa , Governatore 
di Milano j, sua nobile e salda condotta. IV, 
i 5 o e seg. 

Mercy , conte generalissimo delle armi austriache in 
lulia. IV. ali 

Merula Giorgio , letterato protetto da Lodovico il 
Moro. Ili, 1 ©i 

Allnuziano Alessandro , letterato protetto da Lodovico 
il Moro. Ili, io 3 . ' , 

2 im. ir. 2® 
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Mirislo Clemente , prevosto, uno de’ congiuraù contro 
S. Carlo Borromeo. IV, lai. 

Mìssaglia Bernardino, sua missione. Ili, 

Mondila, duce dell' Imperio tonirà i Goti. I, 88 . 

Monferrato (di) eletto signore di Milano. II, 57. — 
Suo miserando fine, fifi. 

. . Signore di Pavia. II, 186. 

Montecuccoli Sebastiano, suo miserando fine. IV, 96. 

Monti Cesare , arcivescovo di Milano , sua munificenza 
e sue Pie fondazioni. IV, 170 — Sua morte, i 84 -* 

Mora Gian-Ciacomo, Barbiere, nefando processo contra 
di esso formato e sua tragica fine. IV, 168 e seg. 

Morigia Paolo, Gesuato , letterato milanese. IV, 172. 

Morene Bartolomeo, uno dei fautori del Governo re> 
pubblicano. HI , 7. 

— — — Girolamo primo Avvocato fiscale in Milano. IH, 

127. — Sua elevazione, sua condotta, e suoi ma- 
neggi, i 35 e seg. — Suo discorso per trarre al par- 
tito della lega il marchese di Pescara. IV, 22. — - 
Sua prigionia e condanna, 25 c seg. — Sua libera- 
zione 27. — Sua morte; lodato, 64 e seg., N, (2). 

Musocco (di) Conte, figlio del Magno Trìvulzio. Ili, 

i 4 <>- 


N 

darsele, suo reggimento in Italia. I, 88, 92. 

Negri (de) Cesare, citato. IV, i 35 , seg. 

Neri Pompeo, presidente della Giunta di Censimento, 
lodato. IV , 237. 

Noailles (di) duca, comandante i Francesi, giugno 
co’ suoi armati sin presso i sobborghi di Milano , 
e quindi dieireggia. IV, 190. 
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Olano, Bognato fondatore di Milano. ^ 55 . 

Olderico, conte del palazzo. I, i i q. 

Olgiato Girolamo , congiurato , sua coraggiosa morte. 
Ili , ^ 

Olias e Mortara ( d’ ) , marchese , governatore di Mi- 
lano. IV , 1 76. 

Orombello Michele , sua debolezza a danno dell’ infe- 
lice^ Beatrice Tenda, e suo tristo line. II, 372 , 



Giobbe , come traditore , decapitato. Ili 

Orto (dall’) Oberto, illustre giureconsulto. I, a 63 . 

Osorio ( D. Pietro) Marchese di Villafranca, governa- 
tore (li Milano, pessimo suo reggimento. IV, i 5 i. 

Ossona ( da ) capo dei popolani. Ili , 35 . 

Ossuna (d’), duca, governatore di Milano, sua pom- 
posa entrata nella città. IV, 192, ig 3 . — Suo 
rapace e pessimo reggimento, 19^. 

Ottone I , imperatore , coronato re d’ Italia , sua con- 
dotta. ^ i48 , spg. 

II. Ij i 5 i. 

■ ' — , IV. Come accolto e amato dal Milanesi. 

II, IL» Ha 

Visconti , arcivescovo di Milano , sua valorosa 

condotta. Il, 48 - 56 , seg. — Rinunzia la signoria 
a Matteo Visconti 60. 

Ozeno (da) Stefano, prete, suo miserando fine. II, 200. 


P 


4 


Pagano da Lecco. II, 19. 

— ■ Cristoforo, uno dei capi del popolo. Ili, 4 *^/ 


vv 
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Pallavicino Gian Francesco. Ili, 

Cristoforo. Ili , aao. 

Gian Luca, conte, governatore di Milano. IV^ 

Palinio P. Benedetto, della Compagnia di Gesù, spe- 
dito a Milano da S. Carlo Borromeo. IV, 1 17. 

Panlgarola Arrigo , induce i Veneti alla pace coi Mi- 
lanesi. Ili, ^ 

Patta Roherto , imputato di eresia. Il, 40, 

Pelavicino Oberto, eletto signore di Milano. II, 4 °" 43 . 

Pellegrino de’ Pellegrini , architetto insigne , lodato. 
IV, 12^ 

Pepoli Giovanni, vende Bologna all’arcivescovo Gio- 
vanni Visconti. II, 148 , 

Perego ( da ) Leone , arcivescovo di Milano. II , 

Pergola (della) duce di Filippo Maria Visconti. II, a 79. 

Pescara (di) Ferdinando, sue militari imprese III, 24». 
— IV, ^ seg. — Sua nefanda condotta col Mo- 
rene, a 3 , seg. — Sua morte 20. 

Petrarca Francesco , accolto in Milano da Giovanni 
Visconti. Ili, i!i 2. — Onori c distinzioni adesso 
compartiti, ivi, e seg. 

Piatto Giorgio, suo osservabile discor.so. Ili, .' 16 . 

Piazza Guglielmo, commissario della sanità, f'. Mora ‘ 
Gian- Giacomo. 

Piccinino Nicolò , duce di M. Visconti, II , 279. 

Francesco, sue ■imj)rcse militari. Ili, 27, 28— 

32 , 33 , 36 . 

Pietro Martire (S. ), Inquisitore, trucidato. II, 1 5 -iC). 

Pio IV, sue prerogative, sua condotta. IV , 1 1 3 . 

PIrovano Ob»Ato, arcivescovo di Milano. I , 3 16. 

Poggetto (del), caidinale, sua violenta condona. II, 
io 3 e seg. 
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IPol (S. ) o Paul, conte , sua valorosa condotta. IV, lyr. 

Ponze «li Leon, governatore di Milano , suoi varj prov- 
vedimenli, suo carattere arbitrario e violento. IV, 
>77 e sfg- 

Porro Alberto. Il, i8. ' ’ 

Pozzobonelli, arcivescovo di Milano, sua morte. IV, a^o. 

Pustcria Anselmo, arcivescovo, sue disavventure. 1, a5y. 

Francesco , da chi offeso nell'onore; sua con- 
giura e suo miserando (ine. II, t4o, 14 <• 

— : — «■< Giovanni, castellano di Monza , sua morte 
infelice. 11 , 260. 

Giovanni , nepote del suddetto , congiurato 

contra Gio. M. Visconti. 11 , 265. 

Guglielmo, onorevole sua missione. II, 86. 

Pietro, uno de’ triumviri. Ili , 35. 

R. 

Rainerio, inquisitore, espulso da Milano. II, 46. 

Rainuldo , arcivescovo di Colonia , trasporta in Ger- 
mania le relicfuie dei re Magi. I, 3oy.. 

Rangoni Guido, riceve lettere dadlernardo Tasso. IV, 3. 

Richini Francesco, architetto, lodato. IV, iy8. 

Riccio Za nino , pessimo consigliere di Filippo. M. Vi- 
sconti. Il , z-jd e seg. 

Michele, eletto dottore. Ili, 127. 

Rigoni Simoiie, uccide il I^andriano. Ili, ii-]. 

Rigotto Gian Paolo, con barb'aro esempio giustiziato , 
siccome credulo altro do' propagatori della peste 
in Milano. IV, t" 2. 

Ripa (da) Bnonvlcino , frate, suoi versi citati, li , >7^- 

Ripamonti Giuseppe, canonico cronista, lodato. IV, 
> 99 - - 
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Rivar >lo (da) Manfredo, dc’G)ntt di S. Martino, po- 
do6U (iella città e ducato. Ili , ^ 

Ro (da), arcivescovo di Milano, sua pessima condotta. 
I_5 23 a. 

Rohoaldo , arcivescovo di Milano. Ij 260. 

RoiiuH'o, re di Borgogna, ing.annato da Ermengarda , 
rinuncia ad ugni idea su 1 ’ Italia. 1 , J22, ia 3 . 

Roncaglia , dieta ivi tenuta dall' Imperatore Federico L 
1 _, 285 . 

Rosmouda , regina de’ Longobardi , suo tradimento e 
sua morte. F, q 3 . 

Rusca, famiglia potente in Como nel XHl secolo. 11 , (i 6 . 

S. 

Saccbella Guidotto. II, 

Saiiseverino, comandante gli Sviszeri a favore di Lo- 
dovico il Moro. Ili , i 32 — i 3 q. 

Saverges (di) Pietro, vescovo di Lu^on , gran can- 
celliere sotto Ix>dovico il Moro. Ili, 127. — Opera 
a danno del Trivulzio, 1 34 . 

Scaligera, famiglia illnstre, distrutta dalle macchina- 
uoni di Barnabò. Il, 227 , 228. 

Scheiner Matteo, cardinale di Sion , sua viu e suo 
carattere. Ili, i 58 . — Comanda gli Svizzeri in 
nome della Lepn Santa , itig . — Sua condotta 
md reggimento’ di Milano, 1 80—2 1 5 . — Sua eru- 

, delta collo Sforza Vescovo di Lodi , i 83 . — Sue 
imprese militari, t88 e seg. — Suoi maneggi, i()7. 

Scotti Francesco, signore di PLacenza. II, 128.» 

Sermonola (di), duca, governatore di Milano. IV, 1 76. 

Sessa (da) Coiisalvo Ferrante di Cordova, governatore 
di Milano. IV, iii. 
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S<*sto ( ) Manfredo. Il , 4 o. 

( da ) Cesare , celebre pittore. Ili , iga. 

Settata (da) Enrico, arcivescovo di Milano, perché 
bandito. 11, l'j , i8. 

- Francesco , proposto arcivescovo di Milano, 

li, 4^ 

Lodovico, protomedico, lodato. IV, igg. 

Manfredo, canonico , suo museo , sue lodL 

IV , 200, 

Sforza Francesco, notizia intorno alla sua famiglia e 
cognome ; sue vicende. Il , 28 i e seg. — Sue im- 
prese e suo innalzamento. Ili, 8-21 , 22, a 3 . e 
seg. — Suo ingresso pubblico in Milano , 5o e 
seg. — Sua condotta come Duca , suo carattere > 
sue eccellenti qualità, 55 e seg. — Sua morte, ()8_ 

• ' ' ■ Galeazzo Maria, prime imprese nella sua gio- 

ventù. Ili, 70. — Riconosciuto per Duca, 71. 
— Sua raagnilicenza e suo fasto , 74 e seg. — r 
Sua tragica fine , 7^ — Cenni su la congiura 
contra di esso ordita, 80. — Osservazioni sul 
suo carattere e su la sua condotta ^ e seg. 

- — . Giovanni Galeazzo Maria , proclamato Duca 

in età di sei anni , sotto la tutela della madre e 
del Simonetta. Ili, ^ — Suo matrimonio, go- 
— Sue sventure , e seg. — Sua morte, 98. 

Lodovico detto il Moro, sua perfida condotta 

contra il nepote. Ili, 88 n — Suo matrimonio, 92, 
— Co’ suoi nefandi maneggi giugne al ducato , 
qfi. — Suo illustre governo J02, io 3 , seg. — 
Forma una lega col' papa e co’ Veneziani ii6. — 
La sua equivoca ed imprudente condotta lo sfor- 
za a ritirarsi ad Inspruck 118, seg. — Sua pu- 
sillanimità nelle sventure i 3 i. — - Ritorna in Mi- 
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liino i^s. — Suo carauerp incprto nell’ avrersa 
l'oi-tnna 141. — È tradito 1 (a, se},*. — Cade pri- 
gionìero , e vico condotto in Ir r.incia 
Colà }?iiiS>“’ , ma ripreso, è rinchiuso 

nel castello di Loclics, ove finisce i suoi giorni 
i^fi, scg. 

Sforza Massimiliano , ottiene il ducato. ITI , 170. — 

Pessimo suo reggimento 173. — Costretto ad ac- 
cettare un asilo in trancia, ivi muore; pittura 
del suo carattere lyd, seg. 

Francesco, acquista" il ducato. Ili, aaa. — 

Gioja dei Milanesi per quell’ avvenimento aa 3 . — ■ 

Suo ottime disposizioni 228. — Corre pericolo 
della vita 234 - — Sua dtihbiosa condotta; co- 
stretto a cedere a patti il castello di Milano. 

IV , 4 *- — Rientra ne’ suoi Stati 7Ì. — ^ Su© 
matrimonio 80. — Surf morte; osservazioni' 83 . 

— Francesco, abate di Marmontiers. Ili, qS-inn. 

Ascanio , cardinale , sua prudente condotta. 

Ili, i 33 -i 43 . — Fatto prigione, viene condotto 
in Francia i 47 > 

Ottaviano , vescovo di Lodi , barbarie contra 

-di esso del cardinale di Sion. Ili , i 83 , seg. 

Gian Paolo, marchese di Caravaggio, sua va- 
lorosa condotta e sua morte. IV , .57 , 89. 

Ermes, ambasciatore a Napoli. 111 , 90. 

Sieber, ministro di Federico 1 . 1 , 2fi8. 

Simonetta Francesco, detto il C’/'co, ministro ed amico 
del duca Francesco. Ili , 8 4. — Sua condotta ^W. 

— Suo tragico fine, 87. 

Sirvcla (di) Giovanni, conte, governatore di Milano. 

IV, ,76. 

Sisto (de) Bertolino, suo attentato come punito 309, seg. 

i 

1 
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Sisto (ai'S.) caraìnal#*, «na amidzia con Galeazzo 
Marh , e sua morte. Ili ,176. 

Soresina (da) Guglielmo, proposto signore di MUano. 

Speziano Giambattista, egregio capitano di giustizia in 
Milano. IV, 'j'i. 

Spinola Dona Ambrogio , marchese de Los Balbases , 
gonernatore di Milano. IV, i 5 ^. 

P.iolo, duca del Sesto, governatore di Milano. 

IV, 176. 

Stampa Marco, decapitato. Ili, 34 - 

Giov.anni , partitante de’ malcontenti. Ili, 4 '- 

Massimiliano, onorevole sua missione. IV, 89. 

Slaremberg Guido, maresciallo, comandante gli Impe- 
riali in Italia. IV , ao 5 . ^ ^ 

Stanga, marchese, spedito da Lodovico il Moro all’im- 
peratore Massimiliano. IH, n 4 * 

Suardi , famiglia potente in Bergamo nel XIII secolo. 

11 , 66 . 

Suarez de Figueroa , duca di Fena , governatore di 
: Milano. IV, i 53 . 

T 

Taegi Ambrogio, erige in Milano il collegio di ,S. Si- 
mone. IV , 1 1 1 ■ 

Tarlati Guido, vescovo di Arezzo, incorona Lodovico 
il Bavaro. Il , 120, seg. 

Tasso Bernardo , padre dell’ immortale Torquato , sua 
lettera al conte Guido Rangone. IV , 3 . 

Taverna Francesco , gran cancelliere , sua morte ; sue 

lodi. IV, ii 4 - 

Tealdo, arcivescovo di Milano , come operi contea le 
scomuniche del pontelice. l 5231 , seg. 
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Telone! , significasìone di qticsto vocalxilo. Il, S29, $eg. 

Tenda Beatrice , vedova di Facino Cane e s^sa di Fi- 
lippo Maria Visconti *, suoi prudenti consiglj. II , 
270. — Accusata di nefando delitto viene deca- 
pitata 272 , 273. 

Teodorico, figlio del re de’ Goti, suo prudente reggi- 
niento. Ij 85 . 

Teodosio, imperatore, sue vicende con $. Ambrogio. ^ 
7Ì e seg. 

Teofania, imperatrice, madre di Ottone. 111 . ^ i 5 a. 

Teruffino Giovanni , sua descrizione della carestia in 
Milano. Ili, 4 o > N. (1). 

- Gio. Jacopo, segretario di sialo camerale. Ili, 

l ot) , Mo , N. (i). 

Tiepolo Pietro , podestà di ÌNLIano, (atto prigioniero 
da Federico 11 , come trattato. 11 , ^ 

Tito Livio , scrive su la fondazione di Milano. I_i 48 . 

Tizzoni, polente famiglia in Vercelli nel Xlll secolo. 
11 , 66. 

Toriiielli , famiglia potente in Novara. II, 66. 

Torre di S. Goltardo, primo orologio su la medesima 
collocato. 11 , i 33 . 

( della ) Cassone , arcivescovo di Milano , sua 

lettera minacciosa a Matteo Visconti, li , — 

' Passa al patriarcato d’Au{uileja , 100. 

Errecco , invade il Milanese. 11 , 66. 

Filippo, creato in perpetuo podestà di Milano. 

11, 4*1: — Sua morte, ivi. 

Francesco, sospettato di congiura, fogge. 11 , 92. 

.. Guido , creato in perpetuo capitano del po- 

polo ; sua condotta. II , 71, seg. — Come si pre- 
senta a Enrico. 8J. — Fugge l’ impeto degli 
imperiali 92. 
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Torre (della) Martino, eletto anziano della credenza. Il, 
3o- 33-4«-45-4^- — Sua morte 49- 

. . . ■ Mosca , invade le terre del Milanese. II , 66 . 
— Sua morte ^i. 

Napo o Napoleone, anziano perpetuo del po- 
polo, sua splendidezza e come atto ai governo. 11 , 
49, *eg. — Crealo vicario imperiale 56. — Fatto 
prigione dai Visconti, sua misera 6 ne, 67 . 

». Pagano , soccorre i Milanesi ed è eletto pro- 

tettore del popolo contra i nobili. II, ag. — Sua 
morte, e pubblica testimonianza di amore lasciata 
dai Milanesi alla di luì memoria 3o. 

■ . Pagano , vescovo , sua condotta mentre è ar- 

restato dai Tedeschi. 11 , ga. 

— — Raimondo , proposto all’ arcivescovado di Mi- 

lano. 11 , 4 ^‘ 

Simone, congiurato, salvasi in MoUtorfano. Il, 

g9.. — Rimane ucciso ii5. 

Torcila Lodovica , contessa , sue pie e benefiche fon- 
dazioni. IV , 88 . 

Torello Guido, duce di Filippo Maria Visconti. 11, 279 . 

Toscano Galeotto , uno dei triumviri , suo miserando 
fine. Ili, 35, 36. 

Trassino Aiitouio, suoi maneggi e sua imprudente con- 
dotta. Ili, 87 . — Sua fuga 88 . 

Travaglino, barbiere di Galeazzo Maria, crudeltà usa- 
tagli. IH, 83. 

Tremouille (della) duca, comandante de’ Francesi. Ili, 
139 - 146 . 

Tribunale di Provvisione , sua antichità e suoi attri- 
buti. 11 , 59 . 

Trivulzi Carlo, citato, II, 293 . 

Antonio , uno dei fautori del reggimento re- 
pubblicano. II , 395 . 
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Triviilri Fmiuvsco uno de’ capi degli ammutinati.lll, 4i. 

Gian Giacomo, cnln in MMano come dncc 

supremo dell’armata francese. Ili, 119. — Creato 
marchese di Vigevano iii. — Nominato governa- 
tore nella Lombardia lae. — Abbandona Milano 
1 .191. — Aspra sua condotta verso L-ìdovico il Moro 
prigioniero i 45 , seg. — Accusato presso il re, 
muore 210. — Suo carattere ambizioso mina della 
sua patria; sua nuora e i suoi nepoti sono arre- 
stati a Vigevano 211. 

Cardinale, governatore di Milano. IV, fjS. 

Trotti Galeazzo, conte, generale della cavalleria na- 
poletana. IV, 188. 


V 

Valperto, Arcivescovo di Milano. I. i 48 , i4<J. 
Valvassori, ordine di cittadini nella repubblica di Mi- 
lano. II. 5. : • 

Vasto (del) marchese. Governatore di Milano, suo 
gravoso reggimento. IV, io 5 . 

Vaudemont (di) Principe Enrico, Governatore di Mi- 
lano, suo nobile e savio reggimento. IV, 193, 196. 
Velada (di) marchese , Governatore di Milano. IV , 

'76- 

Vel.asco (de) Femandez, contestabile di Castiglia, Go- 
vernatore di Milano. IV, ,-6. 

Vendome (di) principe , comandaute de’ Francesi in 
Italia. IV, 2o/j. 

Verme (dal) Lnchino. II, 187. 

— — — Jacopo, sua condotta a danno di Barnabò. II, 
!> 24 - — Sue militari imprese. ''•^ 5 . 

Verzè, signilicazione di questo vocalxdo. I, 99. - 
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Vialta Oberto Fod(;slà di Milano. II, 2, • 

Vignate (da) polente famiglia in Lodi. II, fifi. 

Giovanni, suo miserando fine. 11 , ^']o, i. 

Villa, moglie di Berengario 11. 1, 1^ 

Villeroi (di) maresciallo , comandante i Franceei in 
Italia. IV, 204. 

Vilzeck , conte Governatore di Milano, suo carattert. 
IV, ajf), seg. 

Vinci (da) Leonardo, chiamato in Milano da Lodovico 
il Moro. Ili, lO'L 

Visconti V. G.aleazzo , Giovanni , Ottone , Gio. Ga- 
leazzo Matteo, ec., ec. 

Uberto, Piacentino, podestà di Milano. II, 6. 

Stefano, sua morte improvvisa. II, ii.Q, 121. 

Estere e Giovanni , entrambi duchi di Mi- 
lano durante un mese. II , abS e seg. 

Margherita, moglie di Francesco Pustcrla, suo 

miserando fine. 11, i4o, 14». 

Lodrisio , liberalo dal carcere. II, 1 48. 

Rol>cr:o, Arcivescovo di .Milano. Il, 18 1. 

Carlo, uno dei congiurati centra Galeazzo M. 

Sforza. Ili, 29- 

Gaspare , saggio de’ suol poetici talenti. Ili, 

104. 

Bonifazio, tenta di uccidere Francesco Sforza. 

Ili, ^ 

Federico , Arcivescovo di Milana. IV , iqG. 

Gaspare, eletto Arcivescovo di Milano. IV, 

i3i. 

Filippo, Arcivescovo di Milano, lodato. IV, a.'Io. 

Vistariui, (amiglia potente in Lodi nel X’il secolo. 11 , 6(), 
Viiani, famiglia polente in Como nel XllI secolo. 11 , (»(J. 
\itigc, re de’ Goti, sue conquiste in Italia. I, 85 , b’8j 
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Vittorio Amedeo di Savoja , daca , sua nuora ed im«. 
provvisa lega colla Francia. IV, lyj. 

U 

Uraja, distruttore di Milano. I, 88-90, 

Z 

Zecca di Milano antichissima, monete iri cornate sotto 
i Cesari. I, 54 - 9 Ò-io 4 - 
Zendadario Ottone, giudice Imperiale. I, 339. 

Zocco o ceppo usansa antica Milanese di porlo sul 
filoco la vigilia del Natale. I, 179. — ili, 


FINE. 
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, ERRORL CORREZIONI. 

Pag. 5 lin. 4 A questi Leggasi : Oltre a questi 

„ IO „ ao distrusse sconfìsse 

„ i 4 » 4 al quale il Re .... al quale egli 

„ i 8 „ i 8 dimoravano dominavano 

„ 3 i „ 3 o in concordato .... al concordato 

„ 4 > » 3 ai quali cui 

,, 57 „ ao dileguavano dileguarono 

„ 77 „ 1 1 e vi era e vi si era 

„ 91 » I Valtellina Valentina 

„ 98 „ i 5 unirli unirle 

„ i 43 „ 4 tentò di siccome di 

„ i 5 g „ 1"] noiabilmente nobilmente 

„ 190 „ i 4 Mantova Mortara 

„ ao6 „ ao Veruna Verrua 

„ au8 „ 7 assediati . assedianti 

„ ai 3 „ 5 dei di 

„ detta „ 4 certezza lusinga 

„ aai „ 4 c cAe eóòe ..... c/te e/> 6 e 

„ aaa „ a7 quet’ quest’ 

,, aa4 „ i6 passò si recò 

„ detta „ u 4 Novara Vigevano 

„ 337 „ 8 poca grossa 

„ a 38 „ 3 i dovessero dovesse 

„ detta „ 5 Francesco di Modena . Francesco HI 

„ a 4 '.i „ 8 Milanese. Avendo . . . Milanese , avendo 

„ 370 „ a 5 del Governo .... dal Governo. 
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